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^ivorcvo/e umv^?iUi/e acco^Tnenlo cà 
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^cmàià de/ rcynanée PlO Vili , c/e tU 
de^nò ^a/re acco^er^ eoe ó€7ié/ ^uù /u4^m^d/^^ 
de /£ué aÉ' td/tUore if^códo mcm/^óàale co/ ^-re-r 
ve dPonùjdoto zS nove^rdre ¥Ss^, 07ìde 
onorard) óu/ coTtyidido dedf c^era meddmia, 
Twn m&no ede tud modo con aie cMa 
/ra-^la/a. ^4ieàài onorcvod mmuj/d/a/zeone d 
un ^on/^ce cofanlo c/ùm) Tied^ /eifere e 7ie/d 
óacreze di /due con urnvemad a^^idiu40 ^ro~ 
Ràdale d eddere endijfnià) ded/i ^id/^iora^ 
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%/ucda, doveite nudare Icmlo ^iià de^na d 
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^i danyire /i ^dma e /o s^i/mdore ^ non 
Tneno (de d o^ne e/eUo dàic/èo mde^ddo (xàe- 
vu/ore. ^hicordieu, ei>^/à- (meora t^i/ano d 



I 


Digitized by Google 
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{/oélmia, ne/ tenyio m cuo e/iwi ^rova de// cmt'tt- 
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dotMzca do anàc/e e ^uy/e^ne carie ^laàce^^iotova, 
/a óemma tuia ee^^ozcone; coTne ói 'ncordano 
TwcTenlo e ^rató adetiio o tdéc/meéo de/e /e/ru^?te 
maniere e deo /eneve/ demo eoo ^fua/ 00 d^nò 
(/ad ^^la/e duo dojf/o onorare a/a m deo /oro ^iu 
dùiionio ccitadmo. ^aròim auondo a// eduore c/e 
nè tona nd^ieiiodu ^^fraàludme a/ //i^remo 
rarca ^ler ' ionia duo. de^Tiamene, Tiè om de/iio 
onore ad un. tdéc/mede ra^^iardcno/ ecc/iiodàco 
dcniiore ^ ^lermeitedJero do /adeòare ne^ 0///0 
U 7 t /Breve dò rós^ieita/de ^er o^m n^fuardo^ c/e 
non ceddo eròandoo doiio d un. cerio n^^iorio d 
ndve^ore /a, unii/ róconodcenra. de// edòore me.- 
dedimo a ionio ecce/do d^no a^^irovatore de//e 
ii^ìi^rc^c/e due ^rodudùmo. 

idéi/mw &o ^ccem/e -/Ssj^. 
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Dilecte Fili Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. 


Xria quoe hactenus edita a Te sunt volu- 
mina accepinius Operis tui quod iascrihis — Ri- 
cerche storico-critico-scientìfiche sulle origini , 
scoperte^ invenzioni etc. , habuimusque graiissi- 
mum testimoQÌum hujusmodi tui erga Nos amoris 
et observantiae. Quidquid excnses , suadente mo- 
destia, quod ad traclationem atiinet suscepti ar- 
gumenti, maxima certe tua laus futura est, si ea, 
quemadmodum profiteris , qute unice vera sunt 
ac probata selegeris, neque ulti nationi, quaecum- 
que ea sit , aut viro industrio quae jurìs sui sunt, 
ademisse videaris. At Nos illud praeterea Te con- 
fidimus esse assecutum, ut labor tuus aequis re- 
rum aestimato ribus omni ex parte probari debeat. 
Itaque jucundum Nobis erit ingenium, iudustriam, 
erudiiiouem, in primis vero fidem et religionem 
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tuam legendo recognoscere. Interim prò munere 
gratias agimus, et quam speramus aliquando Co- 
rani impertituros , interim absentes licei corpore, 
praesentes tamen spirita Aposiollcam Benedictio> 
nem Tibi, Diiecte Fili, paternae grataeque affectu 
caritatis imperlimnr. 

Datim Roma apud Sanetum Petrum die a5 novembris anai iSag. 

Pontifìcatus Nostri Anno I. 


G. Gaspàbini ss. D. N. • 
ab Epist. LaUnis. 


A tergo 

Diteeio FUio = Hyaeint/io binati 
Parocho Exam. Pro». Conservato’-i 
BibUoth. /Ambrosiana ~ Slediotanum. 
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FISICA. 


AaxicaLo I. 


Della 'Jìsica-chimica. 


Quella catena degli esseii che in sè unisce e lega tutte 
le produzioni della natura, c che dalle scoperte dovute 
alla sola immaginazione dell' uomo mi condusse roano 
mano a quelle desunte dalle esperienze e dall’ analisi 
delle forze della natura, mi portò a ragionare eziandìo 
dei maravigliosi eirelli che da tali forze bene impiegate 
si pono dall’ uomo potuti conseguire. Ond’ è che dai mezzi 
dall’uomo posti in pratica per tentare le vie del cielo ( i ) e sui^ 


(t)Non<)ebbeci qui 

giunta a quanto bo e^tto nel 111 vo« 
lume, che il eh. «ig. Chabrìer nelPaclu- 
nanaa dell' Accademia delle acienie di 
Parigi , tenutafi nel giorno 5 ottobre 
1839, leMe una dis$0rtimon« tuUa 
mVna di viag^art é di sù$teti«rn pet' 
iuia , nella quale diede la teorica dì> 
motirazione di volart con ale piene di 


aa. Le ali indicate dal aig. Chal>rier 
cTono essere beiifti solide, ma leggieri 
e disposte in maniera da |»otrrsi ma* 
iieggiare con facilità e siciirctaa ; il gas 
clic dere contenere ngui ala ha da es- 
sere in tanta quantità da poter rinccre 
il peso specifico dclfuomo e della mac- 
chinai en assicurargli un sostegno nel- 
r aria. Il gas iP ogni ala debb' eaaere 
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CAPITOLO xxr. 


rogare ai raggi del sole un lume artificiale che ne rischia* 
Tasse le tenebre della notte, e che formarono il soggetto 
dei precedenti due ed ultimi capitoli del volume III di 
quest’ opera , d’ uopo era eh’ io in questo continuassi la 
serie di quelle nuove scoperte, che nell’arte di sepa- 
rare le diverse sostanze onde sono composti i corpi, nella 
chimica cioè, si segnalarono i più acuti ingegni dell’età 
nostra. 

La natura infatti che per l’ordine creato dalla divina 
Provvidenza in sè contiene lutti gli elementi, dei quali 
r uomo può disporre , e valersene per la sua e comune 
felicità, non apre il suo seno che allo studio ed all’in- 
gegno che lo fa esaminare , e dicasi anco penetrare nelle 
sue viscere, ma non discopre mai i suoi tesori ad un 
sol tempo, onde così esercitare l’umano sapere a quelle 
esatte ricerche, a quelle diligenti esperienze ed a quelle 
profonde meditazioni che appunto conducono alla sco- 
perta c manifestazione di quegli ascosi elementi e di quelle 
attive forze che, da pria ignote, facevano tremare il mondo 
per un fenomeno che gli uomini seppero poi rendere 
obbediente agli artificiosi loro apparecchi. 

Lo studio della fisica applicata alle arti fu perciò uno 
dei capi d’opera dell’ umano ingegno, perchè inoltrandosi 
nei penetrali della natura giunse alla scoperta di quelle 


mantrouto in an involucro di stoffa se- 
rica con vernice, il quale ha da essere 
disposto sopra un telajo leggero bensì, 
na solido, coperto tutto per maggiore 
cautela da una rete. Le ali non deb' 
l>ono togliere alP uomo che tre quarti 
je messo del suo peso} Pottavo essendo 
bilanciato soltanto dalla fona di proje- 
zione , gli recherebbe la faciltU di di- 
scendere a beneplacito. Per un uomo, 
r ala richiede sei metri nella direzione 
trasversale e quattro nella direzione della 
lunghezza. Le ali unite e spiegate hanno 
di sopra la forma di un cuore colla 
punta innanzi. Le ali sono uuite tra 
loro da non pochi pezzi trasversali, in> 
lermedj , a cui esse sono attaccate da 
cerniere , intorno alle 'quali succede il 
noTÌmeoto. £ siccome rendesi neces- 


strio al Tolatore un appoggio , questo 
deve essere formato di due casse dì le^ 
gno a forma di altalena, unite abbasso 
da un traverso e sospese alle ali stesse 
a qualche distanza ddP orlo interno 
rispettivo. I piedi poggeranno sulla parte 
trasversale , fermati io modo che P ap> 
poggio salirà con essi quando si alze> 
ranno in alto, e non li abbandonerà 
giammai ; esso contribuirà per tal modo 
a spinger le ali innanzi. 11 volatore iool- 
tre debb' essere sostenuto alla metà dei 
corpo afBoe di potersi piegar sul da- 
vanti senza fatica come nel nuoto. 

11 corpo accademico deputo alPesame 
dì questo singolare meccanismo e di 
tutto ciò che vi ha relazione per gli 
oggetti dì Bsica, i aigg. Fleurent , Ho- 
Tìèr e Gay-Lussac* 


Digilized by Google 


FISICA. 


I I 

causo, segrete un tempo, dei più strepito^ suoi fenomeni 
ed avvenimenti, la cognizione de’ quali pareva serbata 
alla sola divinità. 

Egli è per questo che l’ esame , 1’ analisi dello stato 
naturale dei corpi e la considerazione dei fenomeni che 
ne appajono per le fòrze speciali che in sè contengono , 
schiusero la via alla cognizione delle meteore più meravi- 
gliose che dall’aria, dal fuoco, dall’acqua e dalla terra, 
depositaria delle più grandi forze della natura , vengono 
su di essa in cielo così, come nei mari e nei profondi 
abissi prodotte. 

Colla felice scorta di queste fisiche cognizioni l’uomo, 
che un tempo non faceva nelle procelle che credere resi- 
stenza di un Dio tonante, e temere le vendette di un 
ciclo irato: 

Coelo tonantem credidimiis Jovem 
Begnare (i) , 

di sì terribile meteora conobbe l’essenza, ed assicurù 
dalle folgori le sue abitazioni; comprese come avesse a 
ripararsi dalle tempeste; come far celeri viaggi dall’uno 
all’ altro emisfero ; e come , ove la sua persona recare 
non potesse ad altri il tesoro di sue cognizioni nelle 
arti e nelle scienze, farle diramare e diffondere con in- 
finiti esemplari e modi per le più rimote regioni del- 
r universo. A cosi familiarizzare le cognizioni a tutte le 
nazioni interessate nel comun bene di una sola famiglia, 
ad illuminarsi , a giovarsi le une e le altre , e con so- 
ciale ufficio provvedere a tutti i bisogni della vita , sia 

Ì ier il tempo del viver loro , sia per trasmettere ai posteri 
a storia di quanto ci tramandarono gli antichi, abbiamo 
fatta ricerca di ciò che si è operato, e raccolti gli iii- 
dizj di ciò che fare forse di meglio ancora potrebbero 
quegli uomini osservatori delle naturali e morali vi- 
cende, che nei futuri tempi i loro studj ed i loro ta- 
h'iiti saranno per impiegare nell’ esame delle fisiche pit)- 
duzioni, combinate eziandio col favore e coll’ incremento 

(0 Hont. , Caria. V, Juilii Seg. ceiulantia. 


Digitized by Google 


l 


1 3 CAPITOLO XXY. 

die le arti c le scienze , come ausiliarie della natura, le 
possono procurare a maggiore, più facile e più utile svi- 
luppo delle medesime. 

La scienza inlatti della teoria, il tardo frutto del tempo 
c della esperienza, ed il vantaggio sì del metodo che dei 
materiali che vi si assoggettano , doveano naturalmente 
e ragionevolmente riserbarsi ^i più recenti tempi , e lo 
sarà forse anche alle più tarde età. Sebbene i mo- 
derni fisici possano e debbano avere studiate le opere 
dei loro predecessori , pure il filosofico loro ingegno , 
avvalorato dalle sperienze, ha reso più semplice e facile 
^ il modo di scoprire i fenomeni della natura. Le antino- 
mie, le anomalie fisiche vennero perciò rettificate, de- 
terminate e ridotte allo stato di più positive e certe co- 
gnizioni. 

Dalla guida di questo filo ingegnoso , condotto per i 
varj anelli della mistica catena degli esseri, dovetti por- 
tare lo sguardo sulle nobili produzioni della fisica , ed 
in ispecie su quelle della chimica , la quale pure in altii 
più sottili si divide e comparto. A questa scienza infatti, 
che trasse la sua origine dall’ arte detta per eccellenza 
arte hermetica o ili Mercurio , come fosse una vecchia 
invenzione di Ermete Trisinegisto , detta perciò da Li- 
luni arte sacra o divina, appartengono come allilìute la 
pirolechnia (i) , per la relazione che ha col l’uoco, 
sommo di lei ausiliario; la mineralogìa, la metallilrgia c 
quanl’altre subalterne .scienze ed arti, che col nnseuglio 
di difierenti sostanze alla chimica tengono naturale alli- 
nità. Imperciocché sostanzialmente la chimica fa conoscere 
l’arte di risolvere i corpi , di separare i medesimi nei 
loro clementi, per cui ogni corpo della natura è a ipiesla 
scicnz.a soggetto (2). Dubbia è ancora l’ etimologia della 

( 1 ) Cioè Parto di ralroìarr i rapporti La chimica propci.-ìmeiite co>i detta 
delle varie combinazioni dei corpi. è una parte della fuica , c chiamasi 

( 2 ) La chimica è ranatomia dei corpi perciò chinnea- fìsica y ed acqnitìta la me- 

natiirali fatta per mezzo del fuoco , o de^imia uii nome addicttÌTo a seconda 
P arte di analizzare e rìdurrc i corpi dell' oggetto a mi viene applicata. Ghia- 
nei loro prtitcipj; trovare le virtù prò- masi, p e., Chimica od aii- 

prie in essi nascoste , e far conoscere ehe ossimetrica quella che ri fa cono- 
ia loro ariaoaia iuterua. acero la natura delP aria atmosferica, 
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parola chimicn, poiché alcuni eruditi la vogliono deri- 
vare dal greco chjrmos , succo, e «• cheo , liquefa- 
re, fondere; o come Boerhaave dall'egizio cAewki o A'cwwz, 
nero; o forse dall'ebraico cham, calore, caldo e nero; 
come se non si potesse mai dai moderni ingegni inven- 
tare un’arte, una scienza, che dai più antichi abitatori 
del mondo non ne traesse il nome o l' origine sua. 

Vero egli è per altro che nulla di nuovo vi è su di 
questo mondo, e che nulla vi fu mai d’occulto che un 
giorno non dovesse andare scoperto. E vero è del pari 
quello che già nelle sacre carte stava registrato , e che 


in quanto ha relaxionr alla sua proprietà 
rr.spirahilc e ne palesa i prucessi col 
mezzo cioi qìuli si scopre la sua natura 
e se no rimediano i difetti. La chiniicyi 
fuiolo^Ua viene ad indicarci P influenza 
degli agenti chimici sui corpi organici . 
non meno che le chimiche proprietà di 
cotesti corpi. La toochimia appartiene 
alla chimica fisiologica. La chimica far* 
maceutica ri ìndica i principi sui quali 
si debba drveiiire alla formazione dei 
medicinali , e ne assegna le regole per 
la preparazione. 

La chimica af^cata e quella che ci 
ìndica P unione e disunione dei corpi 
onde impiegare i loro prodotti agli usi 
generali, ed è per tal mezzo che le teo- 
rie chimiche tono applicate a vantaggio 
delle scienze e delle arti , e sotto tali 
rapporti venne definita Chimica Ucfucai 
da qui la chimica cro/nafica, ossia Parte 
tintoria , la quale c' insegna a fare la 
preparazione dei colori a norma dei 
principi chimici , ed a usarne io pra- 
tica per colorire diverse sostanze. 

La chimica agì'aiia ci scopre il mi- 
scuglio delle terre , e ne suggerisce i 
meni di unirlo insieme con non poco 
vantaggio. La chimica minéraiogica ci 
fornisce le relative cognizioni, le quali 
rendonsi necessarie per le osservazioni 
importanti intorno le parti costituenti i 
fossili. La chimica metallurgica ri fa e- 
guahnente conoscere il metodo di fare 
Je applicazioni delle chimiche cognizioni 
in riguardo ad esaminare i metalli , e 
palesa io pari tempo le diverse ma- 
niere per cavare ed estrarre i metalli 
dalle mioiere e dalle diverte sostanze 


cui tono imraedefimatc , e Ja chimica 
docimasia o docimastica c' insegna spe- 
cialmente i mezzi coi quali giiigniamo 
ad iscoprire intimamente le arti rhe 
costituiscono i minerali, ed è perciò 
applicata in particolare alla metallurgia^ 
e la chimica Utut^ica ci propone mezzi 
facili onde formare delle pietre artifi- 
ciali I avendo però per iscopu principale 
r esame chimico delle pietre. 

La chimica jalolecnicay ossia Tarte ve- 
traria , ci esibi-Hce i relativi processi onde 
giugnere alU fabbricazione del vetro. 

La chimica alurgica porta le sue 
OMcrvazioni ai sali ed a tutto ciò che 
vi ha relazione, ma in particolare ma- 
niera ci fornisce il processo per T estra- 
zione del sai marino. 

La chimica zimotecnica c' istruisr.e 
intorno la fermentazione e la prepara- 
zione delle sostanze per le quali si ar- 
riva a produrre la fennenUzione j e 
(Questa ha rapporto alP arte di fare i 
liquori , rinè il vino , e lo spirito che 
a’’eslnie dallo ste.sso , P aceto , la birra 
c sìmili, abbracciandovi pure anche Parte 
di fare il pane. 

La chimica /isrmeticu^ ossia ah'himiay è 
uella che tendeva alla fabbricazione 
elP oro. QuesParle, che un di riscaldò 
non poche singolarissime teste, già da 
parecchi anni fu |H>sta in non cale, es- 
sendo perfettaraeiite screditata , non es- 
sendosi potuto ottenere gli ideati efletti. 

Non poche altre suddivisioni si tro- 
vano , tratte dalla chimica applicata , 
ma quelle che ho qui sopra accennate 
sono non meno le più interessanti , cho 
le comuuemente adottate. 
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scrìsse il filosofo d’ Alessandria Filone Ebreo (i), autore 
del trattato intitolato della Sapienza : che Dio j ente su- 
premo dominalor di tutto il crealo ^ ha fatto il tutto con 
misura , numero e peso. Ma quantunque quel libro sia 
stato posto negli apocrifi e falsi, la verità però di tale 
sentenza viene in singolarissime maniere dimostrata dai 
progressi della fisica-cliimica , che tale in realtà or ora 
qualificò il modo di essere della materia ; ed ì rapidi voli 
fatti in pari tempo dall’ umano ingegno nelle arti e nelle 
scienze, e massime alla nostra età nello studio della 
fisica e della chimica, non sono certo paragonabili all’ an- 
tichità , che nulla ci olire a lume , meno ancora ad am- 
maestramento in tale materia (a). 

§ I- 

Delle proporzioni elàmiche e della teoria atomistica. 

Geber, che vivea, secondo la più probabile opinione, 
nel secolo IX , è il primo che ne scrisse intorno le 
chimiche proporzioni , ma con un Unguaggio assai miste- 
rioso, che lo rende molto difficile ad essere inteso. Boer- 
haave, estimatore ed encomiatore di Geber, ne fa onore- 
vole menzione nelle sue chimiche istituzioni. 

Wenzel, chimico alemanno, pare essere stato il primo 
a portare la sua riflessione su tali rapporti, e che tentò 
coi più assidui studj ed ardite intraprese di verificarli 
colle esperienze, compreso da meraviglia per un feno- 
meno che avea di già fermata l’attenzione di non pochi 

N 

(i) Filone Ebreo, d' Alessandria, ce- espressa con una naora nomenclatura, 
lebratissimo filosofo che fiori nel primo base reale della chimica , verso P anno 
secolo dell'era nostra, chiamato per la 1780: in seguito Pelletier , Berthollet, 
profondità della sua dottrina il PlaUmt Lavoisier , Fourcroy , Chaptal , Gay- 
£Ar«o. Lusaac, Thenard , Fabroni , Oavy, Brii- 

(a) La chimica nelPantichiUi non era enatelli, Caventon , Berzelins, Galvani, 
che P informe afiàstellamento di cose e Volta ed altri non pochi distinti chimici 
fatti mal conosciuti , pessimamente trat- e fisici portarono la chimica allo stalo 
tati e definiti, era il complesso di pa- di vera scienza , rendendola del più alto 
role empiriche prive affatto di buon vantagfpo per la medicina , per le sciente 
senso e di raziocinio. Gnjton-Horveaua c per le arti, 
fu il primo a portare la logica chimica 
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distinti chimici: cioè che due sali neutri conservano la 
loro neutralità anche dopo di essersi mutualniente decom- 
posti; provò con una lunga serie di analisi, che gli alcali 
e le' terre tutte erano nello stesso rapporto con tutti gli 
acidi. Se , p. e. , una quantità data ^ acido solforico e 
saturata dà 9>75 di Barite (i), 

6 . 5 0 di Stronzìana 3 

6.00 di Potassa, 

4.00 di Soda, 

3 . 5 0 di Calce, 

a, 5 o di Magnesia ; 

le quantità rispettive di queste terre e di questi alcali , 
necessarie per saturare una quantità data d’ogni altro 
acido, saranno tra esse come i numeri 9, ^ 5 , 6, 5 o, 6ecc. 

Quando il nitrato di calce ed il solfato di potassa si 
decompongono l’ un l’ altro , il nitrato di potassa ed il 
solfato di calce sono neutri , perchè le quantità relative 
di .potassa e di calce che saturano un peso dato di acido ni- 
trico o solforico sono le stesse. Sebbene un tal fatto dovea 
essere della massima importanza, pure appena appena 
si riguardò con qualche attenzione; quando Bergman 
( Torben), celebre chimico e fìsico svedese, che fiori 
verso la meta del secolo XVIII , s’ accorse pure dei fe- 
nomeni prodotti dalle proporzioni chimiche , avendoli 
perciò esposti in una dissertazione pubblicata nella città 
di Upsal due anni prima che cessasse di vivere, cioè nel 
1783, essendo professore di quella celebre università, la 
qual dissertazione intitolò : De diversa Phlogisti quanti- 
tale in mctallis. Ma è principalmente a G. B. Bichter 
die si deve il primo cenno positivo sulle proporzioni 
chimiche : questi si sforzò di dare alla chimica una forma 
totalmente matematica in un’opera intitolata Stechiome- 
trùr chimica. 

Le ricerche e gli studj di Bichter sopra una materia 
cosi importante non furono più felici nell’accoglimento 
di quelli di Wenzel: indifl'erenza che Berzelius attribuisce 

_ ( 1 ) La barite da barys, grave, ciCco aup«ra quello delle altre terre, 

è uoa ecie di terra il di cui peto ipe- 
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a due cause ; cioè alla grande inesattezza delle esperienze 
di Richter ed alle efTervescenti discussioni che arsero tra 
i partigiani del sistema antiflogistico con queUi del flo- 
gistico, le quali continuarono »no dopo la morte di 
Richter. 

U genio finalmente di Dalton fece conoscere questo 
ramo sì importante di chimica sotto un altro punto di 
vista più generale, denominato Sistema atomistico. 

Le ultime particelle di tutti i corpi, secondo questo 
chimico , sono atomi indivisibili. Questi sono sferici , ed 
hanno un peso particolare che può essere espresso per 
mezzo di numeri. Secondo questo sistema un atomo di 
un elemento ai può combinare con i , a , 3 , ecc. , atomi 
d’un altro. Questo fu in seguilo confermato da nume- 
rosi esperimenti , e si può a buon diritto affermare che 
sia uno dei più gran passi che la chimica abbia fatto 
verso il suo perfezionamento. 

In un lavoro sopra la Eudiometrìa ( i ) i sigg. llumbold e 
Gay-Lussac trovarono nel 1 806 che un volume di gas ossi- 
gene combmato con due volumi di gas idrogene produce 
dell'acqua ; Gay-Lussac in seguito osservò che tutti i corpi 
in istato di gas si combinano generalmente in modo tale, 
che una misura di gas assorbe i, 1 i/a, a, 3 , ecc., 
misure di un altro gas, cioè a dire che i gas si combi- 
nano o a volumi eguali, o che il volume di uno è un 
multiplo di quello dell' altro. Se si sostituisce il nome di 
atomo a quello di volume, e se si figurano i corpi allo 
stato solido (a), invece di essere allo stato gassoso, si ritrova 
nella scoperta di Gay-Lussac una delle prove le più dv 
rette in favore della ipotesi di Dalton. 

Dopo d’ essersi convinti che gli elementi sopra tutto 


( 1 ) V tudiomttria, ostia V ossimttfia, 
ci rende istrutti della natura tpecitica 
deir aria atmosferica ptr dò che ri- 
8gnai-d.i la sua respirabile proprietà, e 
DC propone i processi, meoiante i quali 
ti perviene ad iscoprire la sua natura ^ 
e te ne rimediano i tuoi difetti. Vedi 
anche eudionutro. 

(a) Non etaendo , colle noatre cogni* 


lioni , che il aolo calorico che coiti- 
tuiice i corpi nei divorai stati di' gas , 
di liquido o di solido, coti dicendo, che 
st si Jigura i corpi allo stato solido , 
t' intende, te questi non subiscono altro 
cambiameuto ne' loro prindpj cotti- 
tuenli , ma beoti ti sottrae a questi 
il calorico che li costituiva in latalo 
di gas. 
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nella natara inorganica ai combinano in certe propor- 
zioni semplici e determinate, fra le «piali non vi sono 
gradi intermedj, è d'uopo procurarsi un* idea della causa 
di questo singolarissimo rimarcabile fenomeno. 

Non poche furono le opinioni esposte a tale scopo: 
la filosofia speculativa di alcune scuole tedesche avendo 
stabilito che la materia è il risultauiento della tendenza 
in senso opposto di due forze, l'una coutrattiva, espan- 
siva r altra, delle quali la prima se giugnesse a soggio- 
gare totalmente le altre , ridurrebbe la materia dell’ uni- 
verso ad un punto matematico , induce alla supposizione 
che gli elementi al momento della loro combinazione 
chimica » compenetrino mutuamente; e che da questa 
compenetrazione risulti il più delle volte la neutrafizza* 
zione delle loro chimiche proprietà : ma siccome una tale 
maniera di vedere è affatto contraria al sistema atomi- 
stico , giacché gli atomi semplici , come indivisibili , sono 
pure impenetrabili , così non regge a darci un' idea della 
causa delle proporzioni fisse: e siccome egli è evidente 
che i fenomeni delle prcqKtrzioiii chimiche perchè ab- 
biano luogo è d'uopo che esistauo delle leggi che re- 
golino le corahiuazioni degli atomi assegnando a questi 
certi limiti oltre i quali non si possano combinare , cosi 
ci estenderemo ad esporre le emesse idee atomistiche. 

Nessuno v’ha che ignori esistere alcuni filosofi i quali 
sono d’opinione che le ultime porzioni degli elementi 
seme atomi o particelle indivisibili, altri invece che so- 
stennero essere la materia* divisibile all’ infinito, e quindi 
dai medesimi non ammettersi l’ esistenza degli atomi. Ma 
siccome il mio scopo non è di ragionare su tali questioni 
filosoficlie , e d’ altronde dalla considerazione che la ma- 
teria sia meccanicamente divisibile sino ad un certo pun- 
to, ne avviene ammissibile una data divisione chimica 
come rappresentataci da un’idea più semplice e facile a 
concepirsi , così intenderassi per atomo 1’ ultima par- 
ticella, della quale un corpo qualunque è composto, 
senza considerare se la divisione ulteriore sia pànttosto 
che no possibile. 

Amati. Eicer. St. T. iV: 


a 



i8 


CIPITOLO xxr. 


Ammessa tale idea dell’ atomo, questo rigorosamente 
non può esistere che ne’ corpi semplici; ma siccome è 
assai probabile che quei corpi che colle attuali cogni- 
zioni si considerano per semphci , mercè nuovi progressi 
si scoprano composti, così la parola atomo si estende 
anclic ai corpi già conosciuti per composti; ritenendosi 
però che 1’ atomo del corpo composto sarà il risultato 
della giusta posizione di due o più atomi semplici. 

L* unione di questi atomi dipende da una forza ohe 
fra atomi eterogenei produce la combinazione chimica , 
e fi'a quelh omogenei la coesione. 

Dall’ unione di atomi composti ne risultano degli atomi 
ancor più composti: dal numero degli atomi constituenti 
si chiamano atomi composti del primo , del secondo , del 
terzo ordine, ecc., gli atomi che ne risultano , p. e. l’acido 
solforico , la potassa , 1’ allumina e 1’ acqua constano di 
atomi composti del primo ordine, perchè non contengono 
che il radicale e 1’ ossigeno; il solfato di potassa ed il 
solfato d’allumina constano d! atomi composti del secondo 
ordine, perchè constano di un radicale e di due corpi 
ossigenei ; 1’ allume secco , che è una combinazione di 
questi due sali, olire un esempio di atomi di terzo or- 
dine; e finalmente l’allume cristallizzato offre un esernpio 
piatomi composti del quarto ordine, contenendo molti 
atomi d’acqua combinati con un atomo di solfato doppio. 

Premesse tali idee dell’ atomo, ci faremo ad osservare 
che le proporzioni nelle quali gli atomi semplici si com- 
binano nella natura inorganica sono assai limitate, e che 
il rapporto che si trova più generalmente nelle espe- 
rienze di laboratorio, è quello di un atomo d’un elemento 
unito ad uno o più atomi d’ un altro, in modo che nella 
più parte delle combinazioni l’uno degli elementi può 
essere rappresentalo per l' unità ; in conseguenza di questa 
la proporzione la più comune è quella di due atomi di 
un elemento combinati con tre atomi d’ un altro ele- 
mento, e nelle combinazioni che presenta il regno mi- 
nerale formate da assai deboli aflìnità che hanno agito 
con lentezza cd in riposo , si riscontrano qualche volta in 
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atomi composti del terso e del quarto ordine, tre atomi 
di un corpo uniti con quattro atomi di un altro. 

La comoinazione degli atomi composti secondo Berze- 
lius segue un altra legge , cioè che gli atomi composti del 
primo ordine ne' quali V elemento elettro-negativo è co- 
mune, si combinano sempre in proporzioni tali che U 
numero degli atomi dell' elemento elettro-negativo dell' uno 
è un multiplo per un numero intiero di questo stesso 
numero nell' altro; eccezione fatta degli acidi d’azoto, di 
fosforo e di arsenico. 

a.° Nelle combinazioni di atomi composti del secondo 
ordine, ove l’ elemento elettro-positivo è comune, p. e. 
nelle combinazioni d; due sali aventi la stessa base ed acidi 
diversi, il numero degli atomi d'ossigene nel corpo elettro- 
positivo, cioè a dire della base che è combinata con uno 
degli acidi, è un multiplo per un numero intiero del me- 
desimo numero nell’ altra porzione della base che è com- 
binata coll’altro acido, oppure il numero degli atomi 
d’ ossigene in uno degli atomi composti del secondo or- 
dine (cioè a dire l’ ossigene dell’acido congiunto a quello 
della base in uno dei due sili combinati) è un 'multiplo 
per un numero intiero degli atomi di ossigeno nell’ altro. 
Questa specie di combinazione è assai rara; noi ne ab- 
biamo qualche esempio nella Dattolite , che è una com- 
binazione di borato e di silicato di calce : quest’ ultima è 
egualmente divisa tra l’acido borace e la silice. 

Nelle combinazioni organiclie pochi elementi possono 
combinarsi secondo dati principi : questi sono l’ ossigene , 
r idrogene , il carbonio e 1’ azoto ; ma finora non si 
trova legge alcuna che limiti le loro combinazioni a certi 
numeri proporzionati di atomi di ciascorr elemento (i). 

E dovuto a questa circostanza il numero quasi infinito 
delle diverse combinazioni di questi tre o quattro ele- 
menti, per la quale si formano dei corpi composti che 
passano per gradi da un carattere principale all’ altro. 

( 1 ) 11 cb. proL OHoIi «li Bologna sia PidroMne bUcarbonalo , e die il 
opina chf princìpat rom^ il ra- rtidtrale coin^.^ti organici ali 
dicale (lei cotypoati organici regrtabili |- Utbba etbtre il cianogtuc. 
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Allorché alcuni atomi organici del primo ordine ai com- 
binano con degli atomi composti inorganici del primo 
ordine, sieguono le -stesse leggi che gh atomi inorganici 
tra di loro. 

In quanto ai gas, siccome abbiamo già veduto, la bella 
scoperta del sig. Gaj-Lussac , che nelle varie combina- 
zioni il rapporto de’ volumi è sempre di uno a due , 
tre ecc. , perciò esiste ogni verisimiglianza che stiano 
tra loro i gas in volume come i corpi solidi in atomi. 

Premesse tali nozioni intorno la costituzione e il vario 
modo d' azione e combinazione degli atomi , trovo della 
massima importanza di fare qui breve cenno sul modo di 
calcolarli 

§ a- 

Metodo per calcolar gli atomi. 

Lo studio principale sul quale si aggira questo impor- 
tante ramo delle fisico-chimiche cognizioni si è di potere 
stabilire quale dei corpi semplici prender si debba per 
tipo onde riferirne tutti gU altri. Alcuni presero l’ idro- 
gene , ma il paragone del peso degli atomi con quello 
di questo gas non ofire alcun vantaggio, e presenta 
molti inconvenienti , tanto più che l’ idrogene è un corpo 
assai leggiere , e che non si trova che assai di rado nelle 
combinazioni inorganiche; l’ ossigeno al contrario riunendo 
tutti i vantaggi , egli è , per così dire , un punto centrale 
d’intorno al quale s’aggira tutta la cliimica, ed entrain - 
tutte le combinazioni organiche e nella maggior parte 
delle inorganiche. 

Si convenne perciò di prendere per unità l’ atomo del- 
r ossigeno che diminuisce di otto volte il numero degli 
atomi degli altri corpi per rapporto all’ idrogene, e riu- 
nisce, come abbiamo detto, tutti gli avvantaggi giusta le 
diligenti osservazioni di WoUaston , Berzelius e Thompson. 

Berzelius determina il numero relativo degli atomi de’ 
radicali nei seguenti modi. 

I.* Se un radicale combustibile può combinarsi coU’os- 
sigene in molte proporzioni , cerca queste proporzioni, le 
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paragona e ne riduce il rìsultamento al piu semplice nu- 
mero possibile : è probabile quindi che questi numeri indi- 
chino le quantità degli atomi di ossigene in ogni diverso 
grado di ossidazione: p. e. l’antimonio ne ha tre, ne’ quali 
le quantità relative di ossigene sono come 3 , 4 e 5 , dal che 
se ne conchiude che questi ossidi contengono per atomo di 
radicale 3 , 4 > c 5 atomi di ossigene. Lo zolfo si combina 
coir ossigene in due proporzioni, che sono come a a 3; e 
siccome in altre combinazioni lo zolfo può essere unito con 
una quantità di ossigene eguale al terzo ilei suo più alto 
grado di ossidazione , è d’ uopo conchiudere che il nu- 
mero degli ^atomi dell’ ossigene nei diversi gradi di ossi- 
dazione dello zolfo sono i , a , 3. 

a.” Paragonando i gradi di solfurazione de’ corpi col 
loro grado di ossidazione ( lo che però non sempre si 
corrisponde ). 

3.” Allorché gli ossidi elettro-negativi si combinano con 
degli elettro-negativi , l’ ossigene del primo è nelle com- 
binazioni neutre un multiplo per un numero intiero del- 
r ossigene dell' altro , e si trova quasi sempre che il mul- 
tiplo è giustamente il numero che esprime quello degli 
atomi di ossigene , che si aveva trovato per altri mezzi 
nell’ossido elettro-negativo; così, p. e., l’acido solforico 
contiene tre atomi di ossigene, e tre volte l’ ossigene della 
base che la neutralizza; l’acido zolforoso e l’acido car- 
bonico, che contengono due atomi di ossigene , contengono 
pure due volte l’ ossigene della base. Questo è il solo 
modo di conoscere il numero relativo degli atomi sem- 
plici nei corpi organici. Allorquando, p. e., si ha trovato 
che l’acido acetico nei sali neutri contiene tre volte l'os- 
sigine della base, si conchiude che 1’ atomo dell’ aceto 
contiene tre atomi di ossigene. 
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Cenni stilla teoria eletiro-chintica , estraiti dall’ Essai sur 
la Théorìe des proportioiis chimiques et sur rinflueuce 
diimique de 1’ éléctricité, de Berzelius. 

A norma che la chimica va spiegando i varj e rapidi 
suoi progressi , si sviluppano varie teorie aventi per iscopo> 
di dar ragione dei fatti dalla medesima raccolti : così av- 
venne per la spiegazione del fenomeno dell’ ignizione che 
già due epoche segnalò nella storia chimica. La prima 
dovuta al dotto medico e chimico Stahl Giorgio Ernesto, 
nato in Anspach nell’anno i65g, morto a Berlino del 
1734 , il quale spiegò la combustione per lo sviluppo 
della combustibilità , facendo in tal modo della proprietà 
lina sostanza che chiamò flogisto. Dopo un mezzo secolo 
tale teoria più non resse alla spiegazione de’ fatti ; il genio 
di Lavoisier diede una nuova spiegazione della combu- 
stione appoggiala a quelle prove che la scienza metteva 
in suo potere. Tal forza ebbe l’ opinione sua , che ancora 
a’ nostri giorni si crede che la combustione sia l’ effetto 
della flssazione deli’ ossigeno sopra un corpo combustibile, 
e che il calorico sviluppato sia calorico latente esistente 
ne’ corpi avanti la combustione. 

I grandi progressi che fece la chimica a’ nostri giorni, 
ci fanno non di leggieri conoscere quanto sia pure in- 
sufficiente la teoria di Lavoisier , onde soddisfare alla 
soluzione di assennate osservazioni. Il carbone abbrucia 
nel gas ossigeno, e questo non cangia punto di volume (i), 
convertendosi in gas acido carbonico; 1’ ossigeno dunque 
non subisce condensazione : il carbonio dallo stato solido 
])assa a quello di gas, e la temperatura si eleva sino a 
produrre la piu forte ignizione: questo calorico adunque 
non può essere attribuito a condensazione, nè può essere 

(0 Perrljè col carbonio non porosità di due atomi tP ossigeno, e si 

abbia a subire conden.sasione nel Tobi- imj imoliAcano a nonna de! volume del- 
roe, i)tsugna an|iporre die nelP acido V atomo del carbonio anche gli altri 
rat bollico un atomo di carbonio occupi pori precaUtenli nel gas ouigene. 
lo spazio Tuoto dte costituirebbe la 
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che il calorico specificò del gas addo carbonico sia inferiore 
a quello dei componenti , mentre dietro le esperienze dei 
signori Delaroche e Berard il calore specifico del gas ossigene 
è 0,9765, e quello del gas addo carbonico è i,a583, preso 
per unità quello dell’ aria : avendo dunque il gas acido 
carbonico un calore specifico maggiore, dovette assorbire 
del calorico per mantenersi alla sua propria temperatura , 
nè in fine dal carbonio può essere somministrato questo 
calorico , mentre il calore specifico del carbonio ( para- 
gonato a quello d’un peso d’acqua preso per unità) è 
di 0,36, e quello del gas acido carbonio è di 0,336. L’a- 
cido carbonico è composto , trascurando le fraziom , di 
37 di carbonio e di 78 d’ ossigene: ora supponendo che 
dall’unione dei due elementi non risulti cangiamento 
alcuno nel loro calorico specifico , cpiello della combina- 
zione deve essere di 0,303; ma 1 esperienza ha dato 
0,331. Oltre che poi tal differenza non è troppo grande per 
non poterla derivare da un errore di osservazione, sembra 
assai chiaro essere insufliciente per ispiegare l’ intenso ca- 
lore prodotto dalla combustione del carbone nel gas os- 
sigene. Si potrebbe dire die il fuoco sia prodotto in 
questo caso da una maggior quantità di calorico latente 
o combinato nel gas ossigene , di quello che lo sia nel 
gas acido carbonico ; ma questa spiegazione pure non 
sarebbe meglio fondata , poiché il gas ossigene conserva 
il suo volume senza alterazione , cd il carbonio cbe si 
dilata , deve rendere latente una nuova quantità di calo- 
rico ; d’ altronde non si può supporre sviluppo di calorico 
laddove all’ opposto avvi assorbimento di calorico latente. 

Ma dalla combustione del gas idrogene si ha un ri- 
sultamento assai.più sorprendente. Il calore specifico d’una 
parte d’acqua è sempre preso per 1,000; in cento parti 
d’ acqua è d’ uopo che sianvene 100,000 di calore specifico. 
Si è osservato che il calorico specifico dell’ ossigene è 
0,336 1 , quello del gas idrogene paragonato con un peso 
eguale di acqua , è 3,3936. In cento parti di acqua esi- 
stono 1 1 ,75 parti d’ idrogene , delle quali il calore spe- 
cifico può essere rappresentato per 38,69; e 88, 3 5 parti 
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d’oui^Tne «Tenti per calore specifico ao,83. Aggiungendo 
ao,83 e 38,69 ® 59,5a per calore specifico di 100 

parti d’acqua. Fatta la combinazione dell’idrogeue coU’o»- 
sigene ne risulta dell’ acqua allo stato gasiforme , dilatata 
da un fuoco violento, avente un volume due volte mag- 
giore (li quello dei due gas componenti. 

Ma il calore specifico <li quest’acqua raffreddata è 100, 
cioè a dire più di quello de’ suoi due elementi 

allo stato di gas. Da dove viene questa enorme quantità 
di calorico sviluppato dalla combustione del gas idrogene? 
Questa (piantità di calorico non è punto dovuta al cam- 
biamento di calore specifico, mentre al contrario do- 
vrebbe prodursi un alto grado di freddo; nè allo sviluppo 
di calorico che tiene allo stato di gas l’ idrogene e 1 os- 
sigene, poiché l’ac(pia al momento nel quale è formata, 
produce un vapore molto più dilatato di quello de’ suoi 
elementi gassosi, e la condensazione dell’acqua non è 
che l’effetto del raffreddamento prodotto dai corpi cir- 
costanti. 

Alcuni metalli , come fece osservare Gio. Kunchel , 
celebre chimico alemanno, morto a Strasburgo nel 1702, 
allorché si combinano collo zolfo producono fucxK), nè 
questo fenomeno , come da taluni si è voluto , pro- 
viene dalla decomposizione di una quantità d’aria od 
accpia interposta, poiché l’esperienza provò esser mal 
fondata tale supposizione ; ma che come dall’ ossidazione 
così dalla solforazione provenga il calorico svolto. L’e- 
sperienza prova che la combinazione di due metalli può 
essere accompagnata dall’ignizione, e si è veduta una base 
ris<;aidata nel gas di un acido, accendersi ed abbruciarsi al 
momento, producendo un sale. Già da mollo tempo è cono- 
sciuto che l’acido solforico concentrato unito alla magnesia 
caustica vi si combina elevando la temperatura a segno 
di far rossa la miscela. In conclusione , T esperienza prova 
che non avvi chimica combinazione fatta in circostanze 
favorevoli senza sviluppo di calore. * 

La teoria antiflogistica della combustione deve pertanto 
essere modificata nella Seguente maniera: 
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1* Cile siccome s’intende per combastione la combi* 
nazione dei corpi accompagnata da fuoco, questo non 
appartiene solo alle combinazioni ossigenee, ma può in 
favorevob circostanze aver luogo nella maggior parte delle 
combinazioni de'corpL 

Che la luce ed il calorico emanati non provengono 
nè da un cangiamento nella densità dei corpi , nè da un 
minor calore specifico nel nuovo prodotto , poiché il ca- 
lore specifico del prodotto è sovente eguale o maggiore 
di quello dei diversi elementi riuniti. 

Il fenomeno del fuoco prodotto dalla scarica elettrica 
è il fuoco stesso prodotto dalle chimiche combinazioni. 
La scintilla elettrica accende l' idrogene, l’etere, l’argento 
fulminante ecc. La scarica elettrica accende tutti i corpi 
combustibili , riscalda , fonde e volatilizza i metalli. 
scarica continuata della pila elettrica riscalda l’acqua 
sino all’ ebullizione ed i corpi soUdi sino al color rosso: 
un carbone riscaldato al rosso nel vóto colla pila eleU 
trica è relativamente al fenomeno deW ignizione nelTistesso 
caso che un carbone che abbrucia nell’ ossigene. La di- 
versità non è nello stato della combustione , ma nel 
modo nel quale è prodotta. Ora vi è sempre luogo di at- 
tribuire alle cause stesse simili fenomeni ; e tutti gli altri modi 
di spiegare la causa del fuoco non essendo giusti, resta 
ad esaminare se l’unione di opposta elettricità non potesse 
essere la causa deU’ ignizione si nelle chimiche combina- 
zioni come nella scarica elettrica. 

Due metalli in contatto sviluppano elettricità , e Davj 
dimostrò esser questa in ragione delle forze delle mutue 
affinità de’ corpi impiegati, e che può essere prodotta e 
riconosciuta mediante certe precauzioni in tutti i corpi 
dotati di reciproca affinità , come pure che per la tem- 
peratura aumentandosi r affinità , s’aumenta del pari l’inr- 
tensità dello stato elettrico nei corpi che si toccano , ma 
che questo contatto meccanico essendo seguito dalla com- 
binazione, tutti i segni d’ elettricità cessano tosto , cioè a 
dire che Dell’istante nel quale in circostanze favorevoli 
si sviluppa fuoco, scompare la divisione elettrica o la 
scarica che si poteva vedere. 
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Ma se questi corpi che si sono imiti, eii hanno ces- 
sato d’ esser elettrici , deg^ono essere ancora separali , e 
ricondotti i loro elementi nello stato primitivo, è neces- 
sario che ricevano lo stato elettrico distrutto dulia . com- 
binazione. 

Hizingher e Berzelius osservarono che quando la pila 
elettrica esercita la sua azione in un liquido conduttore, 
gli elementi di questo liquido si separano, 1' ossigeno e 
gli acidi sono spinti dal polo negativo al polo positivo, 
mentre i corpi comhustibiU, come le basi sablìcabili, lo 
sono dal polo positivo verso il negativo. 

F rattanto si crede certo che i corpi all’ atto della com- 
binazione dimostrino delle elettricità libere opposte che 
aumentano di forza a misura che più avvicinano la tem- 
peratura nella quale ha luogo la combinazione, sino a che 
nell’istante dell’unione le elettricità scompajano con ele- 
vazione di temperatura , sovente si grande da svilupparsi 
fuoco. 

Nello stato attuale delle nostre cognizioni la spiega- 
zione la piùk probabile della combustione, e dell’ ignizione 
che ne è l’ effetto , è adunque , che in ogni chimica com- 
binazione avvi neutralizzazione dt opposte elettricità , e che 
questa neutralizzazione produce il fuoco nel modo stésso 
cìi essa lo produce nelle scariche della bottìglia elettrica, 
della pila elettrica e del fulmine, senza essere accompa- 
gimta in questi ultimi fenomeni da una chimica combi- 
nazione. 

Si produce qui nondimeno una questione che non può 
essere disciolta da nessun fenomeno analogo alla scarica 
elettrica ordinaria. Dopo che i corpi si sono combinati 
per effetto di una scarica elettro-cliimica , ed hanno pro- 
dotto il fenomeno del fuoco , restano in tal combinazione 
con una forza superiore a tutte quelle che possono pro- 
durre una separazione meccanica : i fenomeni elettrici 
ordinari spiegano bene l’azione de' corpi a maggiore ed 
a minore distanza , la loro attrazione avanti l’ unione, ed 
il fuoco che questa unione produce; ma non ci illumi- 
nano sulla causa dell’ unione permanente dei corpi con 
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lì) {^ande forza , dopo «he lo stato d’ opposizioiie elettrica 
è distrutto. É questo reifetto di una forza particolare 
inerente agli atomi, come la polarizzazione diettrìca , od 
è una proprietà dell’ elettricità che non è sensibile nd. 
fenomeni ordinar] 7 Se si tenta di decidere tale questione, 
si trova die nel primo caso la permanenza della com- 
binazione non dovrebbe essere sottomessa all’influenza 
dell’ elettricità , e che nel secondo il ristabilimento della 
polarità elettrica dovrebbe distruggere pure la più forte 
combinazione chimica (i). t 

Le esperienze fatte sopra i mutui rapporti elettrici dei 
corpi ci fecero scorgere che possono essere divisi in due 
classi. In corpi elettro-positivi ed in elettro-negativi. Collo- 
cando i corpi secondo l’ordine delle loro elettriche disposi- 
zioni , si forma un sistema elettro-chimico , che secondo il 
nostro celebratissimo autore è più proprio di qualunque 
siasi altro a dare un’idea della chimica. 

L’ ossigene essendo il solo cor]x> giammai positivo rap- 
porto agli altri , è in conseguenza il corpo piu elettro-ne- 
gativo; gli altri corpi variano in questo senso, che uno 
può essere negativo rapporto al secondo , e positivo per 
rapporto ad un terzo ; p. e. , lo zolfo è positivo per rap- 
porto all’ ossigene , e negativo per rapporto ai metalli. 

Eà;co l’ordine approssimativo nel quale i corpi semplici 
si seguono relativamente alle loro proprietà elettro-chi- 
miche generali ed a quelle dei loro piu forti ossidi. '< 
Ossigene — Zolfo — Azoto o il suo radicale Nitrio — 
il radicale dell’ Acido muriatico -— il radicale dell’ Acido 
Jluorico — ( Bromo ) — Fosforo — Selenio — Arse^ 
nio (a) — Alolibdenio — Cromo — Tungstenio — • 
Boro — Carbonio — Antimonio — Tellurio — Tantalio 
— Titanio — Silicio — Osmio — Jdrogene — Oro — 
Iridio — Rodio — Platino — Palladio — Mercurio — 
Argento — Baino — Nikel — Cobalto — Bismuto — 

(i) Nrir nposizione drlle mie opi- (t) Ho errdiito a propotilo di darr ai 
niooi aulla malaria e aul modo d'agirit, metalli negalivi la driinenaa in io bt$ 
tutte le otrurità attuali Tengono |>ro- uniformare U terminologia JrgU altri 
greatÌTainente riicbiai'ate. metalli. 
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Stagno -**• Zirconio Piombo Cerio — ^ Urano — » 
Ferro — Cadimo — Zinco — Manganese — AUiuni~ 
nio — Jtrio — Glucinio — Magnesio — Calcio — 
Stronzio — Bario — Sodio — Potassio. 

Questo è, secondo Berzelius, l’ approssimativo loro 
ordine, giacché potrebbe darsi che ulteriori esami su tal 
rapporto lo facciano variare. 

Egli è naturale di pensare che le proprietà elettro-chimi- 
che dei corpi , le une riguardo alle altre, deggiono seguire 
il rapporto delle loro afiinità per 1* ossigene , e che questa 
stessa serie deve nello stesso tempo indicare il loro or- 
dine dietro questa affinità; ma la cosa non è così; lo 
zolfo , il fosforo , il carbonio sono corpi assai elettro-ne- 
gati\i, ciò non ostante riducono molti di quelli che sono 

F iù elettro-positivi : d'altronde l’affinità di un corpo per 
ossigene non è in un rapporto invariabile; cangia a 
norma della temperatura: ad un certo grado di calore 
il potassio riduce il gas ossido di carbonio, ad un altro 
grado r ossido di potassio viene ridotto dal carbonio. U 
mercurio si ossida al punto dell'ebollizione, e ad una 
temperatura più elevata non ha più di affinità per Tossi- 
gene ecc. Sovente d’altronde nelle nostre esperienze alcuni 
corpi sono ossidati o ridotti da una affinità composta, in 
conseguenza della quale non si deve giudicare della loro 
affinità per T ossigene; ma pure questa circostanza non 
è contraria al sistema elettrico. 

Molto tempo prima che si fossero ideati i rapporti 
elettrici dei corpi combustibili aveasi diviso i loro ossidi 
in acidi ed in basi, de' quali i primi formano la classe 
de’ corpi elettro-negativi ed i secondi quella degli elettro- 
positivi; ma questi corpi hanno tra loro una tale rela- 
zione , che un acido debole serve sovente di base ad un 
acido più forte, e che una base debole occupa non di rado 
il rango di un acido per rapporto di un’ altra più forte. 

I sali composti di un acido e d’una base esercitano 
ancora Tuna sopra l’altro delle reazioni elettriche di 
due specie, sia decomponenti, per causa delle quali gli 
elementi si combinano in altri rapporti , sia combinanti. 
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por le quali due sali si uniscono insieme e formano un 
sale doppio, esercitando l'uno di. questi sali niur fun- 
zione elettro-negativa , e 1' altro quella elettro-positiva. 
La reazione poi che ha luogo nel primo caso , cioè la 
decomposizione , dipende da reazioni elettriche specifiche 
degli elementi particolari che tendono ad una più per* 
fetta neutrahzzazione. 

Una porzione de’ corpi composti fornisce una terza 
classe ne’ rapporti elettro-chimici, che non si trovano nei 
corpi semplici; sono questi gli indifferenti, i quali non 
esercitano più reazioni elettro-chimiche, e non si comr 
binano con altri corpi. Ciò non ostante assoluta in- 
difierenza elettro-chimica non esiste, giacché tali corpi 
non la possedono che ad un certo grado di calore. Questa 
è di due specie, 1’ una ha luogo dalla saturazione di due 
corpi che non ammettono più ulteriore combinazione, 
ed una tale indifferenza è relativa al composto, non già 
ai componenti, polendosi un tal composto decomporre 
coi reattivi; la seconda ha luogo quando alcuni corpi, 
come il feldspato, lo spinello, V ossido rosso di ferro, 
sono sottoposti ad una temperatura assai elevata, colla 
quale acquistano la proprietà di resistere all’ azione dei 
più forti reattivi , a meno che quest’ azione non si 
eserciti a temperature elevate. Egli è probabile che ciò 
avvenga per la proprietà che hanno questi corpi di pos- 
sedere due gradi di affinità, dei quali il maggiore venga 
favorito dall’azione d’ un alto grado di calore. 

Le precedenti ricerche conducono a questa questione, 
come l’elettricità si trovi nei corpi? come un corpo è 
elettro-positivo o elettro-negativo ? Finora alcuni fatti 
furono d’ appoggio ai ragionamenti ed alle verificazioni ; 
ora si entra in un campo ove non si possono dare simili 
prove , e dove per conseguenza , quand’ anche le conget- 
ture esposte fossero per essere giuste, sarebbero sempre 
dubbie. Ecco in succinto le idee dell’ autore, dal quale 
furono compendiate queste nozioni. 

Si sa che un corpo non diventa elettrico senza che 
1« due elettricità si manifestino, sia in differenti parti 
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dello stesso oorpo, sia per lo meno nella sua sfera di 
attività. Quàndo le elettricità si mostrano separatamente 
in un corpo , nel quale siavi continuità , si trovano sem- 
pre concentrate nei due punti opposti di questo coqjo , 
ed il suo stato elettrico ha la stessa polarità che un corpo 
magnetico. Nello stato attuale delle nostre cognizioni noi 
non pos.siamo concepire elettrìcità libera che in conse- 
guenza di simile polarità : la tormalina ne olire uno dei 
migliori esempi. Ma le più piccole porzioni d’ un corpo 
devono po.ssedere questa polarità ; perciocché non si può 
concepire una parte del corpo elementare, che non ab- 
bia le proprietà del tutto , così bene come una riunione 
di molte parti assieme unite. Da ciò procede natural- 
mente che senza questa teoria corpuscolare non si può 
concepire l’idea d’una polarità elettrica nei corpi. Ma 
ammettendo che i corpi sono composti di atomi , si può 
rappresentare ciascuno di questi atomi come avente una 
polarità elettrica dalla quale dipendono i fenomeni elettro- 
chimici nella riunione de’ corpi , dei quali la non eguale 
intensità elettrica è la causa della diiferenza nella forza 
con cui si esercitano le loro ailinità. 

Questa polarità elettrica generale nelle più piccole parti 
di un corpo non basta cionnonostanta per ispiegare i 
fenomeni di elettrìcità speciiica che presenta ciascuno di 
essi, e che rende gli uni elettro-positivi e gli altri elet^ 
tro-negativi. Questa proprietà dipende probabilmente da 
questa specie di parzialità elettrica , che fu già ossservata 
da Ermau, chiamata unipolarità, e della quale l’esistenza 
è positivamente provata, sebbene dietro le attuali idee 
sopra r elettricità non si vegga la necessità di tale esi- 
stenza. Se sì immagini come una parte di un corpo sia 
più elettrizzata dell’ altra parte , quale potrebbe essere 
un polo d’una calamita più forte che l’altro; se si fi- 
guri che esista nelle minime parti di un corpo una 
simile polarità per la quale negli uni domini il polo 
positivo, negli altri il negativo, si concepirà assai bene 
come r elettricità può trovarsi nei corpi, e in che consi- 
stono le loro proprietà elettro-chimichu. I corpi sjiio 
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dunque elettro-positivi od elettro-negativi secondo che 
r uno o r altro polo -vi dominai 

Ma questa unipolarilà specifica non basta a spiegare i 
fenomeni; si vede, p. c. , che due corpi elettro-negativi, 
come r ossigeno e lo zolfo, si combinano in una maniera 
molto più intima che l’ ossigene ed il rame , sebbene 
quest’ultimo sia elettro-positivo. 

Il grado d’ alTinità de' corpi dipende adunque solo dalla 
loro unipolarità specifica, ma deve principalmente deri- 
vare dall’ intensità della loro polarità in generale : così 
r ossigene si combina piuttosto collo zolfo che col piombo, 
perchè sebbene i due primi abbiano la stessa unipolaritài 
il polo positivo dello zolfo neutraliz/za una più grande 
quantità d' elettricità negativa nel polo dominante dell’ os- 
sigene, di quello che il polo positivo del piombo ne 
possa neutralizzare. 

Il grado di polarità elettrica dei corpi non sembra esser 
costante, mentre dipende molto dalla temperatura colla 
quale s’ accresce, e della quale le modificazioni vi ap- 

f )ortano dei cambiamenti. E d’ uopo distinguere la po- 
arità specifica dei corpi dalla loro capacità di polariz- 
zazione , mentre un gran numero che sembra avere una 
debole polarità alla temperatura ordinaria dell’atmosfera, 
ne possiede in alto grado al calor rosso, come p. e. il 
carbone: altri al contrario hanno una assai debole polariz- 
zazione; ma ne prendono la massima a basse tempera- 
ture, e taluni anche la perdono intieramente ad un alto 
grado di calore , come l’ oro ecc. Le combinazioni pertanto 
saranno più forti in quanto che più la temperatura saik 
atta a dare ai corpi componenti il maggior grado di po- 
larità, e diminuirà a segno di succedere decomposizione 
in tutti quei casi, ne’ quali o una sottrazione, o un au- 
mento troppo grande di calore toglierà a questi corpi la , 
loro polarità. La neutralizzazione elettro-chimica una voltà 
operata non può essere distrutta che da forze elettriche 
che rendono alle parti la loro prima polarità , nello stesso 
modo che la scarica della pila elettrica. Da dove avviene 
che la temperatura annienta la polarità elettrica? Si ignora', 
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ma sembra che siccome corpora non agoni nisé ùnt 
solata; così possono eifettuarsi in tal modo le combina- 
xioni, quando alinea uno de’ componenti possa liberamente 
rivolgersi per oflrire il polo opposto a quello dell’ altro 
componente. Essendo olie ogni atomo polarizzato deve 
avere una sfera d’ attività in ragione dell’ intensità della 
sua polarizzazione , ne avviene che non può esservi com- 
binazione cbe in questa sfera, e che se le particelle po- 
larizzate sono separate da troppo grandi distanze, la loro 
facoltà reciproca diminuisce in proporzione , locchè avviene 
coi gas, i quab hanno bisogno di una data rarefazione 
onde abbia luogo la chimica combinazione. 

Le proprietà elettro-chimiche dei corpi ossidati dipen- 
dono quasi sempre esclusivamente dall’ unipolarità del 
loro elemento elettro-positivo, cioè a dire del loro radi- 
cale; l'ossido è d’ ordinario elettro-negativo per rapporto 
agli altri ossidi, quando il suo radicale è negativo per 
rapporto agli altri radicaU, e cosi viceversa , p. e. l’ acido 
aoUorico è elettro-negativo riguardo a tutti gli osridi me- 
tallici, per la ragione cbe lo zolfo è negativo rapporto a 
tutti i metalli. Questo fatto, del quale non si può spiegare ' 
la causa, rettifica un'idea inesatta sopra il principio del- 
r acidità , che nella teoria antiilogistica si crede essere 
r ossigeno, e che ora si conosce risiedere nel radicale 
degli acidi , mentre l’ ossigene vi occupa un posto così 
indifferente, che entra egualmente nelle più forti basi 
salificabili cbe nei più forti acidi. Qualche volta però av- 
viene che un ossido positivo per una più alta ossidazio- 
ne acquista delle proprietà meno elettro-positive die lo 
avvicinano agli elettro-negativi, come p. ew 1’ ossido di 
stagno; ma nelle più forti basi, quali la pota.ssa e la soda, 
un’ aggiunta di ossigene può ben distruggere la reazione 
positiva, senza però produrne una negativa ; egli è perciò 
che si formano i perossidi delle forti basi sabficabilL 

Se le congetture esposte presentano una giusta idea 
del rapporto dei corpi coll’ elettricità, egli ne avviene 
che ciò che noi chiamiamo affinità chimica con tutte le 
sut varietà non è altra cosa se non se l’effetto della pò- 
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larìtà elettrica delle particelle, e che 1* elettricità è la 
causa prima d' ogni chimica azione ; la sorgente della 
luce e del calorico, i quali non sono forse che modifl- 
cazioni, colle ijuali essa '^riempie lo spazio di luce, rag* 
giante e di calore , e che si manifesta per differenti cause 
finora .sconosciute,* ora come calorico, ed ora come elet- 
tricità divisa; ma scomparendo in quest! ultimo caso con 
produzione di luce e di calorico. 

Un corpo che può combinarsi con altri corpi ora come 
elettro-positivo, ed ora coinè elettro-negativo, non può 
essere scacciato dalla pnnur di queste combinazioni che 
col mezzo. di corpi piu podtivi, e dalla seconda che col 
mezzo di corpi più negativi ; p. e. lo zolfo dell’ acido 
zoISmìoo, nel quale è elettro-positivo, può essere scac- 
ciato ’per^ mezzo di corpi che lo sono d' avvantaggio, ma 
non può esserlo nel solfuro di piombo, ove è elettro- 
negativo , che dai corpi negativi riguardo al piombo , e più 
negativi dello zolfo. 

1 fenomeni elettrici qui osservati si manifestano princi- 
palmente nella natura inorganica: nell’organica lo stato delle 
cose è assai dìiferente, mentre si hanno dei corpi composti 
di più sostanze elettro-positive , che affettano nel risultato 
una forte elettro-negatività, e co^ viceversa; ma tutti i 
composti organici però o presto o tardi riprendono lo 
stato proprio della natura inorganica: il calore ad un 
grado elevato è il più proprio a ristabilire un tale stato. 

Se il modo di vedere elettro-chimico è giusto, ne av- 
viene che ciascuna chimica combinanone dipende solo da 
due forze opposte , quali sono I’ elettricità positiva e la 
negativa: ogni corpo composto adunijue non avrà potuto 
unirsi se non in due stati elettrici, in conseguenza può 
essere diviso in due parti , delle quali 1’ una è positiva , 
e negativa 1’ altra ; così p. e. il solfato di barite è 
composto di arido solforico e barde ^ e non bario ^ os- 
sigane inzolfò. v 

^a soluzione di un solido in un liquido secondo il no- 
stro autore dipende da una affinità specifica tra il dis- 
solvente ed il corpo posto a disciogUersi , poiché , oltreccbè 

'Amati! Ricer. St. T. IV. 3 
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tutti i corpi non .^ono egualmente solubili nei liquidi e 
ve ne sieno di assolutamente insolubili, e la coesione è 
un ostacolo che abbisogna vincere nel corpo che va ad 
essere disciolto, pure ad ogni caso, dietro la teoria corpu- 
scolare, è d'uopo figurarsi che la dissoluzione di un corpo 
solido in un liquido consiste in ciò, che la coesione del 
corpo solido essendo distrutta da una modificazione sco- 
nosciuta dall’ afiinitò , le molecole di questo corpo si di- 
vidono e si frappongono tra quelle del Iluido, c non solo 
riempiono i loro intervalli, ma ancora gli allontanano, 
aumentando m tal modo il volume del bquido. 

' Articolo IL 

Della fisica propriamente detta, 0 filosofia naturale. 

Trattando in succinti modi dei prìncipj di questa 
scienza , poiché non reputo mia ispezione una compila- 
zione compiuta, non definirò la medesima secondo l’uso 
comune praticato sino a’ nostri giorni , cioè che la fisica 
ò quella scienza che sco])rc la proprietà de’ corpi e 
le azioni che questi esercitano a grandi distanze : la 
quale, sebbene sia la più semplice definizione , pure, sic- 
come il definiie una scienza , per quelli che non nc 
lianno almeno le prime nozioni, è spesso un acconsentire 
d’ essere inintelligibile , così giudicai più a proposito di 
dare piuttosto qualche idea delle nozioni generali che 
riguardano questa stessa scienza. 


Dello spazio. 

Se si viene a concepire come un corpo che occupa 
un dato luogo si possa annientare , senza però permettere 
che il luogo occupato venga rimpiazzato dall’ aria o da 
altro corpo, si può rilevare un vuoto o spazio in tutta 
quella estensione che prima era occupala dal corpo pro- 
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po.sto. Lo spazio ò indefinito per mezzo delle nostre con- 
cezioni, e per conseguenza infinito nella realtà. 

Una porzione finita dello spazio è nella nostra lingua 
chiamata estensione: ma avviene sovente che si dice lo 
spazio di un piede cubico, invece di dire l’estensione 
di un piede ciihico , ciò nulla meno non ne segue alcuna 
confusione per le discussioni fisiche. 

§ 3 . 

Del tempo. 

L’ idea del tempo e quella dello spazio si ritrovano 
in tutte le nostre percezioni ed iu lulle le nostre idee. 
11 nulla è per noi inconiprensihile, o piuttosto , allorchò 
noi tenliaino di couiprenderlo , giungiamo a concepire 
altra cosa che lo spazio ed il tempo. 

§ 3 . 

Della materia e dei diversi stati dei corpi. 

L’idea dello spazio è un’idea compiuta che basta a 
sè stessa, cioè a dire, che noi possiamo concepire lo 
spazio , e niente in questo spazio : ma la medesima non 
è un’idea esclusiva colla quale nulla si possa associare; 
nello spazio noi possiamo concepire l’ iinpenetrubililà , c 
r impenetrabilità è la nuiterin. ÌNon si ha ragione di dire 
che la materia ha due proprietà essenziali, Y estensione 
e X impenetrabilità: queste non sono jiroprietà ma de- 
finizioni. Si concepisca l’ impenetrabilità ; si chiami ma- 
teria, ed ecco ti;tto. 

Si può concepire tanto che l’ impenetrabilità sia con- 
tinua ed inseparabile, quanto che sia discontinua ed iu 
conseguenza separabile. L’ impenetrabilità inseparabile è 
ciò che ciiiamasi atomo. Gli atomi si possono bene con- 
cepire varj in forma c grandezza, ma rcs|>crienza c’istrui- 
sce che sono così eccessi vumen Le piccoli e tenui, che non 
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ci ponno dimostrare, come ha preteso Browa a Lon> 
dru (i). L’assieme dei fenomeni siccome ci dimostra, 


(i) Ecco una taccinU idea di un 
nuovo «Ulema di«iomt, dal quale mr* 
narono tanto rumore i fogli inglesi , e 
come venne riferito da alcuni giornali 
francesi ed italiani , ed uUimamenle 
dalP Eco y 9 agosto iSoo, colPaggiunU 
della coiifutaùone di tale sist^a. 

Il celebre botanico Roberto Brosvn 
a Londra col meato delle sue osserva» 
aioni microscopiche ha fatta una «co- 
perta che può servire , veriBcandosi ^ 
a dimostrare la verità della BlosoBa na- 
turale di Democrito. 

Egli iocominciò le aue ricerche dalla 
piante. Prese il pulviscolo ciie si tro- 
vava nella capsula d* una CUi'kia pul- 
phélta uon ancora sbocciata.. 1 granelli 
di questa polvere avevano P insolita 
lungoetaa <u i|aooo a i^3ooo di pol- 
lice , una forma semi-ciliiidnca , semi- 
oblunga ed alquanto schiacciata , non 
che arrotondate ed eguali le estremità. 
^ Mei>tre io , dice BroH'n , esaminava 
la forma dì questi eoiqiuseoli che avevo 
posti nelP acqua , osservai che parecchi 
di essi si mo.vrvanp y ed il oiuvimeoto 
loro non consisteva soltanto in iin cam- 
biamento della forma stessa , giacche 
più d' una v.olta si ritiravano e si ripie- 
gavano da una parte verso la metà , 
mentre dalla parte opposta gonfia vansi 
fi farevansi convesse nella proporzione 
medesima. Ripetuti esperimenti mi per* 
auasero che questo movimento nou di» 

{ lemleva aflàtto nè dallo scoiTere del 
lindo y iiè dalla sua progressiva svapo* 
l’azione , ma dai corpuscoli stessi. 

Il pulviscolo che io estrassi dalla stesM 
pianta, immediatamente dopo sbocciata 
|a capsula , conteneva gli 4essi corpu* 
j^oli semi-cilindrici , m^ in nurogro mi- 
nore e misti di molti altri, piò piccoli, 
sferici e moventisi verticalmente. Al 
prin)o vederli , io credeUi che questi 
corpuscoli più piccoli fossero alcuni di 
quei cilindrici che Uultuavano perpen- 
pirolarmente nelParqua. Ma ossery^odo 
più esattamente risultò essere ìnsussi- 
4entc questa supposizione, poiché sva- 
porata P acqua , si trovarono ancora i 
corpuscoli sierici e cilindrici n, 

^4 eglese oga |e sue.osscrv^^om a 


diverse altre piante le quali presenta- 
rono il medesimo fenomeno. I corpu- 
scoli cilindrtri ed oblunghi erano in 
proporzione pochi , tanto più però gli 
sferici , e Bronrn punto non esitò a rà* 
guardare questi ultimi come le vere 
partì demfntarì , molecole dei corpi 
organici, ù lo m' aspettava , continua 
egli , a trovare questi atomi in tutti i 
corpi organici c ed infatti io li trovai 
io tutte le materie vtgetali ed animali 
possibili , sia che le esaminassi in isUto 
di vita, o io istato di morie, lo non 
aveva che a schiscciara queste sMtanze 
nell* acqua e vi trovava atomi io quanr 
tità : la loro identità per la grossezza, 
per la forma e pel movimento, colle 
piccole particelle del pulviscolo dei fiori 
era visibilissima n* 

Avendo sro|>crti simili atomi moveor 
tisi sul carbone di terra, egli credette 
da princìpio potessero essere avanzi 
di materie minerali o vegetali esistenti 
nel carbone. Ma iu un legno peirificato 
della struttura dei coniferi ve oc erano 
tan^i, che tutta la sostanza della petrì- 
ficazione sembrava formata di quegli 
atomi. Per spiegar questo punto ei si 
fece questa questione t esìstono essi sui 
minerali ? Ruppe un pezzetto dì retro 
di finestra e sparse un poco di quei 
frantumi sul microscopio: t— Eccoti di 
nnnvQ gli stessi corpuscoli semoventi. 
Indi esaminò molte terre semplici , me- 
ialli , pietre di ogni età e di ogni spe- 
cie ; non escluse quelle sulle quali non 
esiste alcuna materia organica, tutte le 
parti cpmpoueoli il granito ecg* — 11 
risulUmento fu sempre lo stesso. 

In varie delle sostanze esaminate, in 
quelle particolarmcnfe di una struttura 
nUmentosa, come PAsbeslo, il Tremor 
lito, lo Zeoiito « persino lo Steatìto , si 
trovarono, oltre agli atomi sfjs^id , an- 
che altri corpuscoli a foggia di fili di 
perle 9 d cui diametro uou era maggiore 
di quello degli atomi de' quali parevano 
essere primamente formati. Questi cor- 

r muscoli filamentosi che a giudicarne dalla 
unghezsa erano formati di soli quattro 
o cinque atomi , e sovente di non piò 
di due 0 tre, erano in un conlinuo mo- 
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se non d’una maniera certa, di una assai probabile al> 
meno, che la materia non è infinitamente separabile in 
parti se non a un certo grado di piccolezza , cosi vi sono 
delle ultime parti assolutamente inseparabili e che sono 
veri atomi. Tutte le scoperte recenti sembrano confer- 
mare questa opinione, ed è quella ne’ moderni tempi 
adottata esclusivamente. 

Ammettendosi l’esistenza degli atomi come verità fon- 
damentale, si deve concepire che una varia riunione di 
atomi costituisce i varj corpi. 

Si ammettono generalmente tre soli stati differenti in 
tutti i corpi : questi sono solidi come le pietre ; bquidi 

Titnmio clip non c niente infenorp di degli fttomì sia bensì per 

YWarita a quello dell' atomo semplice, tutto la tteasa ^ ma che solo per ap* 
Negli altri corpi , ne' quali non trovò prossimasione possa essere stimata da 

a uesli filamenti, vedevansi all' incontro i;i 5 ooo a t;joooo di pollice. Soggiunge 
ei corpuscoli ovali della grossexxa di poi che il sig. Dollond facendo altre 
due atomi, i ^uali parimenti sembra* osservaxioni con microscopj (Ti/toono 
▼ano essere primarie formazioni e si di pollice aveva trovato gli atomi piu 
movevano piu vivamente degli atomi grandi eguali a i/ioooo di pollice, et 
semplici. Il loro movimento ronststera piu piccoli non meno di i/doooo. 
ordinariamente nell' aggirarsi intorno al Conjutaziofie. 

loro asse piu luogo i piò vivace che in Le pretese scopcKe di Broim , dire 
qualunt^ue altra materia si scorte nel* nel philosophical Mat^taine un fìsico 
r arsenico bianco; T azione del calore distinto, il sig. Fr.irjuliaz , sono una 
non ne dimiiini punto la celerità , ma nuova prova deir incertezza e degli 
in alcune materie vegelabilì che sì ab* inganni che spesso presentano le osscr* 
bruciarono si videro fìlaraenti composti Tazioni uirroicopiche. Supposto che 
di quattro o cinque atomi, il movi* tolto il mondo materiale fosse in falli, 
mento de' quali e per la qualità e ce* come lo suppone il stg. B., un semplice 
lerità sua era lo stesso che quello dei aggregato ai atomi vivi e semoventi , 
filamenti niineraìi. dovrebbe allora essere an simile aggrc- 

Biraaneva ancora un punto importante gaio anche il oiicroscopio al quale siamo 
da decidersi , cioè V eguaglianza ddia obbligati di questa scoperta ; e se ciò 
fiinna e la grossezza assoluta. fosse, che altro si può egli pensare sr 

Per quello che riguarda al pnmo non che I' osservala vibraziimc d'atomi 
ponto Brown ammette come osservami sia essa pure un inganno ottico prodotto 
mo , che la forma degli atomi afa sfe* dalle particelle vibranti dell' istromento? 
fica: le apparenti divergenze però da Vi tono pure stati dei celebri astronomi 
questo tipo , ei le spiega colla ipotesi che hanno preso per stelle e per roc- 
che gli atomi cangino di forma per la teore i granelli di polvere che sì mo- 
loro riunione , e cne perfino gli stessi vrvano nell' interno dei loro stromenti. 
atomi semplici , col movimento possono Perchè dunque non potrebbervi essere 
soffrire sotto questo rapporto ^cune de' naturalisti che col loro mieroscopio 
Dodifìcazioni. Tedessero miriadi (T esseri, ove non ve 

Per determinare la grandezza assoluta ne fosse nessuno f 
dell'atomo egli sa servì* d' un micro* E questa pare a noi più probabile 
metro di 5 /iooo di pollici, e talora sentenza, rammentando le anguille del 
d? uno di 10/1000. Dietro le varie sue P. Nccdham, e le ciambelle del sangue 
osservazioni egli è di parere che la scoperte dal padre Torre. 
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conio l' acqua ; gasosi conio l’aria. I liquidi od i gas tal- 
volta cliiaiiiaiisi con nomo colmino Jluidi. Una cosa ri- 
niarcliovole si è , dio uno stesso corpo .soltanto col mezzo 
del calore può assuniore tutti e Ire questi stati. 

§ 4 - 

Delle forze. 

Gli atomi sempliconieiite messi in contatto gli uni 
dogli altri non potrebbero costituire nessun corpo della 
natura; tiitt’al più non farebbero die un ammasso in- 
coerente ed instabile, simile ad un muediio di sabbia 
minutissima. Una pietra od un pezzo di ferro sono 
corpi solidi e resistenti: è d’uopo adunque clic siavi una 
qiialdic cosa che ritiene gli atomi attaccati, come succede 
die per sollevar una pietra , per istaccare un pezzetto 
di ferro abbisognano degli sfora più o meno grandi. 
Queste pre.ssioni sono efletti die potrebbero anche non 
esistere , c che supj>ongono per conseguenza es.servi 
delle cause onde produrle. Queste cause , quantunque 
a.ssai di\crse per la loro natura, sono quelle che chia- 
maiKsi in generale forze. 

Siccome non esistono corpi che non abbiano un certo 
modo d’essere ed una certa dipendenza tra le loro parti, 
cosi si coiidiiude che ove Irovansi molti atomi vicini 
esiste sempre tra questi una mutua azione per la quale 
.si tengono gli uni cogli altri, e prendono una determi- 
nata disposizione. 

Quelle forze che danno ai corpi la loro costituzione 
particolare ed i loro modi d’ esistenza , si chiamano at- 
tiazinni o forze molecolari. 

Oltre le forze molecolari esistono delle forze di un’al- 
tra natura. I corpi cadono da loro stessi quando si ab- 
bandonano ; i fiumi scorrono senza posa ; il sole sembra 
girare intorno alla terra; ecco dei mo .unenti che si os- 
servano, e che giudichiamo nel nostro pcnsicre, che la 
materia potrebbe esistere senza che questi movimenti fos- 
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sero prodotti. Non sono che effetti accidentali dovuti a 
cause determinate. Queste cause dello spostamento dei 
corpi o dei movimenti di translazione si cliiamano ezian- 
dio forze 0 potenze. Esse hanno, senza dubbio, dei rap- 
porti colle U>rze molecolari che possono ancora in certi 
» casi imprimere dei movimenti di translazione : ma in ge- 
nerale subiscono una distinzione. 


§ 5 . 


Del riposo e del movimento. 

Le idee del riposo e del movimento sono come l’idea 
di inipenetrabilith , delle cognizioni semplici c primitive, 
che non possono nè decomporsi , nè definirsi. Si conce- 

I lisce il riposo , si concepùsce il movimento ; ma nessuna 
ingua ci presta parole equivalenti per ispiegar l’ uno e 
l’altro. Assoluto riposo non esiste, giacché si muove tutto 
r universo : tanto il riposo quanto il movimento as.soluto 
non sono che concezioni del nostro spirito : nello stato 
delle cose nulla al mondo ani d’assoluto per noi, tutto 
è relativo, tutto è condizionale. 

\ 

§ 6 . 

t 

Dell' inerzia. 


Comunque si concepisca il modo di agire delle forze 
sopra la materia, si viene sempre a stabilire che la me- 
desima avanti ricevere il moto o la forza motrice dovea 
essere inerte, e che tale sarebbe sempre stata senza 
un qiialcbe impulso, giacché un corpo da’ sè nè si rom- 
pe, nè s’innalza, nè si vaporizza, nè si riscalda, ecc.; vi 
abbisognava una causa per farlo agire, ed è questa causa 
stessa che continuando ad agire presiede a tutti i mo- 
vimenti ; ma è una causa che cangia d’ energia , ed è per 
la legge di questi cangiamenti clic si mantiene l’ equili- 
brio del mondo. 
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5 7 - 


Proprietà generali dei corpi. 

Si cliiamano proprietà generali del corpi quelle che 
sono comuni a lutti, qualunque siasi lo stato sotto il 

r ale si presentano. Quelle proprietà che più interessano 
conoscere sono: la divisibilità ^ la porosità, la com- 
pressibilità, Y elasticità, la dilatabilità j ma queste sono 
piuttosto proprietà dell’assieme che proprietà degli ele- 
menti , giacché, se questi non fossero uniti , non potreb- 
bero essere nè divisi, nè porosi, nè compressibili. 

Divisibilità. Tutti i corpi sono suscettibili di divisibi- 
btà in molte parti, e le parti in una infinità di parti- 
celle di più in più piccole sino a che scompajono ai 
nostri sensi ed ai nostri istrumenti. Molto dir si potrebbe 
a proposito di ciò: ma mr limiterò a far conoscere che 
una millesima parte di un grano di cocciniglia o d’altra 
materia colorante può dare il colore ad una quantità 
d’acqua , cosicché tutte le minime parti della medesima 
sieno equabilmente colorate, ed abbiano in conseguenza 
una parte della materia impiegata. Il platino, che è un 
metallo così pesante, può essere ridotto ad una sotti- 
gliezza tale che un filo di tre mille piedi di lunghezza 
non abbia a pesare più di un grano , come dimostrò il 
celebre fisico inglese Guglielmo WoUaston. Il sangue 
consta di globi, i quali hanno ordinariamente un 'j,so di 
millimetro; si può dunque calcolare che ne esisteranno 
un milione in una goccia di sangue d’un millimetro 
cubico , che potrebbe esser sospesa alla punta di un ago ; 
eppure questi globi non sono atomi, giacché possono es- 
sere divisi con chimiche operazioni. Finalmente visiono 
degli animali compiuti tanto piccoli quanto - i globi ' di 
sangue. Noi possiamo vederli e studiarli, ma è l’ultimo 
termine al quale la vista possa arrivare; ciò che è più 
piccolo non ha grandezza pei nostri sensi , e non ha mi- 
sura; è il principio dell’infinito in picciolezza, dove si 
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slancia il nCstro Rasiere che se^e infiràtamente senza 
trovare un punto al quale si debba arrestare ; pure que» 
sti animali aono esseri, ed esseri essenzialmente compo* 
sti di parti organizzate , poiché hanno la vita ed il raovi- 
mento, sono provveduti di sensi , e oon essi hanno la forza 
e r istinto. Così il raziocinio prolunga ancora la divisibilità 
della materia dopo che i nostri sensi non ponno più 
constatarla ; e siccome T assieme dei fenomeni chimici ci 
conduce ad ammettere l’esistenza degU atomi, si arriva 
a questa conseguenza definitiva, che gh atomi sono in- 
comparabilmente più piccoU che le ultime particelle che 
si possano colpire col senso il più dehcalo e coU’ajuto 
dei più perfetti istrumenti. 

Porosità. Chiamansi pori gli intervalli che si trovano 
tra le parti costituenti dei corpi. Quei fori che si os- 
servano nelle spugne sono pori assai largì», ma non 
sono i soh che esistono : una infinità di altri più piccoli 
investono tutto il tessuto: ciascuna fibra, sia essa finis- 
rima come un filo di tela da ragno , è pure composta 
di parti distinte , e queste parti sono pure separate come 
le fibre tra loro. 

Il volume che è occupalo dalla sostanza propria co- 
stituente il corpo, dicesi volume reale: e volume appa- 
rente è quello che é limitato dalla forma esterna, co- 
sicché il volume apparente diminuito dal volume reale 
è precisamente il volume totale dì tutti i pori presi assieme. 

Tutti i corpi composti sono porosi, sieno questi arti- 
ficiali o naturalL 1 tessuti del regno vegetale ed ani- 
male sono tutti sparsi di pori come lo comprova la cir- 
colazione dei fluidi atti alla nutrizione ed allo sviluppo dei 
medesimi I legni ed anche le pietre possono con adotta 

S ressione e col tempo imbeversi d’acqua, d’aria e d’ altri 
nuli ; ' r oro stesso e tutti i metalh sono capaci di im- 
bibirsi d’acqua, come fecero osservare gU accademici fio- 
rentini per la prima volta nel i66i. 

Egli- è provato adunque che tutti i corpi sono porosi; 
che taluni lo sono a segno di lasciarsi penetrare dai 
fluidi allorché sono con questi in contatto ; che altri non 
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lo sono se non dopo iin tempo più o meno limgo , sotto 
una pressione più o meno forte; finalmente che ve ne 
sono taluni , come il vetro, che si lasciano rompere piut- 
tosto che lasciarsi penetrare. 

Compressibilità. La compressibilità è la proprietà che 
hanno i corpi di poter esser ridotti al minor volume 
apparente. Si sa che i tessuti assai porosi sono nello 
stesso tempo assai compressibili, come le spugne che 
possono colla compressione ridursi alla io.* ed aUa ao.“ 
parte del loro volume : le pietre pure sotto un gran peso 
si lasciano comprimere sino ad un certo punto; i me- 
talli si fanno più compatti ; i liquidi sono pure compres- 
sibili, ma in piccola parte; poiché ogni atmosfera non 

può comprimere l’ acqua che di un — — , mentre ba- 

stano mille atmosfere a spaccare un cilindro di bronzo 
di tre pollici di grossezza. 

L’ aria ed i gas sono i corpi i più compressibili , cotnc 
lo dimostra l’ accendilume ad aria. 

Elasticità. L’ elasticità è la proprietà che hanno i cor|« 
di riprendere il loro stato primitivo, quando si fa ces- 
sare la causa che cangiava la loro forma ed il loro volume. 

I gas sono i corpi più elastici, e tra i solidi la sola 
gomma elastica è la più dotata di questa proprietà. 
L’ elasticità risultando sempre da uno spostamento di 
molecole, sia che abbia luogo per pressione o per pie- 
gamento o per altra causa, si giudica facilmente che per 
ciascun corpo esistono dei limiti a questo spostamento, 
ed in conseguenza all’elasticità. I corpi sono tanto più 
elastici quanto questi limiti sono più estesi; così le palle 
d’ avorio sono più elastiche che le palle di piombo , poi- 
ché ritornano dopo una grande compressione, le lame 
d’ acciajo più che quelle di vetro, le corde di violino 
più che i fili di ferro, ecc. 

Dilatabilità. La dilatabilità è la proprietà che hanno i 
corpi di cangiare di volume per T influenza del calore , 
d’aggrandirsi quando si riscaldano , e di contrarsi quando 
•si raffreddano, come si vedrà parlando dei termometri e 
ili alUi oggetti che si tratteranno nei seguenti articoli. 
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' Articolo III. 

Della fisica particolare. 

§ >• 

Dell’ aria atmosferica. 

Questo fluido , nel quale noi siamo continuamente im- 
mersi, e che porta la vita ed il calore a tutti gli esseri, 
serve ancora a comunicare il pensiero dell’ uomo : senza 
le vibrazioni sonore dell’ aria , la natura sarebbe sepolta 
in un profondo silenzio. 

L’aria non deve più essere collocata nel numero de- 
gli elementi , come la supposero gli- antichi filosofi ; il 
genio di Lavoisier seppe rinvenirne gli elementi; e la 
decomposizione e la ricomposizione della medesima sono 
divenute il soggetto di molte preziose ricerche. 

Tre filosofi dell’ antichiU» , Anassimeno, Diogene ed Ar- 
chelao, la divisarono come principio unico, ed anche 
come creatore. Un gran pensiero si cela sotto questa 
idea : il Creatore è invisibile come l’ aria , e non è co- 
nosciuto che per la vita che dà , per i benefizj che com- 
parte , e per l’ amore divino che inspira. 

L’aria è il veicolo del suono, porta la voce dell’ og- 
getto che ci è caro ed il pensiero che le si affida. La 
natura del suono non è simile a quella delle altre so- 
stanze imponderate; giacche una campana che si percuote 
nulla perde della sostanza , ed il suono si spande intorno 
alla medesima. Allorquando si tasteggia una cetra , le 
corde della medesima sono in un tremito , in un movi- 
mento che comunicano all’ aria vicina ; queste vibrazioni 
si susseguono sino a noi , e la percezione del suono non 
è altra cosa che l’urto che le nostre orecchie ricevono pel 
movimento dell’aria. 

La velocità del suono è tale da percorrere più di mille 
passi in un minuto secondo: anzi sappiamo che pochi 
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anni sono l’ uffizio delle longitudini di Parigi ordinò ai 
celebri fisici De-Prouy, Bounort, Matliicu, Arago, Guy- 
Lussac e Humboldt che stabilissero degli esperimenti , i 
quali potessero determinare colla massima precisione la 
velocità colla quale si propaga il suono dell’ atmosfera. 
Le stazioni furono stabibte una a Yillejuif e l'altra a 
Montléry, a 9549.6 tese di distanza. Gli esperimenti si 
eseguirono nel mese di giugno , e precisamente nel giorno 
ai, dalle ore 11 della sera sino a mezz'ora della mat- 
tina, con due pezzi da sei, sparati a determinati rego- 
lari intervalli L’atmosfera era serena, tranquilla e quasi 
in perfettissima calma, e ben scarso vento spirava dal 
nord-nord-ovest al sud-sud-est ; il termometro segnava , 
termine medio , gradi 17, centigradi 6. A Yillejuif sen- 
tìvasi distintamente ciascun colpo tirato a Montléry; ma 
il rimbombo del cannone della prima stazione appena 
iàcevari sentire alla seconda. Tutti i colpi ciré esegui- 
vansi a Montléry erano accompagnati da un rimbombo 
pari a quello del tuono continuato da ao a a 5 secondi, 
dove all’ opposto nulla si udiva a Yillejuif. Tali fenomeni 
aveano luogo soltanto quando appariva qualche nuvola, 
essendo il colpo del cannone solo ed istantaneo allor- 
quando l’atmosfera era perfettamente libera e serena. 
£d ecco i resultamenti di tali esperimenti: si conobbe 
che il tuono impiegava a percorrere la distanza di due 
stazioni, 54 " 6; per conseguenza lo spazio percorso in 
un secondo sessagesimale era di 1 74,70 tese. L’ errore 
quindi nelle diverse osservazioni non fu che di mezza 
tesa e un metro. La correzione della temperatura per 
ogni grado del termometro centigrado essendo dio, 3 ai, 
si può dedurre che a -4- i o gr. , la velocità del suono 
doveva essere di 173,01 tese — 337, a metri. 

1 fisici paragonano il modo col quale il suono si pro- 
paga ai circoli ondulatorj che si formano allorché si getta 
una pietra in un bacino d’ acqua. Le vibrazioni dei corpi 
sonori secondo questi determinano nell’aria simili ondeg- 
giamenti, i quali allargandosi si propagano , diffondono 
il suono ed arrivano sino a noi. Shakespeare William 
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«i servi di qtiesla idea per esprimere il nulla dell’umana 
grandezza: ecco il suo pensiere: 

Jm gioire de ce monde est tonte vanite; 

Les cercles que sur Veau le zéphjr a fait nattre^ 

S" agrandissent tou/ours avec rapidité ; 

Mais c’est dans leurs grandeur, quon les voit disparaitre. 
Ecco come una stessa idea può esprimere chiaramente 
una legge della fisica ed una verità morale. 

Per convincersi che l’ aria h l’ unico veicolo del suono 
basterit di ripetere uii’ esperienza assai conosciuta. Il 
suono d' una pendola rinchiusa in una macchina pneu- 
matica diminuisce a misura che si leva l’aria, e piu non 
si sente quando il recipiente è vuoto; cosicché si vede 
il movimento delle ruote che sono in azione ed il martello 
clic batte; ma il metallo re.sta muto ; il movimento solo 
inarca la fuga del tempo. Cosi, se noi potessimo vivere 
in un mondo privo d’aria, il silenzio il più cupo ci 
circonderebbe , e l’ orecchio diverrebbe un senso inutile. 

Quanto più si innalza sulle montagne, tanto più l’aria 
diventa rara e leggiera, e proporzionatamente il suono 
perde la sua forza. Saussure, celebre naturalista, avendo 
tirato un colpo di pistola stando sulla sommità del Monte 
Bianco, disse d’aver sentito un debole strepito simile a 
quello d’ un bastone in atto che si spezza ; al contrario 
quanto più si discende nelle profondità della terra , negli 
antri e nelle caverne , vieppiù l’ aria si rende densa , e 
maggiormente il suono aumenta in forza. Se si presta 
fede al P. Kircher, si vede a Fulda un pozzo di circa 
trecento palmi di profondità; una piccola pietra gettata 
in quel pozzo vi produce uno strepito simile a quello 
di molti colpi di cannone. Senza dubbio l’intensità di 
questo «strepito proviene anche dall’ esser l’aria circo- 
scritta da tutte le parti , e che perciò risuoni come un tam- 
buro. Egli è, partendo da queste osservazioni , che il ce- 
lebre fisico e meccanico Samuele Morland(i), il P. Kir- 

( I ) A quoto diitinto meccanico in- come fona motrice. Veggtsi peri quanto 
gine nato verao il i6a5 , morto uel ai dirà mi in aeguito parlando del va- 
si è .sttribuito da alcuni scrittori pure nel rispelliTO artìcolo di questa 
la prima idea d' impiegare il vapore volume. 
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clicr c Gio. Ballista Porta credettero d’ aver inventato il 
porta-voce, ma invece non avevano fatto che ritrovare 
un islrumento dimenticalo; e l’istoria della Grecia fa 
menzione delLa famosa tromba d’Alessandro il Grande, 
colla quale riuniva la sua armata dispersa, dandole i 
proprj comandi e proclamando le sue regie volontà, 
come se fosse stato alla presenza dei suoi soldati. 

11 modo col quale il suono si comunica, ci fa com- 

F rendere come si forma l’eco. Allorché le onde dei- 
aria , messe in moto da un corjx) sonoro , ritrovano un 
ostacolo, ha luogo la ripercussione, cioè a dire, le on- 
dulazioni riportano il suono allo stesso punto dal quale 
erano partite. Le volte di figura elittica hanno una pro- 
prietà singolare: due persone situate ai due fuochi del- 
r elittica possono parlarsi, essendo presenti il maggior 
numero di persone astanti senza essere da queste intese; 
le ondulazioni dcU’aria seguono il cammino che l’arte ha 
loro preparato , e l’ eco solo è a parte della confidenza. Si 
trovano alcuni eco naturali assai rimarcabili; Musschen- 
hroek ne cita uno nel quale l’aria trovando alternativa- 
mente quaranta ostacoli, ripete più sillabe sino a qua- 
ranta volte. 

Lo stesso fenomeno ha luogo all’ antico castello della 
Simonetta nelle vicinanze di Milano, il di cui eco si è 
reso tanto rinomato, che non v’ ha forestiere che venga 
a visitare questa bella parte d’Italia, che non si rechi 
ad ascoltarlo con vero piacere e sorpresa. I più piccioli 
suoni vi producono l’ effetto di un grande concerto. Que- 
st’ eco è prodotto da due grandi ale del fabbricato, 
elevate in faccia 1’ una all’ altra , e fornite d’ una quan- 
tità di finestre false, ossia otturate a qualche distanza 
della linea del muro ; pare che 1’ architetto le abbia di- 
sposte con tant’arte, ch’esse rimandano i suoni, come 
molti specchi moltiplicano una fiaccola. Alcuni però at- 
tribuirono la maggiore ripetizione delle voci e dei suoni 
alla circostanza di un muro arcuato che cinge una fossa 
a fronte del fabbricato. Dopo alcune variazioni .seguite 
a tali archi si alterò alquanto la ripetizione deU’cco , e si 
fece luogo cosi alla suddetta opinione. 
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. Alcuni altri echi degni d' osservazione ai Crovano in 
Lombardia, ma fra gli altri debbesi ricordare qui quello 
che s’ ascolta a Galbiate nelle vicinanze di Lecco pro> 
vincia di Como. La singolarità di tale eco è dipen- 
dente da un vallone intermedio tra le persone che par- 
lano e il punto rispondente , che è la soffitta di una casa , 
la quale per alcune finestre rotonde che ha, fa le veci 
di una cassa sonora; e la successione delle oscillazioni 
vocali è sì costantemente regolare nell’andata e nel ritorno, 
che non solo i suoni, ma le parole anche più diflicib sono 
ripetute distùitissimamente. Due versi endecasillabi italiani 
ed un esametro latino, quando sieno pronunciati ccle- 
remente , vengono replicati con perfetta chiarezza , come 
si farebbe da bravo scolare (i). 

La velocità del suono essendo stata calcolata, fa co- 
noscere press’ a poco a qual distanza cade il fulmine. Si 
conta il numero dei battiti dei polso tra la luce del fui- 


(i) La singoUrìtk delP eco di Ga1> 
bUté ci TCODe rìconfermaU dal eh. sig. 
barone Pietro Cottodi, ivi domiciliato; 
la cui memoria debb' eiaere cara ai Mi- 
lanesi per il magnifico dono fatto alla 
Biblioteca Anibroiiana con dìspoiixione 
inier viuo » , della scelta e ricchiuima 
sua librerìa , che da parecchi anni stava 
egli raccogliendo ed aumentando | com- 
posta di opere: 

I Di Uturatura , biografia ^ bibiùh 
gi'afia italiana ed estara. 

Di sciente tuxturalij morale , po- 
Hitica , economia politica , beneficetaa , 
arti ed agricoltura, 

3.^ Di storia , geografia , on- 

tichitày € belle e manoecrùii^ in 

tutto 1 i,^5o volumi, 

4-^ Di una collezione di qtusdri , i/i- 
* cisioni in rame , disegni ed oggetti varj 
di curiosità naturali e di belle arti. 
Dichiarando altresì nel suo atto di 
donazione, che abbiano a cadere , ed 
essere compresi tanto i libtiy quanto gli 
altri oggetti delle qualità specificale , i 
quaU o/idhs acquistando fitto al tempo 
ai sua morte , essendo suo proposito di 
ntantenet'e le dette sue collezioni ùicor- 
renie dì tutte le puòbUcaiioni di metito 


per qtumio i tuoi mezzi ecottomici il 
permetteranno. 

Volendo in oltre libera questa sua 
donazione da qualunque conaitione one- 
roso, txseryanaoti soltanto VusovUalaio 
della proprietà donata , per la custodia 
e conservazione della qtule resta impe^ 
guata la sua parola <P onore ^ senta che 
si possa pretendere alcun* altra JòrmaUtà 
o cautela ; e cosi V Ambrosiana venne 
Catta doviziosa di nn tesoro di sreltii- 
»me opere , per una compiuta raccolta 
di scienze , di statulica e di storia di 
cui essa mancava; e col singolare pre- 
gio che tutte le opere inglesi , alemanne 
e francesi hanno unite le rispettive ita- 
liane traduzioni, le quali riesdranno di 
singoiar comodo a chi ignora quelle stra- 
niere lingue. I conservatori delPAmbro- 
siasa manifestarono e io nome proprio, 
e dell’ 1. K. Governo , al signor barone 
Custodi la propria riconoscenza e la sod- 
diifeaione pel vantaggio che mediante una 
tale spontasìea e generosa elargizione egli 
prepara allo stabilimento etl al pubblico : 
come sì può leggere per esteso iielP arti- 
colo inserito nella Gazzetta di Milano f 
martedì i5 dicembre ifiag, a cura dei 
prefati sigoorì Coosenratort. 
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mine ed il tuono: se il polso batte sei volte il fulmine 
è a sei miglia distante , cinque volte a cinque miglia , ecc. : 
poiché il suono mette circa un minuto secondo onde 
percorrere mille passi. • 

L’agitazione dell’aria cagionata Ja nn movimento si 
sente molto di lontano. Nelle armate, allorché si teme di 
esser sorpresi dal nemico , si pone un dado sopra un 
tamburo , e si vede questo dado saltare all’ avvicinarsi 
della cavalleria. 

È per mezzo altresì d’un meccanismo maraviglioso cho 
noi intendiamo i discorsi. I suoni introdotti nell’ orecchio 
d inflettono attraverso molte cavità, seguono una molti- 
tudine di contorni, ove mettono in moto una quantità 
maravigliosa di molle, e provano diverse riflessioni prima 
d’arrivare all’animo, cd istruirlo del pensiere di un es- 
sere a noi estraneo. Ciò che esiste forse di più sorpren- 
dente, é la corrispondenza stabilita tra i nervi della bocca 
e quelli dell’ orecchio ; questa corrispondenza è così am- 
mirabile al dire di Yìllis, che la voce d’accordo col- 
l’udito é, per così dire, il suo eco, e che, ciò che fà- 
cilmente s’ intende col mezzo d’ uno di questi due nervi, 
la voce lo esprime col soccorso dell’altro. 

Le varie forme degli orecchi degli aniraab basterebbero 
sole a formare il soggetto di un curiosissimo volume. 
L' asino dirige l’ orecchio come un corno dalla parte dove 
si fa intendere il suono. L’ orecchio della Umida capra 
è d’ una struttura maravigliosa, e le serve per cod dire 
a guatare i suoi nemici. La talpa riUrata ne’ suoi oscuri* 
sotterranei non avea bisogno di eccellente vista, ma af- 
finché fosse avvertita dell’ avvicinamento de’ suoi nume- 
rosi nemici , ricevette un udito di una straordinaria fi- 
nezza; ed affinchè le sue orecchie non fossero turate 
dalla terra e dalla sabbia, furono ricoperte da una leg- 
gier membrana che è in potere del piccolo miiialore 
d’ aprire o chiudere a volontà. 

Gli animali i più deboli sono eaùandio i più Umidi > o 
fanno un grand’ uso dell’ udito che hanno assai più per- 
fetto degli altri animali. Le lepri, le gazzelle, i conigli. 
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ì sorci, le (alpe, distinguono i fracassi 1 più reraoti. 1 
rinoceronti, gu ippopotami, i tatù, che veggono solo nei 
crepuscoli, hanno l’udito di una gran finezza, mentre 
i gatti, le linci, i leoni, le tigri, ecc., ricevettero degli 
occhi altrettanto migliori , quanto il loro udito è men 
perfetto. 

Gli uccelli non hanno dei padiglioni esterni alle loro 
orecchie, poiché queste membrane aumentando il peso 
della testa, avrebbero nociuto alla velocità del volo : ma 
sono rimpiazzati dallo sviluppo interno dell’ apparato 
acustico che in qualche specie è assai vasto. 

GU uccelli notturni, ai quali è indi^ensabile di sentir 
le loro prede che non possono vedere nelle ombre deUa 
notte, hanno grandi cavità attigue alla cassa delle loro 
orecchie : tali sono i gufi e le civette. 

Per una provvidenza non meno degna dcUa nostra am- 
mirazione lo sviluppo delle cellule che circondano l’ap- 

E arato acustico , 1’ estensione dei condotti e le mein- 
rane per le quali si effettua la percezione dei suoni, 
diminuisce di volume negU ucceUi terrestri, come nello 
struzzo e simili ; al contrario le dimensioni di questo 
apparato aumentano a misura che gli uccelU sono dotati 
di un volo più perfetto. Cosi, quelli che si innalzano a 
grandi altezze, ove 1’ aria è più rara ed i suoni meno 
suscettibili di essere sentiti, hanno l’udito di una estrema 
deUcatezza , mentre gli uccelli delle nostre boscaglie , 
meno favoriti dalla natura , non avrebbero potuto inten- 
dersi tra loro, se non avessero ricevuto una voce acuta, 
melodiosa e penetrante. 

Senza le vibrazioni sonore dell’ aria , un silenzio eterno 
regnerebbe nella natura ; ed il pensiero sarebbe inutile 
se noi non fossimo circondati dall’ onde dell’ atmosfera , 
e se r aria non esistesse tra 1’ organo dell’ udito ed i 
corpi che producono i suoni. Qual sublime armonia tra 
r alia , r orecchio e 1’ animo , tra un fluido invisibile ed 
i bisogni d’ una debole creatura che non .è grande che 
pel propzio pensiere ! 

Clic un uomo agiti un pco d’ aria nella sua bocca r 
Amati. Riccr. AV. T. IV. 4 
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soinbra un movimento di nessuna enliUt, e non pur 
degno d’ alcuna considerazione : che se questo uomo 
ha il genio della guerra , tutto il inondo si mette in 
movimento, tutte le braccia si armano per la vittoria: 
che se questo uomo è uii Feuelon, tutto ritorna «al ri- 
poso, ed il genere umano si dà in braccio alle attrattive 
della virtù la più tranquilla. 

Ma r aria non serve solo a farci intendere le idee; 
gode di un potere assai più meraviglioso: egli è alle sue 
ondulazioni che noi dobbiamo la musica , i di cui in- 
cantatori accordi esprimono le passioni dell' animo, ed 
hanno le facoltà di eccitarle ed a.ssopirle. Queste amo- 
rose sensazioni che ci animano al mormorio campestre 
di un flauto o di un clarinetto, queste dolci melaucolie 
che sembrano farci un sogno dell’esistenza, sono un poco 
d’ aria che le fa nascere. * 

Così il mormorio del vento nei boschi eccita un’ idea 
ed un dolor cupo e pieno di tristezza. 11 solitario presta 
r orecchio a questi lontani fracassi e si crede solo nella 
natura: tutti i suoi pensieri si portano involontariamente 
verso un’ altra vita , e trova una non so qual dolcezza 
a contemplare la terra che deve ben presto coprirlo. 

Gli antichi conoscevano le influenze di questi suoni 
misteriosi; ecco perchè circondavano di foreste i monu- 
menti religiosi. Avvicinandosi ai boschi del tempio d’Ain- 
mone, l’animo era colpito da un luelancolico terrore. 
Egeria inspirava Ninna nei bo.schi incantati , e le quercie 
di Dodone vaticinavano 1’ avvenire. Le mura di Tebe 
erano armoniose, e la statua di Meninone sembrava ani- 
marsi ai jirimi raggi dell’ aurora. In Egitto gli iniziati 
erano di tempo in tempo atterriti dal rumor dell’ uragano 
od a.s.sicurati dal mormorio del zefiro. Ma i Cinesi hanno 

} )ortato al maggior grado di perfezione l’ arte di variare 
e modulazioni del vento. Egli è per mezzo delle illu- 
sioni armoniche che danno un’ aria d’ incantesimo ai loro 
giardini voluttuosi, dei quali la nostra immaginazione non 
può farsene un’idea. Ora la terra s’agita e trema; dei 
suoni terribili, de’ gemili dolorosi escono dal suo seno; si 
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crede sentire le grida dei combattenti, il fracasso delia 
tromba guerriera , i nitriti dei cavalli: ed ora sulle sponde 
di una ridente valle il canto degli uccelli si mescola al 
dolce suono dei campestre (lauto. Ma delle roccie appari- 
scono da lontano coperte da ghiaccio più lonUino an- 
cora, circondato da aride sabbie, e ci sembra d’udire il 
fracasso del mure che si rompe (i). Tutto ciò nulladitneno 
non ò che un poco d’ ana modifìoata da istrumenti non 
veduti. 

§ 3 . 

Del peso deW caia. 

Egli è a Galileo, a Torricelli ed a Pascal che si deve 
r onore della scoperta del peso deli’ aria. Un tal ritro- 
vato è quello che c’ insegnò la macchina pneumatica, 
le pompe ed il barometro. Si calcolò la pressione che 
esercita 1’ aria su 1’ uomo di media grandezza equivalere 
a 33,6oo libbre di onde i6. Cosa infatti veramente am- 
mirabile I r aria che s’ introduce nei nostri polmoni per 
mezzo lidia respirazione , b.ista per sostenere lo sfoizo 
di questa enorme massa c per mantenere l’ equilibrio. 
Ecco d’onde giocondamente trae partito il saggio Hauy, 
per parlare dell’ignoranza degli antichi filosofi, dicendo 
essere 1’ aria il peso del quale erano caricati allorché 
negavano seriamente la gravità della medesima ! 

11 barometro è un tubo di vetro, come osserveremo 
più avanti , della lunghezza di drca 3o polhci , chiuso 
da una parte ed aperto dall’ altra. Si riempie di mer- 
curio previamente bollito alfine di privarlo dell’ aria e 
dell’ umido ; poscia mettendo il dito sopra 1 ’ orificio , si 
rivolge in un piccolo bacino egualmente pieno di mer- 
curio: allorquando si ritira il dito, si vede il mercurio 
discendere all’ altezza di circa 28 pollici. Egli è per ef- 
fetto delia pressione che eseroita 1’ atmosfera sopra il 
bacino, che si sostiene il mercurio a questa altezza. 


(i) Chamber», Distéi’t. soffra i 
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Ora siccome il mercurio non monterebbe snl barometro 
vuoto U’ aria senza il peso deiraria esterna che lo com* 
prime; così variando il pe.so della medésima, il mercurio 
che è nel tubo vuoto si alza e si abbassa coiuc avviene 
all’ avvicinarsi della pioggia; poiché in tal caso i vapori 
occupando un grande spazio, dividono l' aria che gravita 
sopra il mercurio, e formano collo strato d’aria sotto» 
posta un fluido misto, ma meno pesante che l’aria pura. 

Questa sorta d’ indicazione è j)crò .sovente equivoca , 
poiché differenti cause concorrono alla pioggia ed al 
bel tempo ; mentre le variazioni nelle altezze barome- 
triche dipendono esclusivamente dalle variazioni della 
pressione dell’ aria. 

Pascal, che già avea scritto un Trattato suìV equilibrio 
dei liquidi e date non poche altre teorie di fisica , de- 
siderando di convincere i saggi che negavano aticora il 
peso dell’ aria, invogliò il suo amico Perrier a montare 
sul Puy-dc-Doine con un barometro : a misura che Per- 
rier si innalzava , il mercurio invece s’abbassava nel tubo , 
ed alla cima della montagna era di circa tre pollici aito 
meno che alle falde della medesima. 

La colonna d’aria divenendo men lunga a misura che 
si innalza, pesa meno sopra il bacino del barometro, e 
lascia la colonna del mercurio discendere. 

Il peso dell’ atmosfera esercita ancora qualche influenza 
sopra il corpo umano. L’ aria della nostra patria è sempre 
quella che si predilige, perchè più confacente alla forza 
polmonare ed alla nostra costituzione. Allorché gli abi- 
tanti delle alpi, abituati a respirare un’aria rara e leg- 
giera, viaggiano nei climi dove il peso dell’atmosfera è 
maggiore , non possono resistere alla pressione esterna che 
diviene più sen.sibile, e non è più in armonia colla legge- 
rezza dell’aria che richieggono le loro fibre ed i loro vasi. 

Dietro la conoscenza del peso dell’aria credo oppor- 
tuno di qui parlare della dilatazione e condensazione 
della medesima , cioè della proprietà di espandersi per 
formare un gran volume e di restringersi per non oc- 
cupare che un piccolo spazio. < 
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Queste diverse proprietà' serviranno a spiegare il fe- 
nomeno della statua dì Memnone, che, secondo Plinio, 
Filostrato e Strabene, dava de’ suoni armoniosi allo spun- 
tare dell’ aurora. 

Gli Egiziani aveano eretta questa statua sopra le sponde 
del fiume Belo , vicino al tempio del Dio Api. La me- 
desima aveva di straordinario, che, quando veniva per- 
cossa dai raggi solari , rendeva un suono melodioso , ed 
alla sera invece un suono lugubre e tristo (i). Il P. Kirchcr 
spiegò in questa maniera un tale fenomeno: una statua 
vuota rinchiiicle un volume d’ aria che i raggi solari ri- 
scaldano c dilatano; se si, mette alla bocca di questa 
statua in modo ben applicato uno strumento da fiato , 
1’ aria dilatata uscendo, fa sentire de’ suoni chiari ed 
aggradevoli : (piando poi il sole scompare, e la statua si 
raffredda, l’aria rientra nel suo seno a rimpiazzar il vuoto 
prodotto dui condensamento dell’aria interna, e fa sentire 
un suono sordo e lugubre; l’effetto essendo esterno il 
mattino ed interno la sera , la varietà dei suoni si trova 
naturalmente spiegata. 

La natura si serve pure della dilatazione dell’ aria per 
rendere abitabili differenti parti della terra. Sotto la zona 
torrida, p. e., immensi paesi provano tutti gli effetti di 
un clima temperato. Tale è il Perù, dove, al dire del sag- 
gio UUoa , essendo cosi rarefatta l’aria , viene moderato il 
calore dei raggi del sole. * 

L’ aria è pregna di una grandissima quantità di calorico, 
ed è poco che si scopri che una forte pressione può in 
gran parte spogliamela. L’aria rinchiusa in un tubo c com- 
pressa lascia sviluppare il suo calorico che accende nel 
medesimo istante un pezzetto d’ esca preparata a lai 
uopo. Questa bella esperienza può servire a spiegare gli 
inccndj inopinati delle foreste. 

Si serve del termometro onde misurare il calorico li- 
bero dell’ aria. Ma dovendo parlare più avanti di questo 
strumento, colà osserveremo essere esso fondato sulla 

(t*) Memnoms staina optiti f^^rpdos tenebat, certis hori.t'tonunt ed€t'€L Vide 
magica arte ita JàctaJìtUf ut l/ra^ tjuam ForcelUoi «ub lUt Menutotu 
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proprìclìi che hnmio i corpi ili dilatarsi coll’ aggimila del 
calorico, e restringersi colla sottrazione del medesimo, 
in modo di occupare uno spazio minore: bastando ora 
a sapersi che essendo compressibile una tale proprietà 
lia (lato luogo a bellissime sperienze, e tra le altre a 
quella del focile a vento. Un poco d’ aria, compressa in 
un tubo, getta successivamente dodici palle a più di 
cento passi di distanza. Ma un fenomeno più terribile è 
ancora dovuto a questa projirietà. La polvere di cannone 
pro<luce dei gas per la reazione dei principj dai quali è 
formata; e quando questi gas dilatati sfuggono ad un 
tratto da un mezzo ristretto, portano palle, bombe e 
simili, con una rapidità si spaventevole che la vista non 
può seguirla. . 

Come si è osservato, l’aria ha la proprietà di occu- 
pare uno sp.izio determinato in ragione delle forze com- 
primenti la medesima, ed è perciò che al livello del 
mare l’aria è più densa che sulle alte montagne, ap- 
punto perchè maggiori strati d’aria sovrastano alla prima 
e minori alla seconda. Ma allorquando si isola una por- 
zione d’aria dal contatto dell’atmosfera servendosi di una 
campana messa all’ uopo sopra una macchina pneuma- 
tica, e che si sottrae, mediante questa macchina, una 
porzione dell’aria contenuta nella campana, l’aria interna 
per la sua proprietà espansiva e per la sottrazione del 
peso comprimente occupa sempre tutte le parti interne 
della campana ; se non che diminuendo in quantità dimi- 
nuisce essa pure in peso. 

Articolo IV. 

Istrumcnti di fisica. 

La varietà delle macchine e degli strumenti che l’in- 
gegno umano seppe inventare per fare cadere sotto i 
sensi, e più faciìmente conoscere i misteri della natura e 
cosi manifestare in modi sensibili le proprietà della fisica, 
e con essa della scienza che dallo studio della medesima 
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n’è derivata r ci lia determinato a descrivere, almeno 
compendiosamente, la forma e la qualità non meno che 
r uso d’ essi struiiienli., colla suppellettile dei quali la 
geometria, la stereometria, la matematica , la fìsica in 
genere , al pari della chimica e della meccanica in ispecie 
applicate alle arti ed alle scienze ad esse aifini, vengono 
a dirigere i nostri sensi ad una più chiara percezione 
dei principi che le costituiscono. Ilo quindi riputato utile 
cosa agli amatori della fìsica erudizione di qui in distinti 
paragrafi esporre un non piccolo numero dei più usati 
strumenti che ad essa sogliono per qualche rapporto ap>' 
partenere. ^ ^ ^ t . , 

.. -5 I. -n 1/ 

micrometro. Barosaru'iuo. Eudiometro. 'Ossimetro. 

Dìafonomctro. 

aerometro 1 o aerimetro , che trae la sua denomina- 
zione dalle greche voci «»p, oer, aria, e Mirpo», nietron, mi- 
sura, è uno strumento che serve a misurare Taria; ed 
aeromeiria è l’arte, o la .scienza , che indica i modi onde 
conoscere le potenze dell’ aria,* le sue proprietà, e ‘che 
c’insegna a calcolarne i suoi effetti. L’aerometria poi com- 
prende le leggi del moto, della gravitazione, della pres- 
sione , dell’ elasticità , della rarefazione e della conden- 
sazione del fìuido atmosferico, 

11 celebre professore di matematica Hall ridusse non 
poche affezioni di questo fluido atmosferico a geometrica 
dimostrazione, e pubblicò le teoretiche dimostrazioni colla 
sua opera intitolala Elotuenti di aerometrin , pubblicati 
in lingua alemanna a Lipsia l’anno 1709, la quale venne 
poi ri.stampata in latino con non poche utilissime ag- 
giunte , c da queir epoca in poi le leggi relative al fluido 
atmosferico vennero anch’esse associate alla, matematica. 

L’rt/Towe/rm, in quanto può risguardare la sua qualifi- 
cazione e gli istruinenti relativi , viene conosciuta , per 
certi rapporti, anche sotto il titolo d\ pmianatica, della 
quale parleremo a .suo luogo, bastando ora sapere <!he 
quel ramo della chimica che tratta in particolare del 
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modo di raccogliere i gas ad aria , analizzarli , ecc^ rliia* 
masi chimica pneumatica, servendosi di appositi islru- 
nienti costrutti secondo le leggi della fìsica, come fecero 
in Inghilterra Enrico Cavcndish , celebre nella fisica e 
nella chimica, Black; nella Francia Guiton de Morveau, 
Lavoisier, Bertholet; in Italia Volta, Galvani, Landriani, 
Racagni, Barleltì, Aldini ed altri celebri fisici e chimici 
rinomati d'Europa, i primi dei quali verso l’anno 174S 
e gli altri dappoi tolsero afiàtto di mezzo la teoria di Stnal, 
facendosi autori della chimica pneumatica. 

' Lo strumento conosciuto sotto la denominazione di 
barosanemo, dal greco . baros , peso , e omntf , ane- 
nios, vento, è quello che perfettamente indica la gra- 
vità, il peso del vento, utile assai per le esperienze ba- 
rometriche. 

1j’ eudiometro poi è uno strumento, mediante il quale 
viene determinata la quantità d’aria vitale respirabile 
contenuta nell’ arìa od in altra sostanza aeriforme , dal 
greco fi-Si*, eydia, buon’aria, e turtn, metron, misura. 

’L’ ossimetro è uno strumento che serve a misurare 
l’ossigeno contenuto nell’aria. 

HcQÌ aerometro di Horaberg, che serve anche a deter- 
minare la gravità specifica, o sia la rarefazione e con- 
densazione dell’ arìa , si parlerà più avanti , essendo piut- 
tosto un areometro. 

Il diafonometro è uno strumento inventato da Saussure 
per misurare la trasparenza dell’aria; deriva da tmimit, 
diaphanes, trasparente, dai», dia, altr&\eno. e ^Mù>,phaino, 
risplendere. 

5 3 . 


Alcalimetro. Alcoometro centigrado. Alcogrado. Enometro. 
Gleucometro. Acetimetro. Bertolimetro. 


\J alcaUmetro è piuttosto uno strumento proprio della 
chimica , inventato dai celebre Descroizilles il seniore 
verso l’aimo 1807, onde poter determinare la quantità 
di alcali, o, propriamente parlando, di forza alcalina. 
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rfie rìtrOTSst nella potassa o nella soda del commercio. 
Tale slriiiuento consiste in un tubo di vetro graduato 
esteriormente onde insinuare 1’ acido solforico necessario 
per saturare una certa qiiantiUi di potassa, alla di cui 
parte superiore viene saldato un altro piccolo tubo ri- 
curvo, ma talmente stretto, che non possa versare che 
una sol goccia di 'liquore per volta , vale a dire una goc- 
cia d’acido fosforico sopra la potassa fusa, ed in pari 
tempo sopra lo sciroppo fatto colle viole. 

L’ alcalimelro dopo il i8oy subì alcune variazioni , ma 
nel i8ii questo strumento ebbe notabili perfezionamenti, 
in particolare per la scala bertolìmetrica che vi fu ag- 
{(iiinta. ii-i 'I 

La denominazione di alcalimelro è tratta in parte dal- 
r araba voce kali , che significa il sale che gli Arabi ri- 
cavano dal ranno formato colle ceneri di una pianta 
chiamala kaìi , allorcliè viene abbruciata, e dal greco 
metrofit misura. 

L’ alcoonietro centesimale, o centigrado, è uno stru- 
mento inventato circa l’anno i8z4) col quale viene de- 
terminata la quantità di alcool contenuta nello spirito di 
vino. Dell’acquavite ed in tutti i liquidi spiritosi. Que- ( 
sto strumento, costrutto sotto gli occhi stessi di Gay- 
Lussac, al quale si deggiono tanti utili perfezionamenti 
fatti al medesimo , in conseguenza di non poche espe- 
rienze praticate all’ uopo , è ora riconosciuto il mezzo più 
sicuro ed inalterabile per dare col maggiore rigore i gradi 
di concentrazione di tutti i liquidi spiritosi , ed assicurarsi 
in pari tempo di tutte le falsiGcazioiii commerciali: e vi 
ha aggiunto l’ autore una istruzione importante non meno 
che necessaria all’ uso di questo strumento per conoscere 
la variazione che subisce la forza dei liquidi spiritosi a 
cagione del calore. Questo strumento , dice il chiarissimo 
fisico, dev’essere composto di un tubo di vetro di sedici 
in diciotto centimetri di lunghezza , situato verticalmente 
sopra una calotta di rame , che porta sopra il di lui cen- 
tro un’asta graduata, di rame essa pure, essendo assi- 
curata con una vile alia base, di maniera che chiusa 
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ermeticamente, a.%icura il liquido da ogni espansione. 
Al disotto di tutto l’apparecchio, collocato sopra tre 
piedi, vi ha una lampada accesa collo spirito di vino, 
colla quale viene riscaldata l’ asta suddetta , e mediante 
un coperchio si modera a piacimento l'azione del fuoco. 

U alvogrado è stato inventato al principio di questo 
secolo onde determinare la proporzione di alcool e di 
acqua che si contiene in una combinazione di quelle due 
sostanze. Con questo strumento però, dice il sig. Has- 
senfratz, non si può giudicare perfettamente della bontà 
delle acquaiàte, ma si possono soltanto avere delle co> 
gnizioni approssimative. 

Anche M. Lavigne inventò uno strumento atto ad in- 
dicare colla maggiore precisione la quantità di alcool con- 
tenuta in ciascuna quabtà di vino: ma questo comune- 
mente si conosce tra gli strumenti detti areometri centìgradL 

Per misurare poi i gradi della forza e della qualità 
del vino è stato inventato Ycnomctro, la cui denomina- 
zione è tratta dal greco «»of, oinoSj vino, e lurfn, me- 
tron, misura. 

Il gleucometro poi serve a rilevare la densità speciflca 
del mosto, dal greco yXiuxoc, glejcos ^ mosto, o dolce se- 
condo alcuni, e MtTfn», metron ^ misura. 

Le osservazioni circa l’ aceto hanno fatto nell’ anno 
i8ao inventare a Descroizilles V acctimctro, col quale stru- 
mento si determina con precisione il grado di forza di 
qualsivoglia aceto. 

Per misurare la forza dell’ acido muriatico ossigenato 
liquido per l’indaco e per l’ossido di manganese, è stato 
inventato nell’ anno 1 8 1 1 uno strumento che si chiamò 
hertolimetro ^ il quale consiste in un tubo di vetro del 
diametro non minore di i4 millimetri, nò maggiore di 
i8, chiuso in una estremità, avente un’asta graduata 
colla distanza di 3'^ millimetri da uno all’ altro grado 
sino a 1 3 ; ed una tromba aspirante collocata in una 
bottìglia la quale si può far agire colla bocca. Il berùì- 
limetro si esperimentò utilissimo ai fabbricatori del vetro 
e del sapone , agli imbiancatori , ai tintori ed ai salnitrai. 
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Alorromelro. 

"L' alnrrometro è composto di un certo qual meccani- 
smo versatile, mediante il quale si viene a conghietturare 
la retrogradanonc del flusso del mare, secondo la posizione 
della luna al sole, ]>ari astrolabio , col quale si veniva 

a scoprire il luogo del sole e della luna nello zodiaco. 

Il P. Kircher fu quegli che applicò a questo strumento 
la denominazione di halorrhomc.trum , <ial greco eex*{, alos, 
mare, fiw, reo, scorrere, e tarfn, metron, misura, cioè 
misura del mare che scorre. 

§ 4 - 

Altimeiria. Jìacidomclrìa. Ipsnmrfria. Deiidromelro. 

A poniecometria. Oeclinometro. 

L’arte in diversi metodi praticata di misurare le al- 
tezze tanto accessibili che inaccessibili venne qualificata 
iiltimctria , voce composta dal latino altus , alto, e dal 
greco furftùi, metreo, misurare, il cui istrumento relativo 
a tali misure è stato poi detto altimetro. 

La baculonietria è l’arte poi con cui si misurano le 
altezze accessibili ed inaccessibili col n;ezzo ordinario di 
un bastone, per cui si avrebbe potuto qualificarlo baciti 
lometro , considerando tale bastone come istrumento atto 
ad ottenersi la misura di tali altezze. La denominazione 
è tratta parte dal latino baciti tts, e dal greco mi- 

surare, cioè misurare col bastone. 

L’ ipsometria è l’arte di ottenere la misura dell’altezza 
e profondità dei luoghi servendosi di diversi istruinenti 
ottici. Deriva dalle greche voci wf-of, hj'psos , altezza, e 
AUTfc* metron, misura. 

Il dent/rometro è uno strumento assai comodo ed utile 
onde avere una misura esatta ed inalterabile dell’ altezza 
d’ ogni albero di qualunque dimensione, e di tutti i di- 
stinti suoi rami. Col medesimo si viene anche a deter- 
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minare la misura precisa della legna che si potrà rica' 
Tare dopo seguitane la spaccatura. Deriva il titolo di 
dejidrometro da ìi»Sfov, dendron, albero, e Awrfo», mctron, 
misura , cioè misura degli albori. 

In Inghilterra sono stati costruiti varj dendrometri con 
diversa forma , e due sono figurati nell’ Encjrclopaedia af 
Gardening, Enciclopedia del Giardinaggio: in un articolo 
però del Gardeners Magatine, si legge la descrizione di 
un dendrometro inventato dall’architetto Gorie, membro 
corrispondente della Società d’orticoltura di Londra, la 
quale venne riportata per esteso colla tavola figurata dagli 
ninnali universali di agricoltura, economia rurale, eco. ( i ). 

h’apomccometria è aneli’ essa un’ arte , o dirò piuttosto 
una combinazione di varj od anco di tutti i metodi di- 
ver.samente posti in uso coU’ajuto di alcuni strumenti 
onde rilevare le misure della distanza di oggetti lontani. 
Ai marinai .si debbe 1’ introduzione dei sistemi praticati 
con non pochi vantaggi all’ intento di assicurarsi della 
distanza di una terra osservata da lontano dal punto della 
nave. La voce di apomecomctria deriva dal greco , 
upo , lontano, tubati mechos, longitudine, e lUTfim, //te- 
treo , misurare. 

Il cavaliere Carlo Giovanni Borda , navigatore , geo- 
metra ed astronomo rinomato, nativo di Dax, regno di 
Francia, morto nel 1799, d’anni 64 , fu l’ inventore del- 
V oeclinometro , per mezzo del quale adattato al cerchio 
di riflessione si veniva a misurare nel piano verticale 
l’angolo tra i due punti opposti dell’orizzonte e del mare. 
11 cav. Borda in occasione della nota spedizione in Egitto 
avea pregato uno fra gU astronomi di far uso del suo 
strumento. Non si sa poi che ne sia avvenuto: il fatto 
però è che il modello essendosi perduto , M. Lenoir , che 
a caso ne rinvenne una porzione , potè reintegrarlo 
coll’ajuto e coi lumi del comandante Goutier, il quale 
se ne servì con non poco vantaggio nelle sue spedizioni 
nel Mediterraneo e nel Mar Nero: di maniera che nei 


(1) Puoioolo di geoDijo tSig , «ex. U , p*g. laS. 
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TÌag^ (li mare presentemente si può farne uso con ogni 
fiducia, onde correggere gli errori cagionati dalia rifra- 
KÌone accidentale dell’orizzonte, e che talvolta sono di 
circa quattro minuti di latitudine, allorché si rapportano 
alle tavole di depressione. 


§ 5. 

Analcmma. 

analemma è lo sporto d'una sfera ortograficamente 
dc.scritta nel piano meridiano, con linee rette ed elitti- 
chc, supposto l’occhio in un’infinita distanza tanto nel 
punto orientale che settentrionale. Questa denominazione 
è tratta dal greco «v», ana, su, e x*8(w, lebo, prendere. 
Si conosce però più comunemente sotto titolo di pia- 
nisferio. 

5 6. 

Anemometro. Ancmomilo. Anemoscopio. 

11 celebre vescovo Iluet, di Avranches, è l’inventore 
i\e\V anemometro j col quale si viene a comprendere e mi- 
surare la forza, l’intensità, la velocità e la direzione del 
vento; qualificazione desunta dal greco anemos, 

vento, e metron, misura: quindi ranemometria è 

r arte che insegna a misurare i gradi della forza di- 
versa del vento. Questa denominazione formò quella di 
anemomiloj che è una macchina o mulino a vento, il 
({uale serve a macinare il grano, essendo questa mac- 
china assai diversa da quella che si muove col mezzo 
dell’acqua, non ricevendo la sua rotazione che dal vento, 
detta perciò ancmomilo , da anemos , vento, e 
mylon , molino. 

Non poca relazione ha coll’anemometro \’ anemoscopio, 
essendo perciò da taluni stato confuso 1’ uno coll’ altro. 

anemoscopio serve ad indicare le variazioni dei venti 
e del tempo. Ottone-Guerick , fisico assai celebre di 
Magdeburgo , fu 1’ inventore di questo strumento, il 
quale non era altro che una piccolissima figura di legno 
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o di smalto, p<»ta in un tubo di vetro, che prendeva 
da sè maggiore o minore elevazione, e ben anco totale 
abbassamento a seconda del maggiore o minor peso del- 
Tatmosfera. Un giorno avvenne che mentre alcuni fisici, 
sfidati da Ottone a scoprire le cagioni di tali movimen- 
ti , stavano trattando lo scioglimento del problema , la 
figurina contr’ ogni aspettativa calò al fondo del tubo, 
restando^ immobile , con manifesto indizio d’ avere per- 
duta la sua attività. Ottone, niente smarrito per l’ino- 
pinato caso, giunse a sedurre i fisici, dichiarando che 
ciò proveniva da una tempesta di mare, le di cui con- 
seguenze non tarderebbero a rendersi note; e fu ben 
fortunato Guerick colla verificazione di quanto avea in- 
scientemente dichiarato sull’appoggio solo di sua difesa , e 
della certezza di qualche straordinario fenomeno nell’ at- 
mosfera. 

Anche Ottone-Guerick il figlio pretese fare delle altre 
scoperte coll’anemoscopio , che forse saranno state elfetto 
del caso o di altre osservazioni, come fu quella della 
predizione di una cometa che sarebbe apparsa; ma M. Lo- 
miers sciolse finalmente il problema, avendo dimostrato 
che la figurina agiva nel tubo a seconda dell’ influenza 
maggiore o minore del peso dell’ aria , comparata colla 
propria leggerezza , c die l’ anenioscopio non era altro 
che una mera applicazione del barometro comune. 

§ 7 - 

jintracomctro. Gascopio. Gasornetro. Termossigenometnì. 

Tennolampadc. 

anlracometro è uno strumento inventato dal celebre 
Humboldt per misurare la quantità di gas acido car- 
bonico che ritrovasi nell’aria. Dedusse tale denominazione 
dalle greche voci xsf, anthrax , choSj carbone, 

usato poi per dire acido carbonico, e melron, misura. 

11 gascopio serve poi ad indicarci le più piccole quan- 
tità di gas idrogene che si trovano mescolate con alcuni 
altri Uuidi aeriformi; dcnomiuuzìouc che il eh. profes- 
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sore Configliachi preferì a quella previamente usata di 
ctuliometro j di cui si parlerà in seguito. 

11 gasometro è lo strumento col quale si misura il vo- 
lume dei gas (i). 

Chiamasi termossigenometro quello strumento inventato 
per determinare la quantità di gas termossigeno che 
trovasi misto in altri diversi gas. 

11 eh. professore Brugnatelli fu quegli che usò il vo- 
cabolo termossigeno, deducendolo dalle greche voci 
therme, calore , o^uf , oxys , acido. 

Non credo fuor di proposito di far qui cenno di uno 
strumento dovuto propriamente alle sole industriose co- 
gnizioni deir ingegnere M. Lebon , parigino, chiamato dal- 
l’autore te rmolaw palle, il di cui primo felicissimo esperi- 
mento venne e.seguito in Parigi Tanno i8oo in presenza 
dei sigg. Gujton-Morveau , Fourcroy e di altri non pochi 
distinti fisici di quella capitale. Il termolampade ha il 
doppio vantaggio di dare in pari tempo calore bastante- 
mente dolce ed un lume assai brillante, con un risparmio 
molto notabile di combustibile. Questo strumento as- 
somiglia ad una stufa stabile , capace di una discreta 
quantità di legna, la quale non sì tosto viene accesa, che 
sviluppa una certa quantità di gas idrogene, la quale serve 
mediante gli stabiliti tubi a dare calore e lume a diversi 
appartamenti. 

La Francia forse non fece al primo esperimento del 
lermolampade di Lebon quell’ attenzione che meritava 
un ritrovato di tanta utilità; l’Inghilterra però mettendo 
all’ istante a profitto le cognizioni che riserv'atamcnte potè 
ottenere da alcuni corrispondenti di Parigi , non .solo dif- 
fuse la pratica utilissima del termolampade di Lebon , 
ma pretese indebitamente all’ onore dell’invenzione che 
in troppo giusti modi la società d’ incoraggiamento per 
r industria nazionale di Parigi sostenne con convincen- 
tissime ed indubitate prove , accordando in pari tempo 
alla vedova dell’ in allora defunto ingegnere Lebon inven- 
tore quella ricompensa rimeritatasi dal marito. 

(i) Si veda quanto ti è dello nel toui. Ut, cap. XXIV di quetl'Jpera. 
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§ 8 . 

Areometro. Hidrometro. Gravimetro. Areometro universi, 
A rcotermometro. Areometritipo. Areometro centigrado. 

Lo strumento conosciuto sotto la denominazione pro- 
pria di areometro serve a misurare la gravità specifica 
dei lìquidi, essendo perciò chiamato anche pesa-liquore 
dal greco araios, tenue, sottile, raro, eturfwtmc- 

tron , misura. 

Per multo tempo venne attribuita l' invenzione del- 
r areometro ad H ypatìa ; Eusebio Salvert però ha potuto 
provare , colla testimonianza di Boheinnius , Gannius e 
Palciiion , che Archimede fu il vero inventore dell’ areo- 
metro, sebbene una grande diversità si trovi tra quello 
degli antichi ed il moderno , il quale consiste in un tubo 
di vetro graduato , la dì cui estremità bassa è chiusa da 
una bolla a foggia di cono, nella quale vien posto del 
mercurio o anche dei pallini, acciò lo strumento si fermi 
perpeiidicolarniente nel fluido in cui si vogliono fare 
delle osservazioni , e discenda sino ad un certo punto. 
L’ altra estremità viene chiusa alla lucerna degli smaltatori. 

hidrometro è uno strumento quasi consimile all’ an- 
tecedente, che serve a marcare la più piccola differenza 
e peso di tutti i liquori, come oli, vini, spiriti e liquidi 
distillali o compressi, raggiungendo la quantità di spirilo 
che ciascuna specie può avere. Questo strumento è com- 
posto di due piccoli globi di vetro attaccati l’ uno al- 
r altro, nel di cui inferiore si pongono dei pallini di 
piombo, ed a quello superiore vi è saldato un piccolo 
tubo di vetro graduato. Volendosi usare questo strumento, 
si riempirà un bicchiere di vetro d’ eguale altezza dcl- 
r hidrometro, sia di acqua pura come salala; c ponen- 
dosi a vicenda ristrumcnto nel bicchiere, si comprenderà 
a qual grado 1’ una e 1’ allr’aci^ua s;irà giunta, {>oichò 
se l’ ìstrumento ascende assai più, indica il maggior peso 
del liquore , e cosi viceversa : p. e. , ponendosi 1’ hicho- 
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metro nell* acqua di fontana , o in altr’ acqua pura e 
chiara , tosto discenderà , e molto più che nell' acqua 
torbida o salata; anzi versandosi una piccola quantità di 
saie entro 1’ acqua pura , all’ istante l’ istrumento si vedrà 
inalzarsi. Eguale esperimento si fa col vino, senz’avere 
bisogno d’ assaggiarlo, poidiè quel vino in cui l’ istru* 
mento si tufferà di più , sarà senza dubbio il più sano 
e spiritoso, come più puro e meglio separato dal suo 
tartaro. Tali risultamenti si potranno ottenere da tutti 
gli spiriti, olj distillati od ottenuti collo strettojo. Il ti- 
tolo dell’ istromento deriva da «Sof hydor, acqira, e A«Tfo» 
mctnmj misura, poiché l’idrometro in origine serviva al 
solo uso di misurare la densità, la gravità specifica' e 
le proprietà die si possono flodurre dal pe.so deU’acqna. 

Nelle Transazioni filosofiche num. a6a viene data la 
descrizione dell’ areometro , o />esa-li(juori , inventato da 
M. Homberg, membro dell’ accademia ddle scienze, verso 
la fine del XVII secolo , il quale , oltre a misurare 
la densità specifica ed il peso dei fluidi, viene anche 
ad indicare la rarefazione e condensazione dell’ aria : 
motivo per cui taluni chiamarono sovente col titolo di 
aerometwìo strumento di Homberg. Ma il celebre Guyton- 
Morvemi nell’almo 1796 inventò uno strumento che 
ebiamò gravimetro , destinato a misurare il peso specifico 
d^ solidi non meno che dèi fliiich; il quale strumento, 
posto al confronto di diversi areometri, provò, in conse- 
guenza delle .sperienze e.soguile avanti 1 ’ Istituto di Pa- 
rigi, quanto fosse preferibile, sia per la più precisa esat- 
tezza dei risultamenti, sia per la possibilità di mettere 
agli esperimenti qualumpte sostanza , e compararne con 
facilità ogni prova ; e si videro in seguito costruiti di- 
versi strumenti per i sali , per lo zucchero e per i 
sciroppi , con non poco utile alle raffinerie. 

Fahrenheit poi , dopo avere portati alcuni perfeziona- 
menti all’ areometro, trovò la maniera di determinare 
il peso specifico di tutti i liquidi indistintamente, ad ec- 
cezione del mercurio , avendo qualificalo il suo strumento 
arconielro universale. 

Amati. Hicer. St. T. IV. 
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arco-termometro è dovuto agli studj di M. Hervieux 
die lo pubblicò uel 1818. Esso segna con precisione i 
gradi del peso dei liquori ed anche quelli della tempe- 
ratura , senza aver bisogno di levarlo dal vaso nel quale 
trovasi immerso. 

L’ areome triti po, inventato da Descroizilles alla fine del 
secolo XVIII, è uno strumento, mediante il quale si 
viene a dare colla massima faciUtà a tutti i gradi dei 
pesa-Uquori una relazione costante col peso specifico. 

Non lascierò qui di soggiungere che l’ areometro di 
Beaumc era giò da molto tempo assai noto per la sua 
graduazione, nella quale un grado ne rappresentava dieci 
del termometro Reaumuriano, in rajiporto però alle acqua- 
vite, e due gradi rappresentavano egualmente dieci del detto 
termometro riguardo all’alcool. Una tale graduazione es- 
sendosi riconosciuta difettosa, si costrusse nell’anno 1811 
Xareomctro centigrado, dove i gradi sono indicati di dieci 
in dieci per evitare ogni confusione che sarebbe derivata 
dalla moltiplicità dei numeri. 

5 9 - 

'Astrolabio. Planis/crio. ArbaUte. Planctolabio. Cosmolahio. 

Pantocosmo. Megametro. Micrometro. Astrofonometro. 

Olurnetro. Pantometro. Pantagonimetro. Astrometro. Elio- 
metro. Copernico. 

Presso gli antichi Vastrolnbio non altro era che il 
sistema o 1’ assembramento di varj circoli della sfera, i 
quali venivano con ordine dis|K>sti in situazione propria 
deU'uno rispetto all’altro; di modo che non pare che si 
vada errato dicendo che gli antichi astrolabj non erano 
altro che le nostre sfere armillari. 

La comune opinione degli scrittori ritiene che Iparco, 
il quale fiorì non molto tempo prima dell’ e. v. (i), 
sia stato il primo a costruire un astrolabio servibile al- 
ti) Vedi l. 11 di qunt'Opera, cap. Vili, Tempo, p. io8. Zodiaco di Tentine 
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l’uso cui Io volle destinato, e col quale in Alessandria 
d’Egitto eseguì le sue astronomiche osservazioni; anzi si 
pretende che coll’ajuto del suo astrolabio scoprisse mille 
e venlidue stelle fisse. In seguito Tolomeo Claudio, so- 
prannomato dai Greci , per le tante sue scientifiche 
cognizioni, il div’uiissimo e santissimo , volendo servirsi 
dcUo strumento d’ Iparco per le sue osservazioni, giusta 
la sua asserzione, avendovi rilevato alcuni inconvenienti, 
vi cambiò la figura, quantunque l’apparato fosse com 
forme alla teoiia della sfera ; ridusse però l’ astrolabio ad 
una superficie piana , il qual . cambiamento fece che si 
applicasse allo strumento di Tolomeo la denominazione 
di plani s fai io o pianisferio. 

L’astrolabio propriamente detto è uno strumento usato 
dai marinai nelle loro navigazioni onde misurare le al- 
tezze delle stelle , del sole e del polo ; la di cui indicativa 
denominazione deriva dal greco astron, astro, stella, 

e xuSu , Ubo , da , lambano, prendo : venendo poi 

detto astrolabio ntarittimOj perchò usato in mare ad og- 
getto di prendere le altezze delle stelle, del sole e del polo. 

Gb Arabi pretesero d’ averlo essi insegnato ai Greci, 
deducendo (Mu te di tale loro pretesa dal titolo cui viene 
da essi qualificato astharlab s sebbene a non pochi jier 
verità sembrò una corruzione della denominazione greca, 
ed anzi sostengano essere più antica la qualificazione 
greca , e più antico il greco uso. 

Anche i Persiani sino da rimoti tempi ebbero in pra- 
tica di mare l’astrolabio, e JNassiredin Teousi scrisse un 
trattato in hngua nazionale, intitolato Bait Babhfd Ast 
Arlab, nel quale viene minutamente descritta la forma 
e r ap|)licazione dell’astrolabio. 

Si vuole che due medici ebrei, Roderico e Giuseppe , 
domiciliati a Lisbona , fossero queUi che prima di tutti 
insegnassero a’ Portoghesi 1’ uso di questo strumento astro* 
iiomico, atto ad osservare gli astri ed a risolvere incc* 
canicamente, direi quasi, tutti i problemi delia trigono- 
mc^'ia sferica ; ed ebbero favorevoU risultamenti , me- 
diante i sussidi vistosi c r incoraggiamento che ottennero 
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dal Giovanni II; è j>«rchè ‘a tfinipi gli Ebrei 

nianlenevano una continua corrispondenza commerciale 
coi Mori , i quali fin d’ allora si servivano di questo 
strumento, pare che tali medici rabbiano conosciuto dai 
medesimi , e che i Mori parimenti non abbiano potuto 
averne cognizione che dai (ìreci, nel qual supposto caso 
sarebbe assai antico nei marinai l’ uso dell’ astrolabio. • 

L'astrolabio viene composto di un grande anello tli 
ottone (i), avente circa quindici pollici di diametro, il 
di CUI letubo viene diviso in cgradi e minuti, essendovi 
accoinod.lto un indice inoribile che si rivolge sopra il 
centro dell’ anello , avendo due livella. Allo zenit v’ è 
r anello che serve per appenderlo nei momenti in cui ai 
debbono eseguire le osservazioni. ' 

\J arbalete h uno strumento di legno o metallo a forma 
di una croco nascente da un angolo semi-acuto, che alla 
base è segnato da un occhio umano (a) ed in alto dal 
sole , per indicare die la sua destinazione è per misu- 
rare le altezze nel rappoito delle acque del mare ai 
monti , ed anche alle altre altezze inaccessibili che si pi'e- 
sentano nelle varie ricende della navigazione. 

Il planetolabio è uno strumento inventato per misurare 
le distanze dei pianeti. 

II cosmolabio, che in gran parte può risguardarsi come 
lo stesso astrolabio , la cui denominazione deriva dal 
greco tufuti;, cosmosj mondo, e yjtuBmu, lanibano , pren- 
dere, ciof; a dire prendere la misura ilei mondo, è una 
'specie d’ istruinento matematico antichissimo, il quale 
venne introdotto onde misurare le distanze celesti e ter- 
restri. Morgand in un suo Trattato, stampato l’anno 1612, 
lo chiamò invece pantocosrno dal greco ’»**. paiij tutto, 
e xtxfit', c/iosmos, nmndo. 

Per misurare poi le distanze di più gradi tra gli astri 
si è inventato il megametro dal greco e-iytcr, megw., grande, 
e /«(rfs», mctron , misura. Il megametro è l’opposto tlel 
microinetru , c.ssendo misura piccola o di pochi gradi , 

' ( 1 ) Vedi Cg. Ili, nella lav. a pag. 54- (a) Vedi fig. IV, nella tav. a pag. 54. 
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da mcrosj piccolo. Il micrometro adunque è uba 
maccliina astronomica , la quale per mezKO eli una . sot-, 
tilissima vite sei've a misurare nel cielo la distanzai di 
un grado, e tutte quelle estremamente piccole,' come i 
diametri apparenti dei pianeti, per il qual .ultimo, uso 
venne qualificato micrometro composto j il^ quale el>be due 
inventori, Iliiygliens in Olanda e Gascoigne in Inghilr 
terra. Il micrometro semplice è dovuto ! a Kirck che . lo 
inventò nel 1G77, ed è formato di un anello di rame 

0 di acciajo forato diametralmente. 11 micrometro lisato 

presentemente è quello inventato da Auzout. .1 .;f 

Il marchese Courtanv'aux, esperto assai nelle opere di 
meccanica e fisica, costrusse con alcuni perfezionamenti 
un astrofoiiomctro , inventato da Jeaurat francese , onde 
trovare meccanicamente, senz’ alcun calcolo, l’ora della 
levata e del tramonto degli astri. 

L’ olometm ed il pantometro sono strumenti matematici 

1 quali servono il primo per prendere tanto in terra che 
in ciclo qualunque sorta di misura , ed il secondo per 
.segnare tutti gli angoli , e misurare qualunque figura. 
L’ uno e 1 ’ altro derivano dalle greche voci che hanno 
eguale significato : da olnSy tutto: da »«v, pan , tutto, 
e Mirfov , tuisura. A quest’ ultimo ha pure relazione il pan- 
tagonimetro , che approssimativamente ' è destinato ad 
eguale uso. 

L’ astrometro , la cui denominazione chiaramente di- 
mostra r uso , da «TTfw , astron , astro , stella , e , me- 
trorij misura, serve a misurare qualunque .sorta di astn. 
L’ astrometro avendo in seguito ottenuti alcuni perfezio- 
namenti, anzi nel 1747 portato ad una totale novità da 
M. Bouguer, venne chiamato eliometro da clios ^ 

sole ; di maniera che coll’ eliometro si ottiene una misura 
più esatta che non si potesse avere per l’ addietro dei 
diametri degli astri , c segnatamente di quelli della luna 
e del sole. Aon pochi però continuarono a chiamare col 
titolo di astrometro lo stesso strumento perfezionato e 
quahficato dal citalo Bouguer eliometro. 

Un altro strumento è stato inventato nello scorso, se- 
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colo in Inghilterra da WInston, die lo chiam& Coper- 
nico, forse per onorare la memoria del grande prussiano 
astronomo e matematico Nicola Copernico, e ricordare 
in pari tempo i di lui sistemi ai quali ha relazione. Collo 
strumento Copernico vengono calcolati e rappresentati i 
movimenti dei pianeti di primo e secondo ordine. Dopo 
"Whiston , Adams inventò alcuni planetarj assai più estesi 
e corretti Non sono che pochi anni, che un prete della 
pieve di Cadore , patria del grande Tiziano , costruì , 
senz’ alcuna cognizione dei planetarj dì Whiston e di altri 
Inglesi, un singolarissimo planetario, il quale combina 
anche tutti i movimenti delle sfere. 

§ IO. 

Armonometro. 

U (trmoiiometro è uno stniraento che serve a deter- 
minare i rapporti armonici, o dei suoni. Deriva dal 
gieco armozo, essere d’accordo, quadi'are, e juirf»», 

metron, misura. L’ armonometro sta in relazione col mo- 
nocordo dei Greci che si pretende d’ invenzione di Pi- 
tagora , onde misurare geometricamente e con linee la 
quantità e le proporzioni dei suoni 

§ II. 

Admidomctro. 

L’Eslìé fu il primo che ideò uno strumento atto a 
misurare 1’ evaporazione dell’acqua, che venne chiamato 
admidomctro: ma in progres.so di tempo furono intro- 
dotti altri dìvensi stnimentì di questo genere, con va- 
riazioni assai notabili , non però bastantemento^ perfe- 
zionati. n canonico Bellani finalmente trovò meglio so- 
stituire a tutti i precedenti strumenti un corpo poroso 
inalterabile , il quale facilmente assorbe i liquidi e li tras- 
mette all’aria in vapori, come suole succedere nella 
cute, nei vegetabili e nelle terre. 
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§ 13 . 

Baromacrometro. Cefalometro. Cliseometro. 

Lecanometro o Pelvimetro. 

Era della massima importanza di conoscere il volume 
del feto che trovasi nell’ utero, il peso e la_ lunghezza, 
onde agire con franchezza nelle operazioni ostetricie , ma 
con quelle cautele portate dalla dillicoltà del* parto; e 
tutto ciò si è ottenuto collo strumento chiamato baro- 
macrometro tratto dalle greche voci baros , peso, 

nxKftt, macros j lungo, e Mcrfov, mctron^ misura. 

All’oggetto poi d’ assicurarsi delle diverse grandezze 
della testa di un feto entro l’utero, si è inventato lo 
strumento detto cefalometro dal greco Kieax>t , ccphale , 
testa, e M«rps», metron, misura, cioè misura della testa. 

Ossiander, professore d’ostetricia a Gottinga, ideò uno 
strumento onde ottenere l’esatta misura dei gradi d’in- 
clinazione delle pelvi, il quale venne pure applicato a 
determinare i rapporti dell’asse del bacino con quello 
del corpo. Questo strumento fu chiamato dall’inventore 
cliseometro dal greco lOjfif, clisisj inclinazione, e /«rfs,, 
metrortj misura. 

Serve pure nei parti difficili = a misurare la grandezza 
delle pelvi, o catino, lo strumento conosciuto sotto nome 
di lecanometro, o pelvimetro, dal greco leeone, ca- 

tino, e MiTfw, metron, misura. i 

§ i3. 

Barometro. Manometro o Monoscopio. Baromelro-animale- 

sensitivo. Baroscopio o Barometro statico, jéreoscopo. 

■ Dosimetro. Igrometro. Igrometro a capello. Igroscopio. 

Notiometro. Termometro. Pirometro. Termometro dif- 
ferenziale. Termoscopio. Termometografo. Psjcrometro. 

11 barometro è uno strumento che serve ad indicare 
la misura del peso dell’ atmosfera e delle relative sue 
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variazioni ; pcrlocchò si tlcclncono alcune mcleori e cam- 
biamenti del tempo. La denominazione di barometro de- 
riva dal greco iSafsf , baros , peso, e iwrf**, «terrore, misura. 

L’invenzione del barometio è dovuta al celebre Evan- 
gelista Tonicelli, nato nelle vicinanze di Faenza l’anno 
iGo8, il quale pubblicò la sua scoperta verso l’anno 
1645 in un colla misura della Cicloide. Torricelli rese 
anche più chiaro il proprio nome per le sue Lezioni ac- 
cademiche, per le sue Opere geometriche e per il Trat- 
ùilo del moto. Questo distintissimo fisico c geometra ap- 
pre.se le prime scicntiliclie cognizioni della fisica dal ri- 
nomato r. Castelli , abate di Monte Cassino , il quale gli 
procurò la vanloggiosa conoscenza del famoso Galileo, 
<la cui ebbe stima ed amicizia. 

11 barometro, come ho fatto cenno nell’art 1II,§ 3 , p. 5i, 
viene costituito di un tubo di vetro della lunghezza di 
circa trenta pollici , chiuso enneticamente alla fiamma 
della lampada dalla parte superiore, ed aperto nella infe- 
riore, la quale viene ripiegata alquanto e fonnatii a guisa 
di palloncino o di un sifone per contenere il mercurio 
eguale al peso della colonna d’aria esterna. Egli è perciò 
elle j)er la costruzione del barometro si riempie il tubo 
di mcivurio bolb'to e puro onde privarlo d’ aria e d’ u- 
mido : indi raeUeudo un dito sopra 1’ indicato orifizio , 
si rivolge in un piccolo recipiente egualmente pieno di 
mercurio, il qual dito ritirandosi e trovandosi in contatto 
il mercurio dei tubo con quello del recipiente, si vedrà 
il merciiiio discendere sino all’ altezza di circa ventotto 
pollici, al qual punto sta fisso; e si segna col confronto 
di altri regolari barometri. E siccome per la proprietà 
dei fluidi <li mantenere costantemente 1’ equilibrio , il 
mercurio non può sortire totalmente dal tubo, così lascia 
uno spazio che si può riguardare quasi vóto, perciò viene 
detto vóto Torricelliano dallo scojiritore Torricelli. Quindi 
riesce agevole a concepire die aumentandosi o dimi- 
nuendosi la pressione dell’ aria esterna, si alzerà o si 
abbaaserìk.la colonna di mercurio contenuta nel tubo , 
e si avrà; in tal modo un indizio quasi certo della mag- 
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^ore o .minore pressione dell’ alia atmosferioa. Il tubò , 
incominciando dalla linea del niercmio nel pozKetto, deve 
essere diviso in trenta pollici, come abbiamo detto, seb- 
bene alcuni lo dividano anche in- tre piedi, ossia trentasei 
pollici, ed il diametro da quattro a cinque linee (i). 


(0 Non deve, riascice dUcaro ai let- 
tori l'rsiratto rhe io lio creduto di dare 
qui degli EUmtiià di fiiica sptrìintn- 
tale di Giutepoe Saverio Poli , colle 
annotazioni dell' abate Antonio Fabris 
e Vincenzo Dandolo. Venezia 1790, 
lom. Ili , art. 731. 



n barometro più accurato, dice egli, 
pw praticare le ouervazioni, è il Tor- 
rictÙiaim , conaistente in un tubo di- 
ritto AB, lungo poco ncDo che tre 


piedi e di tre in quattro linee di dì», 
metro, cliiuao eraieticamente in cima ; 
il quale ripieno dì puria«ino meieurio 
ravvivata dal cinabro j' e purgala per- 
fettamente d’ aria , M rovescia destra- 
mente dentro la cosi detta eisteroa C D, 
riempiuta aneli’ essa di , mercurio ed 
esposta al contatto dell’aria. La colonna 
mercuriale in esao contenula scenderli 
sino all’ allezra di circa ventiseUe poL 
Uri e mezzo iu tempo del poso metti» 
dell’almosfei-a. A misura che un tal peso 
andrà cresceodo , la pressione conse- 
guentemente accresciuta sul mercurio 
della cisterna C D io deprimnà al 
di sotto del suo livello E F , e quindi 
Tobblighcrà a moutar su nel tubo A B. 
Scemandosi all’ opposto il peso dell’at- 
mosfera , premente sull’ anzidetto mer- 
curio , ne avverrà che il medesimo sol- 
Icvcrassi al di sopra di £ , e quindi 

urà obbligato a discendere alquanto 
dentro il tubo A B. Per la qual cosa 
siccome l’elcvazioiie della colonna mer- 
curiale iudirlierà (T essersi accrescinto 
il peso dril’aria, cosi all’opposto il tuo 
abbassamento sarà un indizio certissimo 
tT essersi qiirllo diminiiito. Affine di 
rendere sensibili siiTatLi cangiamenti del- 
r accennata colonna il tubo A B i an- 
nesso ad una favolelta , od anche me- 
glio ad una lamina di metallo gradua- 
tamente esalta, cominciando dal Uvcllo 
E F del mercurio sino alt* altezza di 
circa trenta pollici. Ma siccome il Mer- 
curio uc’ nostri climi hi tempo della mas- 
sima pressione dell* aria non oltrepasM 
giammai l’altezza di venlinove pollici, 
ni giammai si abbassa al. di sotto di 
ventisei pollici in tempo delia massima 
leggerezza dell’ aria stessa ; cosi il solo 
inlervallo £ A', /. a; , compreso fra 
la divisione di vmlisci pollici e quella 
di TrnlinoTC, oltre all’essere ripsutito 
in pollici come lo è l’ i d tim t asèla , è 
diviso ben anche in Udm^VIc quali nei 
barometri più completi lono 

segnale da uua parte Jà pMMt» 
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I b.nrometri che con maj^pore precisione segnano le 
più minute alterazioni dell’atmosfera, e le remlono più 
sensii)ili , sono quelli detti a ruota. Il barometro a ruota , 
inventato dal dottore Hook, consiste in un barometro 
comune verticale, avente però avanti alla colonna di 


cMe e dair altri in uiaara inglete, atte 
1(1 estera Huddivise ulterìomiPiite in 
parti dertmali col metto di un tm>oìo 
annessovi per tal uopo. Da una serio 
(T nsaervaiioni praticate per (piindiri 
anni dal cavalier VÌTentio si rilevi che 
la massima elevazione del barometro io 
Pfapnli era di ventotto pollici, sette linee 
e nove decimi , e il roasMioo abbassa^ 
mento era di ventisei pollici, undici li- 
nee e rinque decimi, cosicché tutta la 
variazione si riduce soltanto ad un pol- 
lice ed otto linee. Ma siccome il detto 
barometro tiensi elevalo di circa cento 
piedi al disopra del livello del mare, 
uopo c apgi(ip[t)ere una linea , e circa 
tre decimi all' accennate misure della 
massima e minima elevazione, per averle 
ridotte alP indicato livello , ed avere 
cosi la vera altezza barometrica. È da 
notarsi su questo proposito che tanto 
nella suddetta città come altrove le mas- 
sime variazioni succeder sogliono nei 
mesi di febbraio e di marzo. 

Viene fatta P annotazione alle cote 
suesposte: i che P atmosfera per tutto 
il globo egualmente pesa a livello del 
mare ventotto pollici circa di merrurìo) 
che dove la densità delParia é mag- 
giore , la colonna ddP atmosfera deve 
essere più corta, e che dove la densità 
è minore, la colonna della stessa dovrà 
essere più larga \ 3.^ che per conse- 
guenza la colonna più corta e più densa 
deir atmosfera sarà ai polì , e che la 
colonna più lunga o inen densa sarà 
•IP equatore, giacché colà é il massimo 
calore. 

Perche i barometri siano paragona- 
Hit bisogna che siano tenui i alla me- 
desima altezza, altrimenti in quello che 
é più alto il mercurio sarà più basso 
per ragione d’ essere premuto da una 
colonna d'aria minore, e generalmente 
per avere la vera altezza del barometro 
in qualunque luogo, d'uopo c aggiustar 
la linea di livello si fattamente, che il 
mercurio si trovi imialzato all' istesso 


^do in cui é sulla super6cle del mare 
in quel dato tempo. 

Si deve avvertire che la lìnea di li- 
vello t E F segnata dentro la cisterna 
C D : per ben osservare siflatta linea , 
e per far si che P aria esteriore possa 
Itberamenle agire nel mercurio, apresi 
il picroi turacciolo in quale bisogna 
chiuderlo esattamente ogni volta che si 
vuoi trasportare altrove il barometro. 

Nella scala de' barometri, e propria- 
mente nell' intervallo compreso tra veq- 
tUei e venlinove pollici che abbiamo 
detto contenere i limiti delle variasioni 
barometriche, ne' nostri climi vi sono 
cTonlinarto le indicazioni seguenti: tem- 
po bello , tempo vario , pioggia. L'au- 
tore vorrebbe bandire siflTatle predizioni^ 
le quali vengono dalle varie esperienze 
confutate colle seguenti annotazioni: 

I." Che quando un tempo tranquillo 
sì dispone alla pioggia il mercurio si 
abbaua. 

Che quando fanno dei venti vio- 
lenti ed improvvisi , quantunque non 
accompagnati da pioggia , il mercurio 
discende di molto hoché durano gU 
•tessi venti. 

S.'* Che quando il tempo é costante 
e sereno il mercurio é generalmente 
alto , egualmente che quando il tempo 
é freddo e tranquillo. 

4 . ^ Che il mercurio ascende alle mag- 
giori altezze quando spirano i venti di 
nord-est, o greco, e ai est, o levante. 

5. ^ Che il mercurio è comunemente 
basso pei venti di sud, o mezzogiorno. 

S ^ Che il cattivo tempo é quasi in- 
fallibile qualora la discesa del mercurio 
é considerabile , cioè di 3 , 4 » ^ linee, 
e si fa in poche ore. 

7 . ® Che il buon tempo è quasi infal- 
libde qualora P ascesa del mercurio è 
di 3 , 4 ) ^ linee in poche ore. 

8 . ® Che fa lo stesso per la sienrerra 
del pronostico, che la discesa comìnci 
dai ventotto pollici o dsi ventisette , e 
che r ascesa oomtuci dai ventisette o 
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mercurio tin qHnfIrnnte a sfera, la quale gira su di un 
perno, nella di cui parte opposta avvi applicato una gi- 
rella , dalla quale pendono due pesi attaccati ad una cor- 


Tmlisrtte t mt*czo , giacche è «empre 
Il clisocu o r aarcM rapida di qualche 
iìHcto che decide da qualunque puuto 
parti il mercurio 1 livello dd mire. 

Aocide però qualche volta 1.^ cJie il 
mcrourio ascende nel barometro mentre 
piover che il merotirio ascende e 
i)iove , che si abbassa il merctirio e fa 
Doon tempo. — Ed eccone te princt- 
p.u ragioni : 

I Che se a misura ehe piove in un 
dato luogo } segue vigorosa la svapora* 
aione all* intorno , ed il concorso di 
queste colonne latfrali affluenti provai* 
gono in peso alla quantità deIr aequa 
che cade, ascenderà il barometro sinché 
saranno oquitibrate te coloniie <T aria 
fra loro. 

2." Che se una data quantità di 
quest'acqua resti eATcttivamente disciolta 
nella region bassa delPatmosfera, il ba- 
rometro per r etastieilà degli strati del- 
r alia superiore e per nuove emissioni 
di aria pur superiore potrà aseendere , 
quantunque la bassa atmosfera couiiotit 
a scaricarsi delP acqua. 

Se fiualmeute si promove una 
grande emissione di ttuiai aeriformi , 
una grande svaporaaione , da cui nasca 
fin dato inoatiamento nel baromeiro ed 
arrivi un cangiamento freddo di tempe- 
ratura che c<Men8Ì una data quantità 
di vapori, o se accade che una rom- 
Inistione di gas^rogeno, o di gas os- 
sigeno , per lumia della scintilla elet- 
trica formandola pioggia, distrugga una 
data quantità di aria o di fluidi aeriforni 
permanenti , allora per un dato tempo 
ai abbasserà il barometro a misura che 
r atmosfera si sgraverà, e ne succederà 
il buon tempo prima che le colonne 
tutte deir atmosfera si sieno equilibrate 
onde far ascendere il mercurio nel ba- 
rometro. 

Ma parlando in generale quando la 
coioona mercuriale iocominaa a salire 
e sì va costantemente sollevando , sia 
qualunque Paltezza a cui ascende, seguir 
dee un cangiamento di tempo e rendersi 
bello e sereno , laddove per lo con- 
trario serbando la detta colonna della 
costafixa nel discenderei sia qualunque 


il termine det sno abbassamento , sarà 
cerio indir.io che il tempo si va cam- 
biando e che si avrà pioggia. 

V uso del barometro per nrofisscers 

V a/zesto, otn^ro !<t pno/om//zù di que* 

Itio^hi che sono ai dtsopt'a oeueru mt 

disotto del Ugello del maie o d'mùtfi 

silo qualunque. 

Bisogna avere due barometri simili e 
lasciarne uno, si supponga, al livello del 
mare, e Patirò nella profoiulità o sulla 
cima del monte la cui alterca si vuol 
mìsuraiT. Aggiustati ambidue i ham- 
metri in modo che U superfìcie del 
mercurio contenuto nella cisterna com- 
baci perfettamente colla linea del li- 
vello , altora la pres.tione dell' aria es- 
sendo maggiore, esempigrazia, sul ba- 
rometro collocato sul mare , ^re sopra 
di quello che si tiene sulla cima del 
monte, la colonna mercuriale dovrà 
etksere piti alta in quello che in questo. 
Laonde si noti esaltaroente da ciattcbc- 
dono dei due osservatori P altezza che 
vien rimarcata dal proprio barometro: 
indi riportandole P una alP altra si os- 
servi la differenza che v' ha fra di esso. 
Ciò fatto, assegnando ad ogni linea di 
tal differenza tredici tese, ossia setUn- 
tolto piedi parigini , la somma di tali 
numeri di tese esprìmerà P altezsa ri-- ' 
chiesta. Si fa la prova sul monte 
Vesuvio coilocando ivi un barometro 
sulla cima, l'altro sul lido del mare; 
ed aggiustati ambidue alla lor linea di 
livello } fìfiurìamoci clie nel prìmo sia 
elevato alP alteua di ventiquattro pol- 
lici e tre linee, e oelP altro a ventotto 
pollici e due lìnee. La ditferenca di sif- 
taUe allcxte, che ascende a tre pollici 
ed undici linee , ossia a qusrantasette 
linee, esprìmerà l'allecca del Vesuvio. 

Che però assegnando tredici tese a 
ciascuna linea , si avramio seicenloun- 
dict tese, o vogtiarn dire tre mila e sei- 
rentnsessantasei piedi, che indicheranno 
r altezza perpendicolare del Vesuvio al 
dUopra del mare. 

Viene però confutato fi suddetto me* 
lodo, 1.^ perché cou cià si verrebbe 
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dicpUa e formati di due tubetti tU vetro » nei quali i 
rincliiusa una proporzionata <{uantità' di mercurio onde 
equilibrarne il peso; l’uno di detti pesi è sospeso in aiiu. 


a ritcDere eguale la deosUà delP aria 
tanto al livcUo del roare come in cima 
al monte; !i° che fosse eguale latcm* 

{ >eratura deiraria si abbasso che in allo*, 
o che porta nei computi notabili dilfe» 
rcfize (rabh.usameiito e rialzamento del 
mercurio nel barometro ; ed ecx» per- 
chè la densità dclfaria decresce in pro- 
gressione geometrica» dimodoché è ella 
<}uattro volte più rarefatta Paria» e più 
leggera alP altezza di sette miglia» che 
alla supoHìcie della terra ed è sedici 
volte più rarefatta alP altezza di quat- 
tordici miglia , c sessantnqiialtro volte 
alP altezza di ventun miglia, e pro- 
gressivamente come qui abba:>»o (*). 

L' aver assegnato lo spazio di tredici 
tese o sia di settantotto piedi ad ogni 
linea di dilTemiza alP altezza del mer- 
curio » fu il risultato delle Osservazioni 
praticale su diverse montagne dal sig. De- 


(*) Altezza 

Haiefazione 

di mi^ia 
7 

tUÌl’ aria 

4 

<4 

16 

ai 

64 

a8 

a 56 

35 

ioa 4 

4 a 

4<k)6 

4 <J 

if .384 

56 

• 65535 

63 

a6a 1 44 

70 


Tl 

4'94M 

M 

9' 

16777116 

67108864 

98 . 

368435^56 

io 5 

1073741824 

Ila 

4 ■2041)67^96 

*'9 

to6 

I 7 i 7 t> 869 i 84 
Co? 1 36 

i 33 


■4o 

I 0041 Ò 1 lOaT^'jG 

Qìàndi solendosi 

tenere per esatti 


risuUatì (tei calcoli t'apitortaù in questa 
tavola » tosto si conosce come Varia eli 
cui è Jormata la ìiostra atniosjèi'a di 
mano in marto si degenera in etere, ossia 
in tm fluido esU'emanunte più tenue e 
più le^eso deW aria cwtuute. 


Lue» le ((uali si reputarouo generalmente 
aerurale : aitri poi preferivano i calcoli 

r iiù recenti od accuralissitni del cava- 
iere SchucLburg, il quale avendoli pra- 
ticati sulle stesse montagne ba assegnato 
quindici tese o sia novanta piedi a cia- 
scuna linea : le recenti osservazioni di 
Casini e Maraldi , clic sono tenute in 
grandissima riputazione (>rima di quelle 
di De Lue e Shuckburg, bamio assegnato 
dieci lese ad ogni linea ili mercurio, ag- 
giugnendo però un piede per la prima 
linea , due piedi per la s<*conda , tre 
piedi per la terza , e cosi sut'rcssiva- 
nientc per ragione della progressiva ra- 
refazione delP aria. Ora sillUtla di»cor- 
danza di risultati e di sentimenti pu6 
certamente derivare dalla pressione del- 
P aria ne' vari tempi e ne' diversi luo- 
ghi, e sì ancora nella diflicoltà di adaU 
tare e.<^ttameDtc la superfìcie del mer- 
curio contenuto nella cisterna al suo li- 
vello: per cui U sig. Uainsder c Magel- 
lan si sono applicati a costruire i ba- 
rometri in modo tale che la linea del 
livello si possa determinare colla massi- 
ma esattezza. Fino dal 1780 gli esposero 
io Londra. 

Ai medi'simi) oltre alla scala ordinaria 
che indica le diverse altezze della co- 
lonna mercuriale , trovasi annessa uu' 
altra piccola scala accanto alla prima 
per indicare ciò che si dee togliere op- 
pure aggiugnerc alP altezza delP anzi- 
detta colonna corrispd^ente alla varia 
temperatura dell' atmosfcia, qual è ma 
circostanza imporlaiilissima ; iuipercioo- 
clic essendo la colonna di mercurio sog- 
getta a dilatarsi o ristrìngersi in forza 
del caldo o del freddo, ognun vede be- 
nissimo che se non si tenesse conto della 
quantità di cui ella si allunga ovvero si 
accorcia sulle varie temperature dclPat- 
mosfrra, il calcolo riuscirebbe erroneo. 
La detta quantità era di già stata calco- 
lata dal signor Aiiioiitons, come si legge 
nelle memorie drlPaccademia di Parigi 
delP anno 1 704, discussa |>oi e posta in 
gran lume dal sig. cav. Stliuckhurg ft 
colonnello Hoy nelle Transazioni della 
Società reale di Lotìdra» 
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r altro ripo.sa sopra la superficie del mercurio nel poz- 
zctto, ascendendo per conseguenza e discendendo a se- 
conda del movimento del mercurio barometrico; facen- 
dosi di tal maniera girare la carrucoletta cui è applicata 
la sfera, segnando così distinfamente e con' precisione i 
gradi c le variazioni come sarebbe sopra un quadrante 
d’orologio, quale si può vedere nella' tavola a pag. 54» 
figuravi, a, bj cavata da ini istnimento di tale qualità 
costrutto dal celebre Parconty -di Parigi ,' da me posse- 
duto, e che infallibilmente segna tutte le più piccole 
alterazioni e variazioni dell' atmosfera. 

Le principali osservazioni che si fanno intorno al ba- 
ronieti-o sono le seguenti. Quando il tempo è in calma, 
e che ri ha qualche apparenza di pioggia , il mercurio 
s’abbassa prima che succeda cambiamento; quando poi 
il tempo toma bello , il mercurio ascende molto alto. 
Allorquando si dispone a fare un gran vento, sebbene 
non siavi indizio di pioggia , il mercurio discende più 
basso che in altro tempo , e ciò a seconda che ^olfiei^ 
il vento. Il mercurio s’alza mollissimo alto quando il 
vento deve spirare da est , o da nord-est ; ed eguahnente 
quando vorrà far fieddo, o gelo. Allorché si dispongono 
a solìiare venti furiosi, o minaccia una tempesta, il mer- 
curio s’abbassa notabilmente; ma cessata la prima tem- 
pesta "s’innalza prontamente il mercurio. Quando il mer- 
curio sta fisso sul buon tempo per circa ventiquattro 
ore senza innalzarsi od abbassarsi , allora si ha un dato 
certo' che starà bello per alcuni giorni, e succederà al- 
r opposto se non starà fis.so allo steSso grailo. Se dopo 
avere continuato più giorni il bel tempo, ed il mercurio 
comincierà ad abbassarsi a poco a poco sino al varia- 
bile o alla pioggia , sebbene non piova sì presto', é certo 
indizio che si avià in .seguito vento e pioggia , e che 
continuerà per più giorni : se poi , essendo bel tempo , 
il mercurio s’ abbassa con prontezza due o tre linee 
circa, c che in seguito comincia a piovere leggermente, 
indica che la pioggia sarà brevi.ssima, c che ben presto 
tornerà il bel tempo. Alcune altre variazioni sono indi- 
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cale nella nota qui sopra apposta, che mi dispensano 
dal ilarne ulteriore spiegazione. ' 

II bummptro marino è stato pure inventato dal citato 
dottore Hook, il quale non è altro che un doppio ter- 
inonietro , che serve in tempo in cui il moto delle onde 
rende inutile il barometro comune. È però bene avver>> 
tire che la densità o rarità dell’ aria, su cui è fondata 


questa macchina, deriva non solo dal peso dell’atmo- 
sfera, ma ben anco dall’ azione del caldo e del freddo. 


non potendosi perciò chiamare un vero barometro, ma 
piuttosto manometro o manoscopioj col qoale strumento si 
conosce l’alterazione e la variazione della. rarità e della 


densità dell’aria, dove il barometro misura soltanto il 


])Cso dell’ atmosfera c. della colonna d’aria che le sta 
sopra. 11 manometro giova anche a rendere avvertiti i 
navigatori di qualunque cattivo tempo, della mutazione 
dei venti, ed anche (piando le navi s’avvicinano ai ghiacci. 

I barometri formati coi suddetti metodi, amlando sog- 
getti ad alcuni pericoli di guasto in occasione di tnis- 
porto , hanno avuto un perfezionamento per mezzo di 
M. Forlin, il quale vi ha aggiunto a luogo del cosi detto 
pozzetto un tondo mobile , che viene innalzato ed 
abbassato mediante una vite, la quale chiadesi in occa- 
sione di trasporto, facendo si che la colonna di mercu- 
rio rierapiencJo tutto il tubo, non vada più soggetto ad 
alcuna alterazione, od introduzione d’aria. 


Nel secolo XVlII il barometro si applicò alla misura 
delle altezze delle montagne , ma assai diversi e molto- 
pbei furono i metodi messi in pratica per la relativa ap- 
plicazione, e non poche formule vennero ideate onde 
defuiire tale problema in maniera che presentasse risul- 
tamenti idonei al maggior perfezionamento della scoperta; 
e ciò fu il soggetto delle accurate occupazioni e degli 
indefessi studj di fisici più accrediUttì; tra i quali La- 
place, Ramond, Des-Cartes , Ugenio, Halley, Dherham, 
Scheuchzer, Gay-Lussac, Humboldt, Hauboisson, Conte 
cd altri. Tutti però trovarono nei barometri applicati 
alle misure delle montagne variazioni, alterazioni ed cr- 
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rorì provenienti da diverse distinte cause , come sono le 
ore del giorno che più opportune si presentano agli espe- 
rimenti, e quelle che evitare si deggiono, non essendo 
ciascuna eguale nei risultamenti barotuelrici; i venti piut- 
tosto ascendenti che discendenti; la tranquillità dell’aria, 
poiché qualunque rottura dell’ equilibrio può bastare a 
sconcertare le misure , con altre varie cagioni esposte dai 
suddetti fìsici nelle memorie o pubblicate o presentate 
alla Società d’incoraggiamento a Parigi. Bisogna pure 
sapere che il dottore Ilalley volle fare V esperienza al 
monte Snowdon , alto 3-ao piedi inglesi: alle falde lo 
trovò più alto di tre once ed otto decimi di quello 
che lo avesse osservato sulla somiuiUi : per cui affermò 
che conseguentemente alle sue osservazioni ripetuta- 
mente eseguite dovette convincersi che ad ogni novanta 
piedi inglesi il mercurio s’ abbassa una decima parte di 
un’ oncia in ora e tempo eguale. Si osservi a questo pro- 
posito la nota a pag. ^5, ove si parla dell’uso del ba- 
rometro per riconoscere le altezze. 

Tra i perfezionamenti praticati all’ uopo viene indi- 
cato dal signor Jucker quello di unire al barometro un 
termometro, onde distinguere le differenze nelle altezze ba- 
rometriche che ponno dipendere dalla diversa pressione 
deir aria sulla colonna barometrica, da quelle che deri- 
vano dal calorico, che più o meno dilata, allunga o di- 
minuisce la colonna stessa. ' 

Il suddetto Jecker nel i8i4 inventò all’intento un 
nuovo barometro, il di cui tubo ha la forma di un si- 
fone, e lo strumento presenta quella di un telajo alto il 
doppio della sua larghezza , nel di cui mezzo vi è col- 
locata un’asta di bibincia situata propriamente nel centro 
di gravità. Senza che il mercurio passi da un ramo al- 
l’altro, e per coiuseguenza senza cambiare il peso delle 
colonne, non può alzarsi nè abbass<arsi, venendo lo .scon- 
certo dell’equilibrio indicato da un ago su di un arco 
di cerchio graduato. Due chiavi adattate ad uno dei rami 
impediscono le oscillazioni del mercurio e lo ritengono; 
avendo in fine aggiunto un tei-mometro onde conoscere 
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la tempcratora dell’ aria , ed indicalo il peso della nie- 
tlesima col baromelro. t. ' . . 

< Alla classe dei baro. «etri sembra pare in certo qnal 
rapporto ' appartenere qxiello specioso barometro rife- 
ritoci dal l\lit Diclìonnaire des invcntioiu , ptiljblicato a 
Parigi Tamio 1812 da Pieire Blancl»ard, che si potrebbe 
chiamare harometro-animale-sensidvo , ottenendosi le re- 
lative osservazioni barometriche col mezzo di una .san- 
guisnpfa posti! in un vaso contenente circa otto once 
d’ accjna. Ecco come viene precisamente nippresentato 
questo barometro-animale : « Un obsorvateiir placa sur 

u sa fonétre nnc sangsue dans un bocal assez grand 
« pour conlenir liuit onces d’eau, rempli aux trois quarta 
« et rccouvert d’uno loile line. Getto sangsuc lui servoil 
M ile baromètre, annogant les variations qui devoient 
« arriver daus Tatmosplitire. Lonsque le lemps devoit 
« conlinuer ii élrc screiu et beau, Tanimal restoit au forni 
« iln bucai, sans mouveinent et roulé en spirai: lorsquil 
u devoit pleuvoir avant oii après midi, il moutoit à la snr- 
« face, ely dcmeiiroit jusqu’k ce que le lemps se remit. S’il 
« devoit y avoir du vent , la sangsue inquiète , parcou- 
« roil l’eau avec uiie vilesse-surprenante, et ne redeve- 
« noit calme, que lorsque le vent comengoit à' souffler. 
« A l'approche des tempètes, du tounerre, de la pluie> 
« elle restoit presque continuellement hors de l’eau ,' se 
.« trouvoit mal à sou aisc , et étoil dans des agitationa 
u convulsives. Pendant la gelée, elle se teiioit au fond 
« du bucai: à l’approcbe de la neige, ou de la pluie, elle 
« se pla^oit i» rembouchure méme du bocal. L’obscrvateur 
« avoit soin de reiwuVeller l’eau tous les jours pendant 
« l’été et line fois tous les quinze jours pciulant l’hiver », 
Al barometro appartiene pure lo strumento chiamato 
baroscopio j la cui denominazione deriva dal greco 
baroSj peso, e scopco , vedo, cioè veggo il peso 

dell’ atmosfera , e dimostra le alterazioni che Succetlono 
nella gravità dell’ atmosfera. Ed ecco la ditrerenza che 
passa tra il baroscopio ed il barometro: quello dimostra 
quando l’ariu è pesante più in un tempo che in un 
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altro, e questo segna quanta ne sia la difierenza. Il baroscopio 
fu usato da Guerik e Boyle, e venne dai medesimi denomi* 
nato barometro statico, ma si riconobbe non di rado fallace. 

Una specie di barometro di nuova invenzione, deno- 
minato areoscopo, annunciarono i fogli di Nuova-York, 
in data i 5 maggio i8a4> la cui descrizione trovasi nel 
Giornale scientifico di quella città. 

Sopra onde due di spinto di vino si gettino due dramme 
di nitro puro e mezza dramma di cloruro di ammoniaca 
polverizzato. Si cliiiida questo miscuglio in un tubo di 
vetro di otto lìnee di larghezza e di poUici dieci di 
lunghezza, la di cui e^remità superiore sia coperta da 
una pelle leggiera’ traforata da piccoli buchi. 

Se ài tempo dev’ essere bello , le materie solide reste- 
ranno al fondo del tubo, e lo spirito di vino crescerà 
l’ordinaria sua trasparenza. Se avesse a piovere presto, 
si osserveranno alcune particelle delle materie introdotte 
ascondere e discendere nel liquido, il quale resterà legger- 
mente intorbidato. Quando minacciasse un oràgano, tem- 
pesta o forti colpi di vento , tutta la materia solida pre- 
cipitata sui fondo del tubo lo abbandonerà, s’innalzerà 
alla superficie dello spirito di vino, vi formerà una cro- 
sta , e il liquore sembrerà essere in istato di fermentazione. 

Tali fenomeni si potraniu) manifó.stare ed osservarsi 
anche più di ventiquattrore prima che la burrasca abbia a 
succedere; anzi indicheranno da qual punto dell’orizzonle 
si alzerà la burrasca , poiché si vedranno sempre le parti- 
celle solide dirigersi e riunirsi alle pareti del tubo opposte 
alla direzione del vento die deve portare la burrasca. 

Si dice che non pochi esperimenti sieno stati praticati 
e riusdti con esito il più felice , ma per quanto sappiamo, 
il .segreto della composizione si è finora tenuto riservalo, 
nè portato ad altrui cognizione. 

Il dasinu’tro, la di cui voce viene formata dal greco 
dasis, denso, e ntTftì, metron, misura, è uno stru- 
mento prewntato sino dall’ anno 1780 da M. Foiichy 
all’ Accademia delle scienze di Parigi, che serve a misurare 
la densità ed il peso di ciascuno strato dell’aria atmosferica. 

Amati. Hicer. St. T. IV. G 
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"i’igromcfrn ò pure uno .strumenlp di fisica invonlalo per 
iiiisuraro i gradi dell’ iiiuidilìi e sccclicz/.a tlell’ almo.sfera. 
La voce è tratta dal greco , rgrox , umido, e /tirp«v, 
mctrtìn , misura. Non • si sa di certo l’origine della sco- 
perta dell’igrometro, massime che da (jiialche tempo .se 
ne trovano alcuni costruiti con metodi assai diversi. Sap- 
piamo ]ierò che il P. Lana Terzi , miimtissiino calcola- 
tore nelle sperienze fi.siche, è l’inventore dell’ igiometro 
fallo con ima corda d’intestini, e ipiesto si crede il 
primo tra gli strumenti di questo geueie, sebbene da 
taluni .si vogliano far jireeedere gl’ Inglesi, senza che però 
siasi potuto indicare nò il nome dell’ inventore, nè il luogo, 
nè la forma di tale strumento. L’igrometro del J*. Lana, 
ossia la corda d’ intestini che si tieivc distesa da un peso 
attaccato ad una e.stremith , si dilata o si ristringe a mi- 
sura che la via si fa più secca o più umida, mettendo 
per tal maniera in moto un piccolo martello che va a 
jiercuotere una campanella o ima tazza di vetro, e dare 
cosi segno delle mutazioni dell’aria atmosferica. Su tali 
principi se ne costrussero altri che mettono in inovi- 
inonto una sfera o indice, od anche in azione una fi- 
gura qualunque. Ma è d’ uopo avvertire che tali igrome- 
tri vanno soggetti a notabili imperf(!zioni colla progres- 
siva umidilò e secchezza che agisce sulla cordicella , la 
quale in seguito si rende di nessun uso. 

Le alterazioni alle quali si trovò soggetto l’ igrometro 
di Lana ha fatto sì che i fisici ne imentassero dei mi- 
gliori. .Saussure ne formò uno che chiamò igntnu'trn a 
Ciijx'llo, perchè formato col mezzo di un capello reci.so 
dalla teshi di un uomo vivente e di robusta complc.s- 
sione , fatto bollire nel ranno composto di sai di soda 
cristallizzalo e disciolto nell’ acqua, onde purgarlo dal- 
l’untume che impedirebbe all’ umidita dell’aria di po- 
terlo liberamente penetrare. Questo capello gira .su di 
un piccolo cilindro, o asse, che fa muovere un indice, 
intorno a cui si avvolge la parte superiore del detto ca- 
])ello, la cui estremità sta fermamente raccomandata ad 
lina pinzetta. Alfoggclto di vieppiù perfezionare tale igro- 
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metro, ed evitarne alcuni inconvenienti , il sig. De-Luc vi 
sostituì una sottilissima larainelta d* osso di balena , mon- 
tata su di una girelliua, mediante un piccolo peso a 
cui è adattata una sfera, in modo però che sia assai 
' mobile, serve d’ indice per segnare le alterazioni sopra un 
semicircolo di metallo. Allora quando il tempo è ^raolto 
secco, si marca uno zero ove si è fermata la sfera ; 
indi trasportato lo stesso igrometro dove vi possa essere 
la maggior umidità , si segna i oo nel punto ove pro- 
priamente si sarà fermata la sfera retrocedendo da sec- 
co; allora l’mtervallo tra o e loo viene diviso in cento 
parti , e per tal modo si vengono a determinare i gradi 
diversi dell’ umidità o secchezza atmosferica. Questo igro- 
metro è preferibile agli antecedenti e ad alcuni anche 
posteriormente costrutti. 

igi'oscopio poi non si deve confondere coU’/gro/«e- 
troj come hanno fatto non pochi. WoHio assegna questa 
diversità tra l’ uno e l’altro strumento igroscopio, dice, , 
segna soltanto le alterazioni dell’aria in relazione all’umido 
ed al secco: ma igrometro misura e determina i gradi 
dell’uno e dell’ altro', per cui si può dire che l’igrosco- 
pio è un imperfetto igrometro. Si avverta poi che l'igro- 
metro si può anche chiamare notiometro, essendo sino- 
nimi, ed avendo lo stesso significato, derivando la de- 
nominazione di notiometro da nrnt, notios, umido, e 
tttTfn, metron , misura. 

La denominazione data allo stnimento comunemente 
conosciuto sotto titolo di UTmomctro indica chiaramente 
quale ne sia la proprietà e l’uso, derivando dal greco 
thernic, calore, e /uTfw, metron, misura. Esso è 
fondato sulla proprietà che hanno i corpi di dilatarsi 
coll’aggiunta del calorico, e di restringersi colla sottra- 
zione del medesimo, venendosi con tale strumento a mi- 
surare i gradi dell’ accrescimento e della diminuzione del 
calure e del freddo dell’aria atmosferica. 

La prima idea, sebbene imperfetta, del termometro, 
come hanno preteso gli enciclopedisti (i) , è stata data 

(i) ^oi liuno p«rù di f<roii opinràne che il primo a parlare del tcrmomctre 
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ila Cornelio Drebbél', tÌ!*n< 1 espS circa l’ anno 1600, là 
qnale però bastò a svelare ai fisici accademici fiorentini 
del (’iiiiento tutte quelle cognizioni dipendenti dal can- 
piamenlo di volume eha provano i liquidi , n seconda 
clic la quantità del calorico aumenta o diminuisce iti 
f[iiesfi corpi , c dietro più ' esatte teorie di quelle di 
Drebbel costrnssero uno strninento conosciuto sotto no- 
me di termometro di Firenze , il ' qtiale consisteva in 
un tubo di vetro avente alla sua estremità bassa un 
jL’lobclto fonnato dal tubo stesso e chiuso ermeticanViAite 
non solo in questa estremità a differenza del termometro 
ili Drebbel, tua anche nell’ estremità alta , dopo d’essere 
stato riempito sino alla metà della sua altezza di sjtinto 
di vino colorito. Notarono essi un punto fisso ove il detto 
liquore si trovava elevato durante la media tempera- 
tura dell’ atmosfirra , affinchè salendo poi lo stesso li- 
quore al disopra di quello, indicasse i varj gradi di au- 
mento del calore , e così viceversa scendendo, ciò che 
si trovò tutto all’opposto di quello di Drebbel;' quantun- 
que questo termometro fosse ancora imperfetto, massime 
perchè il j)nnto indicato era arbitrario e non j)Oteva se- 
gnare la teniperatura media dell’ atmosfera , e peichò il 
licpiore di cui era ripieno, non era atto a praticale ogni 
sorta di osservazioni, ecc, ; e non ostante che Boyle ed 
Jlallev procurassero di perfezionare il termometro di Fi- 
renze, non ebbero però in allora quo’ felici risultamenti 
che il dottore ilalley ottenne in seguito \come vedremo. 

Kd ecco l’origine, per quanto sajipiamo, dei termo- 
metri , ilei (piali comunemente parlando nc conosciamo 
di tre sorta r i primi .sono costrutti con dei corpi solidi, 
e sono destinati a misurare le alte temperature ; i secondi 
con d<n licpiidi, e servono a misurare le medie temjiera- 
tiire; i terzi coll’aria, e non s’impiegano che trattandosi 
di' riconoscere leggieri vai iazioni di temperatura. 

' ( 

Citalo Galileo Galilei, cirea l'anno iSr/i, l'idea da quello di Galileo), perché as- 
e ciò c al>ha>taii>:a provalo colla tcsii- sai pid divulgalo e fallo coiinsccre, ve. 
moniania di molti scrittori, che sarchile nisscro dagli accademici firenlir.i e dt 
ormai inutile ripelerne qui le ragioni altri costrutti diversi termometri. Vedi 
addotte; srhbene in seguilo sul solo a maggior srliiarimenlo : f'ile tti iliusù'ì 
termometro di Drcbhcl (che tic trasic Italiani. Padova, tipog. BcUuuL 
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1 tennometii solidi cliiamansi pirometri, la cui voce 
deriva, da , pir ^ fuoco, e Mirfo», meU'On, misura , e sono 
stati inventati dal celebre tìsico olandese PieUo van Mus- 
schenbroek verso la metà del secolo XVIII, onde deter- 
minare colla maggiore esattezza il giusto grado di calore di 
un corpo ; grado però che sia superiore a quello che pos- 
sono determinare i terinometii comuni. Questo strumento 
serve particolarmente a misurare 1’ azione del fuoco sui 
metalli e su altri coi|)i solidi. La teoria è appoggiata alia 
condensazione che sotì're più o meno 1’ argilla allorché 
viene fattii cuocere, e ciò in ragione del maggiore o 
minore calorico che possiede il corpo di cui s’ intende 
conoscere la temperatura, o col quale abbia o no con- 
tatto. Una spranga di metallo graduata determina i gradi. 
Bisogna però avvertire che non è 1’ argilla che in realtà 
si restringa, dovendo anzi essa, giusta le teorie comuni 
dei corpi esposti al calore, dilaUirsi: ma tale fenomeno 
deriva dal perdere che fa in questo caso la sua umidità 
e fors’ anche qualche parte di sè stessa. ^ 

In più moderni tempi, in cui le tìsiche cognizioni si 
andavano sviluppando con tanto vantaggio delle scieuze 
e delle aiti , si giunse a provare che i metalli sono su- 
scettibili di dilatazione in tempo del grande caldo , c di 
condensazione durante il gran freddo. In con.segncnza ili 
tali cognizioni si inventarono pirometri di tUverse qualità, i 
quah non sono altro che verghe metalliche disposte in modo 
da farci calcolare la dilatazione che il calore ha loro fatto 
provare. I pirometri più gcnerahnente impiegati hanno 
sempre per base, come ho detto più sopra , la propricLà 
che ha l’argilla di re.stringersi allora quando è esposta ad 
un’alta temperatura. NVcdgwod ne distrusse uno su que.sto 
principio, nel quale , lo o“ corrisponde a 58o°, .55 del 
lerim.meti o centigrado , ed ogni grado del medesimo a 
7 a", aa pure centigradi. , , 

Il U’rniomvtro metallico, o piuttosto pirometro, del signor 
Brequel é uno strumento utilissimo , poiché di piccolo 
volume,; di comodo uso e sensibilissimo a segno che 
indica rapidamente ciò che non può , segnare d termo- 
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nirtro n mpiairìo finora adoperato. Vicii esso composto 
di tre soUiiis.sime laminelte d’argento, di oro e di platina 
nello stato di maggior purezza, rivolte a spirali cilindri- 
die, nel coi asse giace un cercliio orizzontale perpendi- 
colare diviso in cento parti. Le tre laminette hanno appena 
un a5"di millimetro di grandezza ; di modo che con indicibile 
prestezza vi penetra il calorico a dar movimento all’in- 
dice , il cui cammino angolare può misurarsi con molta 
esattezza. Sperimentato per due anni interi dal sig. Brovy, 
1’ indice ha sempre segnato 1’ istesso punto nella medesima 
temperatura. 

1 termometri liquidi vengono costrutti con molte so- 
stanze , ma sono preferibili quelli a mercurio, perchè 
questo avanti di bollire sopporta una temperatura molto 
più alta che tutd gli altri liquidi, e perchè è anche più 
sensibile all’ azione del calore a motivo della sua condu- 
cibilità e per la s»ia capacità pel calorico. 

Prima p rò di esporre la teoria moderna onde costruire 
colla maggiore perfezióne i termometri, credo prezzo 
dell’opera di non omnietlere (juanto per l’ addietro venne 
eseguito per migliorare <|uesto strumento, e sUibiliriie 
ctm diversi metodi la relativa scala. 

Daniele Fahrenheit, nativo di Danzica, pose per termine 
fisso al suo termometro a mercurio il grado di congela- 
zione fonmito coH’idrocIorato ammoniacale messo sopra la 
neve, e quello che precisamente corrisponde aU’acqiia bol- 
lci»le. Stabilì adunque il termine inferiore immergendo lo 
strumento in un miscuglio di ghiaccio e di muriato am- 
moniacale in parti eguali: allorché ride il mercurio fermato 
in mezzo al freddo di questo miscuglio, segnò zero; e 
portato poi Io strumento al calorico dell’ acqua bollente, 
stabilì il termine snj)eriore, e trovò in questi due esU-emi 
la 'divisione di ai 2 parli. La temperatura del ghiaccio 
che si fonde era di 3a al disotto dello zero, die viene 
a coincidere collo zero dei nostri termometri; portò an- 
cora altrettanti gradi al dì.sopra del suo zero. 11 calorico 
del mercurio bollente si trovò a tìoo gradi di tale scala. 
Que.sta divisione era appoggiata alla teoria die il volume 
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del mercurio, il quale trovasi a zero, si divide iu 11,124 
parti, dilatandosi sino al punto di congelazione naturale 
di 3 a , fino al termine dell’ acqua bollente di 212, e lino 
al termine del mercurio bollente di gradi 600. Si avverta 
poi, ebe il grado 3 a del termometro di Fabrenlieit coin- 
cide collo zero dei moderni termometri, cosicebè 9 gradi 
di quel termometro corrispondono a 4 gradi del ter- 
mometro diviso in 80 parti , o sia 5 gradi del termometro 
centigrado. 

Quasi contemporaneamente il celebre Reaumur migliorò 
non poco il suo termometro, di modo che venne quasi ge- 
neralmente adottato, ed in pari tempo dimenticati gli altri, 
massime coU’assunta comune denominazione di ùirinamcln) 
di liciimnur aj)|)licata anebe ai termometri non costrutti 
coi di lui metoiU. 

Coir immeisione del suo strumento nell’ acqua ebe 
incomincia a gelare lleaiimur stabib il termine inferio- 
re. Quando 1 ’ alcool , di cui erano piene la bolla ed 
una parte del tubo, si fermò , stando immersa nell'acqua 
ebe gela , Reaumur divise in 80 parti tutta la distanza 
fra questo punto e quello dell’acqua liollente,, e pei’ con- 
seguenza formò la sua scala in gracb 80, e tutto ciò 
mediante l’osservazione da lui fatta, che il volubile del- 
l’aicool al termine delf acqua che sta per gelare era di 1 000, 
cd a ipiello della bollente Irovavasi uno spazio di 1800. 

Si credette in progresso di tempo di servirsi del mer- 
ciii-io a luogo dello spmto di vino , conservando però 
sempre la scala di 80 gradi, come ora i termometri delti 
di Reaiumir a mercurio, seguono questa divisione: ma 
egli è d’ uopo avere assai riguardo nella costruzione delle 
scale lermometriclie alla dillercnza che jiassa tra 1’ alcool 
ed il mercurio, dilatandosi i medesimi in ben dissimili 
proporzioni , e noli seguendo in essi lo stesso grado ad 
eguale temperatura. 

in Italia ed in Ispagna si usa tuttora la scala di Reau- 
mur : in Francia si è osservata per regola fi.ssa la me- 
desima sino verso l’anno 171)0, dopo il qual tempo si 
è introdotta c messa in pratica quella di Celsius, gii 
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usata in Tsvezia , la quale ò divisa in i oo parti tra il 
termine della congelazione e dell’acqua bollente. La Ger- 
mania e r Inghilterra seguono la teoria di Fahrenheit: 
la Russia invece divise la distanza fra i due termini in 
i5o parti eguali 

Non {M)clii altri fisici, ma particolarmente i signori Gou- 
her c Gay-Lussac, hanno proposto i più bei metodi per 
costruire non solo, ma perfezionare ben anco i termo- 
metri tanto a mercurio che a spirito di vino, coll' ag- 
giunte dimostrazioni onde far servire ad uso di termo- 
metro gli stessi barometri. 

Non riuscirà però discaro agli amatori di questi ap- 
parecchi, eh’ io qui proponga lin facile metodo onde 
prejwrare un termometro, il quale serva cOn precisione 
allo scopo a cui viene destinato. 

La piima cosa importante per costruire un termometro 
liijuido è di scegliere un tubo capillare, o di piccohssimo 
diametro. Questo tubo dev’ e-sseie cilindrico più che sia 
possibile, ailinchè, dividendolo in parti eguali, ogni di- 
visione abbia la stessa capacità: ciò eseguito, si fa ben 
asciugare a fuoco e si adatta l’ una delle estremità al 
collo di una bottiglia di gomma elastica , e si mette 
l’altra apertura alla fiamma della lampada sino a che il 
vetro si rammollisca ; allora si riduce a bottone la parte 
rammollata col mezzo di una piccola spranga di ferro 
o di rame , si continua a riscaldarla sino al color rosso 
bianco, aggirando dolcemente il tubo che in seguito si 
ritira dalla fiamma ; indi si tiene verticalmente , in modo 
che la parte riscaldata sia in alto; poscia premendo la 
bottiglia di' gomma elastica , 1’ estremità del tubo si gonfia 
in una bolla. 

Ciò fatto, si riscalda questa palla per iscacciare una 
parte dell’aria che contiene, si mette in seguito l’ estre- 
mità del tubo nel mercurio puro, secco e caldo: tutto 
ad un tratto il mercurio si innalza , arriva a poco a poco 
sino alla bolla, e la riempe in parte a misura che si 
raflrcdda. Si ripete ipiesta operazione due o tre volte , 
ma pollando sempre il mercurio sino all’ ebuUizionc , e 
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ciò .sino a die siasi riempita la bolla e tutto il tubo. A 
questo punto si fa escile dal tubo , per raeszo di un 
conveniente calore , tanto mercurio che non occupi al- 
i’ ordinaria temperatura se non circa due terzi dell’ al- 
tezza del tubo : si fa fondere 1’ estremità del tubo alla 
lampada, si assotti^ba e si cbiude ermeticamente, quando 
però il mercurio interno, mediante il riscaldamento, ab- 
bia occupata tutta la capacità del tubo medesimo. 

In varj modi si gradua il tubo del termometro : noi par- 
leremo del centigrado, perchè questo è conosciuto agevole 
a graduare gii altri. Si mette la bolla del tubo preparato 
nel ghiaccio fondenlesi sino a che il mercurio sta fisso 
senza più abbassarsi: si segna questo punto, si porta in 
seguito il tubo nel vapore dell’acqua bollente, però in 
recipiente quasi del tutto chiuso; e si osservi che il ba- 
rometro sia a ’j 6 centimetri : il mercurio circondato dai 
va]K>ri acquosi si innalza nel tubo sino ad un certo punto, 
al quale sta fisso, e che pure si segna. Ottenuti questi 
due punti fissi , si divide il tutto in 100 parti eguali, 
comprese tra gli indicati due punti fissi. Ciascuna parte 
prende il nome di grado ; il punto corrispondente al 
ghiaccio che si fonde è lo 0° del termometro, e l’altro 
corrispondente al punto dell’ acqua bollente è il 1 00°. I 
gradi che sono al disotto, dello zero si esprimono col 
segno — , e quelli che sono al disopra col segno 4.. 

11 termometro di Keaumur ha gli stessi punti fissi del 
centigrado, vai a dire il ghiaccio e l’acqua bollente: ma 
si divide in 80“ l’intervallo compreso tra questi due |)unti 
fissi, come abbiamo anche più sopra accennato: lo 0° cor- 
risponde al gliiaccio fondentesi. Il termometro di Fahren- 
heit ha per punti fissi l’acqua bollente ed il freddo pro- 
dotto dal miscuglio di sai marino e di neve. L’intervallo 
compreso tra questi due punti è diviso in :2ia gradi. 
Lo zero corrisponde al punto dato col freddo, ed il suo 
3 a° allo zero del tcrinometro centigrado e di Rcaumur. 

I termometri ad aria si costruiscono prendendo due 
tubi di un diametro un poco più grande di quello dei 
termometri ordinar]. Si solila all’ estremità di ciascuno 
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una bolla di io a la millinictri di diametro : s’introduce 
in un tubo una certa quantità d’ acido solforico colorato 
in rosso od in carminio, e poi si saldano i due tubi culla 
fiamma di una lampada. Si ricurvano in seguito questi 
due tubi che non ne formino più che uno, in modo clic 
prendano la forma della U, e si fissa sopra un sostegno. 

Se si mettono le due bolle alla stessa temperatura , il 
liquido essendo egualmente compresso da ima parte e 
dall’ultra, resterà stazionario; ma se si riscalda una sola 
bolla, il liquido monterà nella parte opposta, e così vi- 
ceversa. La graduazione in conseguenza è molto .sempbce: 
si pongono le due bolle del termometro alla stessa tem- 
peratura, e si segna il punto nel quale sta fisso il li- 
quido , che ò lo zero del termometro , poscia si mette 
una delle bollo al calore di i o“ , p. e. , ciò che si fa 
mettendo ristrumcnto in una camera a io", e si circonda 
r altra bolla di neve , in questo modo .si segna il punto 
al quale si è portato il li(|uido come il primo col nu- 
mero lou; poscia si divide in loo parti lo spazio com- 
preso tra questo punto e lo zero. 

L'andamento di questo termometro è facile a conce- 
pirsi. Allorché il liquido è a zero, l'aria delle due bolle 
ò alla stessa temperatura; la sua ascensione al disopra 
di o" indica che l’ aria della bolla A, p. e., è più calda 
di quella della bolla B. 11 suo abbassamento al disotto 
di o° indica il contrario: io* di que.sto termometro equi- 
valgono ad un grado del termometro centigrado. 

Fu per calcolare il calorico riflesso degli specchi e 
concentrato in un punto, che il sig. Leslié ha inventato 
questo termometro, che chiamasi termometro differenziale; 
ma fa osservare che coprendo la bolla B d’una foglia 
d’oro, si può rendere proprio a misurare qualunque spe- 
cie d’irradiazione. 

Non lascierò in fine di avvertire che i ternvómetri 
comuni, oltre l’uso a cui sono generalmente destinati, 
pos.suno servire a far conoscere i gradi del calore della 
febbre di un ammalato. A tal efielto il febbricitante met- 
terà la mano fuori del letto, lasciandola scoperta sin 
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tanto cLe il calore protlolto dal letto stesso sia jwona- 
inente passato; allora prenderà in roano la bolla o globo 
del termometro, osservando in pari tempo di quanti 
gradì .si sarà alzato il liquore ; e dove starà fermo , 
« replicando più volte ad intervalli T e.speiienza , si ar- 
riverà a conoscere colla maggiore precisione i gradi di 
aumento o diromnzione della febbre, ciò che si ottiene 
anche collo sjìmologo che ci presenta le varie modifica- 
zioni del polso: da «-«lo-Mef, sphjrgmos , polso. 

Anche lo stnimento chiamato termoscopio dal greco 
Stsf/uii, thermc, calore, e »wx,s, scopeo, esaminare, da molti 
è ritenuto per una stessa cosa, od un sinonimo del ter- 
mometro, a pari Avìi' igroscopio 'creduto sinonimo del- 
l’ igrometro, come abbiamo veduto più sopra. Ma lo stesso 
Wollio nell’atto che pretende di provare la dilFerenza 
reale che pas.sa tra 1’ uno e l’ altro strumento , dimostra 
che a tutto rigore quelli che noi chiamiamo termoineUi, 
non sono per altro che veri termoscopj ; ma che uè gli 
uni nè gli altri misurano propriamente i cangiamenti 
che avvengono nell’ aria rispetto al caldo ed al freddo , 
non facendo che indicar semplicemente l’ uno e 1’ altro. 
Abbenchè , dice , le loro differenti altezze d’ jeri e <li 
oggi indichino una differenza di calore, pure non indi- 
cano la ragione del caldo d’ jeri a quel d’ oggi , non po- 
tendosi perciò risguardare per veri termometri. 

Il P. Lana Terzi nel suo Prodromo, ecc , nel eap. y, 
propone nuove invenzioni di termoscopj per conoscere 
la varietà deb caldo e del freddo negli elementi. 

« Il primo inventore del termoscopio , per mezzo 
di cui si possa conoscere quando l’ aria sia più e meno 
calda, o fredda, fu Roberto Fluddo, il quale prese un 
tubo di vetro con una palla connessa al tubo nella som- 
mità di lui, e facendo prima riscaldare al fuoco la palla, 
sì che l’aria ne restasse rarefatta, immerse l’estremità 
del tubo in un vaso pieno d’ acqua ; onde l’ aria nel 
tubo c nella palla raffreddandosi , e ritornando al suo 
stato naturale di prima , nè polendo per la bocca im- 
mersa nell’acqua entrare altr’aria, l’acqua del vaso sa- 
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liva per il tubo ad occupare il luogo abbandonalo dal» 
Tana, mentre questa condensandosi si ritirava nella palla. 
Quindi poscia avveniva che restando questo sliutnenlo 
immobile, ogni qual volta 1’ aria esterna veniva alterata 
dal b'cddo o dal caldo, si alterava ancor l’aria chiusa 
nel vetro; e condensandosi per il freddo, faceva che 
r acqua svilisse più alta nel tubo ; siccome rarefacendosi 
]>er il caldo rìsospingeva a basso l’acqua medesima; ed 
essendo il tubo di uguale grossezza di tutte le parti, e 
diviso in molti gradi tra sò stessi uguali, l’acqua salendo, 
ovvero abbassandosi, mostrava nella lunghezza del tuba 
i diversi gradi del freddo o del caldo. 

« Questa invenzione era soggetta a tale inconve- 
niente, che nell’ inverno spesso agghiacciandosi l’acqua , o 
rompeva ristromenlo, o almeno lo rendeva inutile per 
quella stagione. Laonde l’ingegnosissimo grami oca di To- 
scana , oggidì vivente ( a’ tempi di Lana ) , ovviò al pre- 
detto incomodo, facendo lavorare a quelli che sanno 
r arte , con la fiamma di una lucerna , una pallettina di 
vetro con il suo collo sottile, e riempiendo tutta la palla 
con parte del collo di quest’ essenza di vino , o acqua- 
vite rettificala , il che si fa immergendo l’ istesso vetro 
con il collo aperto, nienlre è lutto caldo, nel liquore 
medesimo; poscia si chiude e sigilla con l’ istesso vetro 
la bolla del collo, e si conserva l’istrumento, che fa 
l’uso medesimo dell’ altro, ma con effetto contrario: per- 
ciocché là dove in quello 1’ acqua ascende per il freddo 
che condensa l’aria della palla supcriore, in questo il li- 
quore ascende per il caldo che lo rarefa nella pallina infe- 
riore, e salendo per il collo diviso ne’ suoi gradi, mostra 
ora il freddo, ora il caldo, senza verun ]>ericolo che il li- 
quore si agghiacci, o si consumi, o si versi come nel primo. 

« Invenzione, dice, degna di sì gran piincipe, il quale 
non contento d’averla ritrovata con ainmiiazione tli chi 
r ha veduta , ha voluto praticarla non solo col far na- 
scere i pulcini ne’ forni, ponendo ])iima l’ istrutiienlo 
sotto la gallina che cova, e notando il grado del caldo 
che si ricerca per tale elFetlo; ma anche dando la cura 
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a molle persone in diversi paesi , che anch’ oggi notano 
ogni giorno la- diversità del caldo e del freddo per poter 
poscia confrontare insieme tutte le mutazioni dell’aria ...» 

Lana propose alcuni miglioramenti a quest’ istrumenlo, 
che si possono vedere nel succitato capo 7 .®, con inven- 
zioni analoghe al termoscopio. 

rscl capo 8 .® espone altre invenzioni per sapere tutte le 
mutazioni dell’aria umida o secca. 

Alcuni però hanno tentato di graduare i termometri , 
in maniera che le ineguali divisioni degli stessi corri- 
spondessero a gradi eguali di calore , col qual metodo 
si potrebbe avere la misura o la ragione, come dicono, 
del caldo d’oggi a quello di jeri, migliorandosi in tal 
modo il termoscopio, e riducendolo in termometro. 

Col nome poi di termoscopio venne chiamato il ter- 
mometro ad aria di Rumford. Era quell’ istrumento com- 
posto quasi come il termometro di Delisle , vale a dire, 
di un tubo di vetro calibrato , avente una mezza linea 
di diametro, ricurvo nelle due estremità, le quali sono 
terminate con una bolla o globetto di vetro sottile, di 
un pollice e mezzo circa di diametro. Il tubo orizzon- 
tale dev’ e.ssere di circa quindici pollici di lunghezza , ed i 
tubi verticali di circa sei pollici, nei quali s’introduce 
quella quantità di spirito di vino richiesta dall’apparato 
che presenta questo strumento, ne’ modi prescritti, onde 
averne il regolare uso e relFetto a cui viene destinato. 

11 sig. Howard, profe.s.sore nella università di Mary- 
land, negli Stati-Uniti d’America, inventò un assai di- 
verso termoscopio, col quale diede non pochi esperimenti 
mediante i quali pretese aver ottenuto tali risnltamenti , 
onde provare che i raggi della duna riuniti al fuoco 
di uno specchio concavo producono un sensibilissimo 
calore. M. Pictet all’opposto riconobbe che la luna .sem- 
bra imprimere al termoscopio un leggiero movimento 
verso il freddo. Ma M. Pre voce decise la questione: poi- 
ché il termometro al fuoco di uno specchio concavo può 
dare segni certi di calore e di freddo; non deriva però 
nè questo nè quello dai raggi lunari, ma dalle circo- 
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sUin7c dell’ atmosfera in tempi diversi, non die dallo 
stato in che si trova la terra presso di cui si praticano 
le osservazioni. 

Non deggio qui passar sotto silenzio nn singolarissimo 
orologio da lascnino coi ciondoli, inventato, non ha guari, 
a Parigi dal celebre orologiaro Berton. Quest’ orinolo 
olire <li segnare le ore, i minuti ed i secondi, indica i 
giorni , i mesi ed i nomi dei santi , e la chiave per 
montarlo i un piccolo inalterabile termometro. Le hre- 
loques, che sono quei ninnoli o ciondoli che per vezzo 
attaccansi alla catena o nastro dcirorologio, sono alcune 
pietre le quali, non appena il tempo sta per cambiarsi 
e disporsi alla pioggia, si appannano, come succederebbe 
ai vetri 'delie finestre in tempo di grande umidità ; ed 
all’opposto diventano chiare, 'jiizi lucidissime, quando 
si prepara il bel tempo. 

Nell’anno 1808 il canonico Bellani inventò uno stru- 
mento per conoscere e lasciare segnato il massimo grado 
del freddo e del caldo -a cui è giunta l’atinosfeni, es- 
sendo questo un utile perfezionamento portato al tei'- 
mometro, al quale applicò il nome di termoinetn>gm/'o 
dal greco , ihenne , calore , furfe*, melron , misura , 
e graplie j scrittura. 

Lo strumento chiamato psicromctro , del quale parla 
Lavoisier, è stato inventato onde misurare precisamente 
tutti i gradi del freddo, cosi detto dal greco p^chroSj 
freddo, e /u»rf*'> metivrij misura (1). 

Anche la macchina inventata dal sig. Woisard, atta a 
rendere utili come forza motrice le variazioni della tem- 
peratura , ha il vantaggio di essere molto semplice. Con- 
siste essa in due vasi che comunicano fra loro per mezzo 
di un tubo verticale , dei quali l’ inferiore sta immerso 
nell’acqua, ed il superiore trovasi esposto all’azione dei 
raggi solari, e racchiude una vescica con entro piccola 

(1) Parlando in istreUo ticcome Ji'tddo *i dee intendere imsitrart quanto 

il freddo non è corpo ^ cosi non si po- calore fu sollratlo dalP atmosfera , dai 
trebbrro misurare i (;r;uU del medesimo; corpi circustauli f ccc. 

€ quando diciamo mifu/wé i M 
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quantità cl’un liquido molto 1 dilatabile come l’etere. Se 
la temperatura si abbassa, la vescica diminuisce di vo* 
binie ; c l'aria che la circonda divenendo più rara, l’acqua 
s’introdurrà, per mezzo d’ una valvola, nel vaso infe- 
riore. Se la temperatura diviene alta , la pressione che 
eserciterà nell’ interno della macchina, per raccrescimentó 
del volume della vesHca , farà colare il di più dell’acqua. 
Giusta i calcoli di Woisard, se adopra.si l’etere solfo- 
rico, e tutte le parti della macchina sieno ben propor- 
zionate, l'actpia ascenderà ad un metro di altezza ogni 
qualvolta la temperatura varierà da i5 a 35 gradi del 
termometro centigrado. 

§ i4- 

Blemomctro. 

Air oggetto di porre in paragone e separatamente sta- 
bilire la forza delle molle che compongono un acciajuolo,‘ 
onde non vengano anche per il più breve spazio di 
tempo ritardate le scintille della pietra focaja, e per 
conseguenza tutto l’esercizio del fucile, si è inventato 
uno strumento conosciuto sotto il nome di blemometro. 

t 

§ i5. 

Calorimetro. Zìmosimetro. 

Il calorimetro , che dal latino e dal greco trae la sua 
«lenominazione , ralor, calore, e me/ron, misura, è 
uno strumento inventato da Lavoisier e Laplace, onde 
determinare la misura precisa del calore , o calorico spe- 
cifico dei corpi. 

Questo stnirnento coivsi.ste in due vasi metallici di 
simile materia , contenuti 1’ uno entro 1’ altro , distaccati 
perù col mezzo di alcune punte dello stesso metallo , nel 
cui intervallo viene posto del ghiaccio stritolato, e disposto 
in modo di formare un vero e non interrotto inviliqqio. 
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(lancio sfogo all' acqua che proviene dal suo scioglimento, 
meciianle un robiiietto collocato nella parte inferiore, per 
cui rìnovandosi il ghiaccio a misura eh’ esso disciogliesi, 
si verrà a mantenere costantemente la temperatura di o“. 
Indi nel vaso interno viene sospeso un terzo vaso di 
minore dimensione, il quale pure mantenga la tempera- 
tura di o°, ed in questo terzo vaso si sospende parimente 
una specie di vaso , almeno (pianto alla forma , dovendo 
essere di fil di ferro come a graticola, nel quale si pon- 
gono i corpi die si devono raffreddare. L’ intervallo fra 
il terzo vaso viene parimente riempiuto di ghiaccio; e 
l’acqua che sì fonde, e che esce per mezzo di un par- 
ticolare robinetto , si raccoglie e nell’ atto stesso viene 
pesata, onde calcolare la temperatura, o sìa la quantità 
del calorico proprio del corpo cimentato, che inedìaiile 
tale processo giugne alia temperatura di o”. 

Rumford invece inventò un calorimetro meno compli- 
cato, ma più ingegnoso , col quale si viene a determinare 
il calori(X) che sviluppano i diversi corpi in combustione. 

Ad oggetto poi di ottenere il grado di fermentazione 
e di calore del miscuglio di diverse materie, non che i 
gradi di calorico del sangue degli animali, si è introdotto 
lo strumento chiamato ztmosimetro j dal greco zjme, 
fennento, e Mirjov, metron , misura. Si (H'ede inventore del 
vmosimetro certo Swam merda m , avendolo proposto in 
un suo Trattalo intorno la respirazione : 1’ opinione co- 
mune però vuole che esistesse tale strumento prima di 
Swammerdam. Questo strumento ormai fu posto fuori 
d’ uso, essendone stati inventati altri più siimri ed esatti 
nelle os.servazioni , tra i quali il termometro a mercurio 
di Boerhaave e Fahrenheit, i quali indicano oltre i venti 
gradi del freddo sotto il ghiaccio, sino al calore dcU’oho 
bollente. 

§ i6. 

Chilometro. Miriametro. Odometro. Pedometro , Podometro. 

Il chilometro non è propriamente uno strumento di 
fisica, ma piuttosto una misura multipla del metro, cicMs 
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di mille metri,' dal greco kaw» chilia , numero 'mille, e 
tuTfn , metron, misura , servendo esso a misurare le distanze 
delle città e luoghi principali, rappresentando il miglio, 
e servendosi poi del mlriametro quando si avrebbe a 
misurare una distanza determinata di molte migba , come 
sarebbe un corso di posta. 

La base di queste misure è il metro, usato dai geo- 
metri francesi per dinotare 1' unità di una misura ebe 
venne da loro posta in pratica onde determinare le brac- 
ciature, le disUinze e le lunghezze. £d ecco come si 
formò questa misura. I geometri misurarono colla mas- 
sima precisione 1’ arco del meridiano terrestre, che sta 
fra Dunkerque e la capitale della Catalogna, ed ebbero 
a rìsultameiito che 1* intiero quadrante boreale di tal me- 
ridiano era lungo 3o,'j84,44^ piedi parigini : e tale misura 
fu appunto quella che formò il nuovo sistema della 
misura metrica. Formarono poi con alcune regole da loro 
staJjilile ed assai note le suddivisioni del metro che si 
dava per unità di misura per le lunghezze , procedendo 
da IO in io, cioè dividendo il metro in io parti, chia- 
mando ciascuna decimetro , il decimetro in altre i o parti 
nominandole centimetri, il centimetro pure in altre io 
parti qualificandole millimetri, il millimetro in io parti 
dandole la denominazione di diccimillimetri , e cosi di 
mano in mano proseguendo con questa regola della di- 
visione in io, colla quale vengonsi a formare parimente 
i multipli del metro: p. e., io metri formano un deca- 
metro, IO decametri o loo metri un ectometro, io ecto- 
melrì o 1 ooo metri un r/i//ome^, io chilometri o io,ooo 
metri un miriametro. Il miriametro ed il chilometro sono 
quelli destinati specialmente alle lunghezze delle misure 
considerevoli. Ho voluto nonpertanto accennai-e queste 
misure , come quelle che servono alla dimostrazione di 
molti strumenti di fìsica in quest’ articolo accennati. 

All’ oggetto poi di misurare le distanze si sono inven- 
tati alcuni strumenti di meccanica, ai quali appartengono 
\ odomctro , il pedometro od il podometro. 

L ’ odametro è uno strumento che misura la lunghezza 
Amati, hicer. Su T. IV. 7 
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precisa della via che si pèroorre in carroy.*.'! , e ciò viene 
anche indicato dalla denominazione tratta dui f^eco 
odos j via , c, fUTftf, metron, misura. Dai giri che fa 
r ago che viene messo in movimento dulie ruote della 
carrozza viene indicata la distanza percorsa. Assai antico 
è il ritrovato di questo meccanismo: sino dal 1(3^8 circa 
Duterfield uvea al medesimo dato alcuni miglioramenti, 
e ben dopo pochi anni lo dimostrò perfezionato , onde 
poter es.sere sicuri della misura della via percorsa. 

Il pedometro fa l’istesso elFctto dell’ 0 £/ome/ro , anzi da 
taluni si chiamò piccolo odametro j perchè con questo 
meccaiiLsmo si possono contare i passi, accomodandosi 
per lo più al taschino dei calzoni, essendo attaccato ad 
un quadrante che viene fatto pa.ssare sotto il ginocchio , 
e che ad ogni pa.sso fa girare l’ago che segna il relativo 
numero. 11 pedometro però viene descritto coii'unementc 
essere uno strumento costrutto in forma d’ orologio , 
avente diverse ruote con denti incastrati l’uno nell’altro, 
tutte collocate nello stesso piano , le quali , per mezzo 
d’ una cordicella attaccata al piede d’ un viaggiatore , od 
anche alla ruota d’ una carrozza , mandano avanti una 
tacca ed un dente corrispondente ad ogni passo , o ad 
ogni giro della ruota , di maniera che essendo .segnato 
il numero sulfestPemità d’ogni ruota, si vengono a contare 
tutti i passi , e per conseguenza si giunge a calcolare la 
distanza esatta da un luogo all’altro. 

11 podometro è fatto quasi collo stesso metodo, e pp- 
trchhesi chiamare sinonimo di pedometro , indicando la 
sua quahlicazione l’ uso a cui serve , da , pojs , piede , 
c (Utrfo», metron , misura. 


5 > 7 - 


Croniometro. Pluviometro. Udometro. Nilometro. 


Molli strumenti, ed assai diversi nella loro costruzione 
sono stati inventiti per misurare la quanlitò d’ acqua chi 
può essere caduta in un anno; e tra questi distinguoiisi if 
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crontonietro , la cui denominazione indicante 1’ uso a cui 
è destinalo , deriva dalle greche voci chrvtios ^ 

tempo, termine adoperato comunemente per indicare un 
anno, vn,jOj piovere, e A*r-fot, metron , misura, cioè 
r istrumenU) misuratore della quantità d' acqua che ha 
piovuto nel decorso di un amio. 

Il pluviomctroj Vudomctro e simili sono istrumenti dei 
quali si fa uso per determinare la quantità d’ ac<]ua 
caduta daU’atmosfera , tanto a tempo determinato, quanto 
ad indeterminato. 

Il nilometro o niloscopio è uno strumento conosciuto 
dagli antichi, il quale serviva a misurare 1’ altezza delle 
inondazioni del Nilo, e per conseguenza veniva collo 
stesso a precisarsi la quantità d’ acqua che vi scorreva 
durante l’inondazione. Le denominazioni sono tratte dal 
greco Nux»f, Neilos , Nilo, e Mirfw, metron, misura, e 
da Neilos, Nilo, e rx*TM, scopeo, osservare. 

s ‘8. 

Cronometro. Cronoscopio. Ecometro. Metrometro. Clessidra. 

Jdroscopio. Orologio. Orografia-. Sciaierica-. Orometria. 

Il croìiometro è uno strumento inventato da Giorgio 
Graham, distinto meccanico ed orologiere inglese, membro 
della società reale di Londra, morto nel iy5i. Consiste 
il cronometro in un piccolo pendolo portatile, destinato 
dall’ autore all’ uso delle osservazioni astronomiche, me- 
diante il quale vengono segnati colla massima precisione 
non solo i minuti primi e secóndi, ma anche i terzi, 
che sono la sessagesima parte di un minuto secondo. 
L’ utilità di questo strumento non è indilTerente; mentre 
si possono precisare inalterabilmente gli istanti in cui si 
cominciarono le osservazioui e finirono, in modo di as- 
sicurarsene sino al punto, di. un minuto terzo del tempo 
che hannó durato. 

La denominazione però di cronometro viene generi- 
camente attribuita a tutti quegli strumenti destinati a ini- 
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s'iirnre il tempo, sebbene ad uso diverso e di diverso 
genere. Il nome tratto dalle greche voci lo indicano chia- 
ramente, da chronos , tempo, e yuirfov, mcfro/i, mi- 

sura : per cui sotto titolo di cronometro s’ intende an- 
che r orologio a polvere , del quale ho parlato in questa 
mia Opera, la di cui invenzione credesi appartenere agli 
Egizj, e che dai medesimi 1 ’ apprendessero i Greci. 

Quella macchina poi che segna giornalmente le divi- 
sioni del tempo, e conosciuta parimenti sotto titolo di 
pendolo, cliiamasi cronoscopio ^ da chronos , tempo, 

e irxoTtt, scopro, os.servare. ‘ 

Nella musica parimente chiamasi cronometro quel pen- 
dolo che serve a determinare con esattezza i movimenti 
della musica stessa , o sia le battute che chiamansi tempo. 
A questo strumento ha pure relazione Yecometro, il quale 
strumento è fatto a forma di scala o di regola distinta 
in varie linee, servendo a determinare la durazione o 
sìa la lunghezza dei suoni , a trovare i loro intervalli e 
dare le loro ragioni. Deriva il nome di ecometro da 
rxe;, echos j SU0110, 6 tuTfe*, mctron t misura, cioè misura 
del suono. 

Il metrometro poi è uno strumento che serve a deter- 
minare i movimenti delle opere musicali, o piuttosto a 
determinare la voce ed il suono degli strumenti che appar- 
tengono alla musica., » 

Gli antichi per misurare il tempo, o sia per dividere 
in certi periodi od ore il giorno, servivansi dello strumento 
chiamato clessidra, la cui denominazione proviene dal 
greco zxrrrft), clepto , occultare, e j^dor, acqua, poi- 
ché Tacqua, passando attraverso d’ un piccol foro, occul- 
tasi alla vista mentre cola ; e perciò consisteva la cles- 
sidra nel far nuotare sull’acqua posta in un vase un 
battellino armato di una spada od asta, le quale segnava , 
ascendendo a grado a grado che 1 ’ acqua cadeva da un 
altro vase superiore, a traverso di un piccolo buco, le 
ore marcate su d’ un regolo. Questa ed altre consimili 
■macchine essendosi trovate alquanto inesatte , ebbero dei 
perfezionamenti che però non giunsero mai a stare in 
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confronto degli orologi a ruota; giaccK% la regolare ce> 
leritli del passaggio dell' acqua dipende da non poche 
circostanze che impossibili sarebbero a prevedersi, onde 
assicurarsene con un’ inalterabile precisione (i). 

11 sig. Amoiiton, distinto meccanico francese, ha co- 
struito una clessidra da lui ideata , la quale, oltre di sup- 
plire agU orologi meccanici, serve con due notabilissimi 
vantaggi all’ uso della navigazione, avendo, come pretendo 
l’autore, la facoltà di mostrarci le longitudini, e a de- 
terminare con precisione il moviinento delle arterie. 

\J iJroscopio è parimenti una specie di clessidra e che 
fa lo stesso effetto , segnando le ore , o misurando ad 
indicati intervalli il giorno. L'idroscopio, il cui nome de- 
riva pure da j't/or, acqua, e rxntv, scopeOj o.sser- 
vare, consisteva in un tubo cilindrico, conico nel fondo, 
graduato, cioè segnato giusta le divisioni che si volevano 
del tempo , alle quali la sommità dell’ acqua avvicinandosi 
a poco a poco, a seconda degli sgorghi del vertice del 
cono , veniva a marcare l’ora o il tempo ivi segnato. 

Gli orologi a pendolo oa molla, cliiamàti macchinali o 
artidziali, composti cioò con un meccanismo di ruote, sono 
gli strumenti che, a preferenza di tutti gli altri destinati 
al comune e conosciuto uso , misurano con precisione e 
regolarità il tempo, a seconda della introdotta divisione 
del giorno in ore e minati. Anche di questo strumento 
ho dato ragione nel citato capitolo Vili di quest’Opora, 
per cui credo inutile ogni ripetizione di quanto ho dif- 
fusamente diggià esposto. 

L ’ orografia poi è 1’ arte che c’ insegna a fare orologi 
solari, detta anche orologiografia, gnomonica, sciatcrira e 
fotosciatcrica : ed anche di tutti questi articob ho pure 
parlato nell’ accennato capitolo. 

L ’ orometria fmaln^ente è la scienza che c’ insegna a 
'misurare adequatameute le ore. 

(i) Circa grinTrntorì del cranoowtro e mmenti, alP applicaxioite ecr., li 
delta cle»idra, e di lutto quanto ai parìa quanto ri trova nel t. U , eap. VHr, 
io queato paragrafo . intorno ai peiieaio- ^ a i Orologi, pag. iCo o acgueuli. , 

I ■(••Il I 
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Dinamometro. ’ 

Air oggetto di avere ima misura 'della resistenza delle 
macelline e dell’azione dei muscoli e di altre forze mo- 
trici è stato inventato lo strumento conosciuto sotto il 
nome di dinamometro, dalle greche voci inufut, dj-namis, 
forza, e tur(n, metron, misura. 

5 30 . 

Elaterometro. Macchina pneumatica. Eolipila. Sifone. 

U elateromctro è uno strumento inventato all’ oggetto di 
avere almeno approssimativamente la misura , e conoscere 
a qual punto sia 1’ aria condensata nel recipiente della 
maccìiitui pneumatica, la cui denominazione deriva dal 
greco OMT)i(,elatcr, agitatore, o sospinzione, e turfn, metron, 
misura, considerata cioè l'aria nel vóto co’ suoi effetti. 

La macchina pneumatica è poi lo strumento stesso, 
col quale viene sottratta e rarefatta considerabilmente l’aria 
contenuta in un recipiente; e sotto tale titolo o qualifi- 
cazione dell’ apparato riconoscesi tutto il complesso della 
macchina che agisce per la sottrazione o compressione del- 
l’aria: derivativo di pnejma, spirito, vento. Col 

tìtolo di pneumatica viene pure indicato quel ramo di chi- 
mica moderna, quale con appositi istrumenti pertossi a tali 

E rofonde cognizioni di poter raccòrrò e sottoporre all’ ana- 
si i fluidi elastici, i gas che si liberano dai corpi du- 
rante la loro scomposizione o combinazione. 

Wolfio anche a questa macchina volle appUcare il 
nome di aerometria, essendo la scienza ’dì misurare l’aria, 
di cui ho dato ragione nell’ art IV, § 1 : ma la macchìiui 
pneumatica, propriamente detta è ben diversa da tutte 
quelle che cadono sotto le qualificazioni di acreometria, 
o aerometro. Essa è uno stnimento proprio a trombare 
o ad estrarre l’ aria ; e l’ effetto Suo è quello di formare 


Digitized by Google 


" FISICA. 


io 3 

il vóto» come si dice comunemente,’ non essendo [tossi- 
bile di estrarre tutta 1’ aria e fare un vóto perfetto^ ma 
che però da un sol grado di rarefazione dipende la so- 
spensione di qualche elfetto dell’atmosfera : dimostrandoci 
in Muri tempo la teoria' relativa quale sia la costituzione 
dell’ atmosfera , quale la Sua importanza, e che cosa sa- 
rebbe il globo senza la medesima (r).'’ . ■ • 

La maggior parte degli scrittóri di'o^geiti risguardanti 
la fisica' attribuiscono "a ' Boyle , celebre fisico irlandese 
morto a Londra del 1691 , l’ invenzione della macchina 
pneumatica : gli Alemanni però pretendono provare , e 
non senza appòggio , che Guerick Ottone , borgomastro 
a Magdeburgo j ne abbia data la prima idea , e fatte delle 
esperienze nell’ anno i 654 avanti 1’ imperadore ed agli 
Stati della Germania allo sciogliersi della Dieta imperiale 
fli Ratisbona. E per veiità lo stesso Boyle confessa d’es- 
sere stato della sua idea prevenuto da Guerick, dichia- 
rando d’ avere egli pure fatti dei tentativi sullo stesso 
soggetto , non sapendo però cosa alcuna di quanto crasi 
fatto altrove : ma avendo avuto cognizione della Media- 
nica Hjdraulico-pnewnatìca di Gaspare Schotto, publ)li- 
cata nell’ anno 1667 , nella quale trovavansi alcuni espe- 
rimenti di Guerick, potè cosi fare alcuni perfezionamenti 
alla macchina da lui immaginata : di modo che Boyle , 
ajutato anche dai lumi del dott. Hook , pubblicò una sua 
nuova macchina pneumatica più facile, più maneggevole 
ed applicabile a diversi usi più che non sia (juella di Guè- 
rick; e da ciò, o sia dalla quantità degli esperìmeuti a 
cui venne da Boyle applicata , cominciò ad avere la de- 
nominazione di macchina Bojrlejana. 

Dopo tal epoca le macchine pneumatiche subirono non 
poche modificazioni , ed ebbero utili perfezionalnenli. Pre- 
sentemente vengono costrutte di due trombe aventi il 
loro rispettivo stantuflb (embolo), quali, inalzandosi ed 
abbassandosi, col far girare un manubrio, introducono 
nelle dette due canne tutto il volume d’ aria 'che sta 


(1) Vedi ut. Ili di quoto voi., S I, p. [ 3 etrg., aia particoUrmenle 1 p. 1(9. 
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rinchiuso in una campana, chiamata recipiente, la quale 
trascorre mediante un tubo e due canali. Debbesi però 
avvertire , essere indispensabile che 1’ orlo del reci- 
piente abbia a combaciare ermeticamente col disco di 
metallo su cui s’ appoggia , perchè sia tolta ogni onmu- 
iiicazione coll’ aria esterna. Allorché succede la prima 
elevazione ' dello stantuffo si forma 1’ accennato vóto tra 
lo stantuffo ed il fondo della tromba , passando per mezzo 
del canale una parte dell’ aria contenuta nel recipiente 
entro la tromba. E siccome lo stantuffo venendo tosto 
depresso , 1’ aria stata diggià introdotta tornerebbe di bel 
nuovo nel recipiente dal quale usci : e perchè l’ orifizio 
che sta nel fondo della tromba trovasi munito di una 
valvola, che, premuta al basso dall’ aria contenuta nella 
tromba stessa , chiude alla medesima il passaggio per 
mezzo del detto orifizio; cosi viene obbligata a passare 
per altra parte, cioè per mezzo di un foro predisposto 
nella base dello stesso stantuffo munito di una valvola che 
apresi allorché 1’ altro chiudesi , di maniera che 1’ aria 
stessa viene trasmessa nell’ atmosfera per mezzo della 
supcriore apertura. Abbassandosi con moto alternato i 
due stantuffi delle due trombe si viene a formare il vóto 
sotto la campana nel modo che abbiamo detto più sopra. 

Ponendosi sotto la campana pneumatica una bottiglia 
di vetro non tanto grossa , ma bene turata , scoppia 
in pezzi. Una vescica, nella quale non sia rimasta chiusa 
che pochissima aria , si gonfia non ostante che siavi so- 
vrapposto un peso di circa quindici libbre. I conigli, i 
sorci, gli uccelli e situili tosto cadono in moti convul- 
sivi , perdóno gli escrementi e non sostengono più di un 
mezzo minuto lo stato di tale vóto, anzi niuojono ancorché 
siensi estratti soltanto due terzi circa d’aria : le rondini e 
gli uccelli che stanno o volano nel più alto dell’ atmosfera 
si sostengono mollo più in vita. , Ai quadrupedi succede 
lo stesso quanto alla durata di loro esistenza, e soccum- 
hono in pochi minuti con convulsioni e gettando schiuma 
dalla bocca. Il suono sotto la detta campana non si sente, 
mancando l’aria che è il suo veicolo, come ho diggià 
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acccnnsto nel § i dell’ antecedente art IV; e la polvere 
da mortajo si svolge benid in Gamma color turchino * 
ma non produce esplosione. Colla macchina pneumatica si 
può formare il ghiaccio. Si serve di un bacino di metallQ 

3 ualunque per essere riempito di etere, nel quale si inUo* 
uce una coppa di vetro, alquanto spansa, piena di acqua, 
ponendo poi il tutto nel recipiente della maccliina pneu- 
matica : non si tosto Tana sarà estratta, si vedrà 1 ’ etere 
a bollire , assorbendo il calorico dell* acqua , e conver- 
teiulosi io gas , e l’ acqua privata del suo calorico di Guida 
fonuerassi in ben duro ■ ghiaccio. Boyle vi aggiunge alcuni 
altii fenomeni da lui riferiti diffusamente nei, suoi /ù/ie- 
r'uncnti fisici meccanici , tra’ quali dice che la polvere 
da fucile , sebbene alcuni grani di un piccolo muccliio 
vengano accesi mediante un vetro ustorio nel vóto, non 
dà fuoco perù ai grani attigui: che una miccia o zolfa- 
nello , dopo averlo creduto spento nel vóto già da lungo 
tempo, si vede tornare a rivivere rimesso all’aria: che 
una pietra focaja percossa dall* acciajo manda egualmente 
le scintille tanto nell’ aria che nel vóto , e che esse si 
muovono nel vóto in tutte le direzioni: Gnalmente che 
gli aghi calamitati non soffrono alcuna alterazione nel 
vóto, ma agiscono tanto nello stesso come nell’atmosfera. 

Non sono molti anm che il professore Leslié di Edim- 
burgo ha scoperto che ove si metta dell’ acqua . sptto il 
recipiente della pompa pneumatica, dopo avere appros- 
simata ad essa una sostanza atta ad attrarre fortemente 
r umidità, come sarebbe, p. e., l’acido solforìco, e si 
Ciccia il vóto, l’acqua non tarda a congelarsi in: conse- 
guenza del freddo prodotto dalla evaporazione la quale 
facilita al maggior grado la sottrazione dell’ aria. Lo scoz- 
zese Leslié ottenne un brevetto di privilegio per. siffatta 
scoperta, ch’egli propose di applicare ad/ usi economici. 

Nell’ anno 1 7^9 1 ’ ingegnere meccanico Fortin pre- 
sentò all'Accademia delle scienze di Parigi una macchina 
pneumatica a due pompe, d’ una costruzione assai com- 
mendata da quello scientifico Institnto , c che non mancò 
di attribuirle qualche superiorità alle precedenti. 1 
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‘ Si è, pot' in ' addietro inrentala’' anche una macchina 
pneumatica dì condensazione che < ha non pochi rapporti 
colle antecedenti, sebbene la maniera d’agire sia total- 
mente opposta , servendo a condensare' 1’ aria nel reci- 
piente, cioò a sforzare una maggior quantità della stessa 
ad occupare lo stesso spazio. • < 

L'antico strumento conosciuto sotto nome di eoUpila, 
dal greco aiolos , Eolo, e p^lc/ porta, ha 

avuto origine, come si crede, da Jerone d'.ilessan- 
dria , onde dimostrare ' la forza dell’ acqua ridotta a 
vapore. La denominazione di eolipila, che non altro 
significa che porla di Eolo, credesi appoggiata alla fa- 
vola, che Eolo e.ssendo il Dio de’ venti, li tenga rinchiusi 
in una caverna figurata nel detto strumento, il quale 
veniva composto di un vase avente la figura d’ una pera 
concava, terminato da un tubo assai stretto e ricurvo che 
serve di coda. Riempiuto il vase d’ acqua , e posto a fuoco 
ardente, in breve tempo comincia ad escire dal tubo un 
leggiere ma continuato spruzzo di vapore, il quale ac- 
crescendosi di mano in mano col calore nei gradi della 
sua forza, si risolve in un ventosi violento, misto ad un 
certo sibilo che assomiglia ai venti di mare accompagnati 
da burrasca; e questo non viene a ces-sare fin tanto che 
r acqua sia intieramente svaporata. Questo strumento 
sembra aver data l’origine alle diverse macchine a va- 
pore, delle quali parleremo nel relativo articolo in que- 
sto tomo. 

• Aggradevole poi è il fenomeno che ci offre l’ eolipila, 
allorché invece dell’ acqua racchiude dello .ipirito di vino, 
manda un getto più o meno alto , con fiamma di bel- 
lezza veramente piacevole: spargendosi poi sopra la detta 
fiamma della finissima limatura d’acciajo, fa sì che, in- 
fiammandosi, venga a far imitare i più bei fuochi d’artifizio. 

11 sifotic è uno strumento idrostatico inventato con 
indescrivibili vantaggi per innalzare i fluidi;; vuotare i 
vasi, e per non pochi altri esperimenti idrostatici, coi 
quali noi siamo giunti a conoscere quale sia l’eipiilibrio, 
la gravitazione del peso dei corpi fiquidi, ed in jvarli- 
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eolarc flelFacqii'a e 'èorpi solidi clic nella medesima 
sono immersi. Credesi comunemente che Erone sia staW 
il primo a spiegare le projiiietà' 'del sifone, la cui de- 
nominazione proviene pure dal greco n?»»;, iiphnos, vuot». 

•’ ' . . ' . • • ! ’ ■ ■ I 1 ì • • • « ■ ■ t 1 . 1 

•• ‘ - ^ V 

• I 

FJfttrnmrtro o Elettroscopio. Elettroforo. Spiritherometro. 
Galvanismo. Galvariodcsmo. Pila V ^Itiaha. Batteria Gal- 
vanica o Eoltiana.' 

Sotto la denominatone di elettrometro o di clettrosco- 
pio_ vengono indicati lutti gli slrumenri proprj a misu- 
rare e determinare la qnanlith e la forza dell’ elettricità 
che trovasi nell’atmosfera ; e sotto il nome rii elettrometro 
si comprendono differenti macchine destinate all’ indi- 
cato e relativo uso; anzi si pretende che l’inglese distìnto 
fisico Cavallo sia l’autore di uno dei migliori strumenti 
di questo genere. Ma non si deve confondere con gli 
elettrometri Y elettroforo perpetuo inventato dal celebre 
Volta , del quale parleremo in seguito , che sers’e a 
conservare lungo tempo l’ elettricità che gli è data. Il 
titolo di elettrometro e di elettroscopio derivano dal greco 
rXiKTftf , electron, ambra, e metron, misura, e da fxmin, 
scopeo, osservare; perchè l’ambra sfregata attrae i corpi 
leggieri, come sarebbero le paglie, le foglie secche, i ri- 
tagli di carta e simili; per cui è piaciuto in più moderni 
tempi denominare la proprietà dell’ambra col nome stesso 
che gli antichi chiamarono questo bitume odoroso elettrica, 
o ambra, e che si denominassero in segnilo elettrici quei 
corpi che sono di tale elettricità forniti, come lo zolfo, la 
ceralacca , le resine , le pietre pieziose , il vetro , la 
seta, la lana, le 'pagliuzze, e direbboiìsi ben anco quasi 
tutti i peli degli animali , quando sieno sfregati in un 
modo conveniente. > • • 

M. Leroy, membro dell’accademia delle scienze, trotò 
poclii anni sono uno strumento atto a niisurai'e la forza 
delle scintille elettriche, che qualificò spintheromctro dalle 
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greche voci twninf , spinther t favilla , e imtm, metron, 
misura. ^ ^ 

Si ritiene comunemente che l’inglese Gilbert sia stato 
il primo a dare delle cognizioni sulla elettricità » e che po- 
clii anni dopo Ottone Guerick, borgomastro di Magde* 
burgo, facesse alcune sperienze, servendosi di un globo 
di zolfo, le quali rischiararono assai la dottrina ancora 
oscura e le dimostrazioni dell’antecessore Gilbert In coi> 
seguenza di tale maccliina, che fu propriamente la prima 
di rotazione, egli venne in cognizione della forza di attra» 
zione e ripulsione elettrica , e fece la grandiosa scoperta 
della transmissione dell’elettricità mediante un filo. Ro- 
berto Boyle e llauksbee praticarono un’infinità di espe- 
rienze onde poter ridurre sifiatte cose a vera scienza , 
e stabibre le leggi dell’ elettricità , col sussidio dello 
quali esperienze hanno essi potuto ottenere molteplici co- 
gnizioni fisiche, le di cui principali sono le seguenti : che 
ogni corpo elettrico non mai o rare volte spiega la sua 
forza d’ attrazione se non è riscaldato : che un tubo di 
vetro avente il diametro di un pollice , e lungo trenta , 
mediante lo strofinio sulla carta, applicato a varj pezzi di 
fogha d’ottone, situati nella sfera d’attività degli efiluvj 
emessi dal tubo, fa si che si pongano in attivissimi e strani 
movimenti, veggendosi a saltellare verso al tubo sino 
alla distanza di quattordici pollici ; indi attaccarsi al tubo, e 
non di rado respingendosi colla più veemente forza, con 
diverse variazioni ora di procedimento, ed ora retrogradi, 
di attrazione e di ripulsione, con vera sorpresa degli os- 
servatori che vanno indagando le cause e la natura del- 
r elettricità: che i corpi allorché vengono scaldati al 
fuoco agiscono debolmente e con notabilissima diiferenza 
d’ allorquando sono riscaldati dallo strofinio, ecc. : che 
per ottenere reifetto dell’ elettricità rendesi necessario, 
non men che lo strofinio, la più diligente pulitura, a 
motivo che gli eflluvj più facilmente escono, quando 
.nulla ottura i pori : lo che si dice anclie della necessa- 
ria tersione di tutte le più pìccole parli acquose che in 
atmosfera umida si adunano sulla superficie dei corpi 
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elettrici, ed egualmente impediscono gli effluvj; motivo 
per cui i corpi èlettrìci sono più valim nella loro azione 
nell’ estate che* nell’ inverno, in atmosfera serena che 
umida; poiché il 'tempo più caldo fa minore opposizione 
al passaggio degli effluvj: che quando siavi interpostala 
più lina tela, e ben anco un sottilissimo velo di seta, 
viene assolutamente impedita l’azione dei corpi elettrici: 
che r aria essendo esausta dal tubo , perde il medesimo 
tutta la sua elettricità ; sebbene Boyle in particolare ab- 
bia osservato che l’ ambra attraeva in sensibilissime ma- 
niere anche quando l’aria era estratta dal recipiente. 

Dopo tutti questi ed altri simili esperimenti , ritenuti 
però ormai antiquati, l’Accademia iirentina port,ò sull’e- 
iettricità le dotte sue osservazioni , che furono di sommo 
lume ed eccitamento agli studj e perfezionamenti di questo 
ramo importantissimo della tìsica , riserbati alle sviluppate 
cognizioni dei secoU XVIII e XIX, nei quali, facendosi 
uso della macchina elettrica , si videro con universale 
sorpresa prodotti tali fenomeni , che neppure sognarono 
i fisici piu accreditati della dotta antichità. 

Franklin essendosi convinto che la materia elettrica 
sia un vero fuoco, e che il fluido elettrico, essendo sparso 
nei diversi corpi della natura , sia la stessa materia co- 
stituente il fulmine, dopo molteplici esperienze stabiU 
nelle sua mente l’idea di trarre dalle nubi, e faré in 
realtà discendere sulla terra il fulmine usando d’ un cosi 
detto cervo volante, o stella elettrica: e l’esperimento 
riuscì con quel febeissimo esito che si efa prefisso ne’ 
suoi scientìfici principi il più dotto dei fisici , qual era 
ramericano Franklin, del quale e del suo apparato parlerò 
nel seguente art. V trattando del parafulmine. Basti per 
'ora sapere eh’ egli con drfe assicelle formò una croce, 
ai di cui quattro angoli attaccò le punte di un faz- 
zoletto di seta , da uno dei quali angoli partiva una 
ben lunga -corda di canape avente nel mezzo un filo di 
metallo , che serviva di guida e di conduttore. Disposto 
in tal maniera l’apparato frankliniano , non s’attendeva 
per l’esperimento cne una giornata in cui l’atmosfera 
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essendo carica di nubi minacciasse tuoni e fultnioi ; e 
giunta questa o{q>ortunamente fra i calori deUla cani- 
cola, sollecito e smaniante di felici risullamciiti-, mandò 
in alto il MIO cervo volante; c quando deluse credea 
le sue speranze, per alcuni istanti di ritardo a farsi sen- 
tire l'elettricità, s’avvide che non pochi fili staccati dalla 
corda prendevano un movimento eguale, drizzandosi e 
poi respingendosi egualmente come se fossero . stati at- 
taccati ad un conduttore elettrico. Allora conuldte die 
il fluido eleltricD discendeva con coi'so regolare per la 
corda, ricevuto da una chiave attaccata alla sua estre- 
mità: avendo anche preveduto ogni sinistro, coll’avere 
formata di seta qiiell.i parte della corda che teneva a 
guida fra le mani, allincliè si fermasse la potenza elet- 
trica quand’era giunta alla chiave, colla quale giunse 
a caricare alcune bottiglie; e dal fuoco elettrico eh’ ebbe 
ottenuto, accese to.'.to , alla presenza di molte persone 
accorse allo sperimento, lo spirito di vino, esUngnen- 
dolo i>oi e riaccciulendolo a piacimento , ed eseguendo 
culla maggiore peiiziu tutte quelle sperieiize che in se- 
guito vennero poste in pratica col globo o col tubo di 
vetro che gira sul suo asse, prima ideato da Ilanksbée, 
e che condusse Franklin alla grande ‘scoperta della nota 
verga frankliniann , della quale pure parlerò nel se- 
guente articolo V, onde esporre i ritrovati, le espe- 
rienze, i metodi e tutto ciò che vi ha relazione, con 
maggiori \ cd importanti illustrazioni. Non lascierò in- 
tanto di avvertile cliiuiKpic maneggia cotali apparati, di 
andar ben cauto onde non soggiacere a quei pericoli e 
danni dei quali furono vittime persone ,issai esperte nelle 
materie fisiclie soltanto per avere trascurata qualche ah- 
heuchc piccola precauzione: •come è avvenuto al celebre 
Brown, allorché nel volendo praticare alcuni espe- 

rimenti, fece salire un cervo volante entro una nube 
piena di elettricità : non essendosi isolato , come fece 
Franklin, dalla macchina all’istante clic s’udì un forte 
colpo di tuono dal seno della nube, il fulmine percor- 
rendo la corda colla naturale sua velocità, diede la morte 
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con irreparabile perdila ) a quel sì illustre é distinto fi- 
sico, non essendo stato risparmiato neppure- il cavallo su 
cui era assiso. 

11 galvanismo è una delle più importanti scoperte ot- 
tenute nel secolo XV^III , la quale ha aperto quel va- 
stissimo cani|K> della fìsica ove si videro spaziare i fìsici 
più accreilitali con un’ infinità di esperieuze che rivolu- 
zionarono le antiche teorie rìsguardanli questo ramo, e 
jiortando incalcolabili vantaggi alle scienze non meno che 
all’intera umana societii. Galvani Lodovico, nato nel 1737 
a Bologna, città in ogni secolo celebre per ragguaRle- 
voli personaggi distinti nelle lettere, nelle arti e nelle 
scienze, medico e professore insigne in quella università, 
fìsico e fisiologico a pochi secoiulo, fu quegli che, sco- 
perUi l’elettricità animale, ne spiegò i suoi fenomeni, che 
dall’ampiezza delle cognizioni ricavate furono compresi 
sotto il titolo di galvanismo dal nome del suo scopritore 
(Galvani. Nè s’oscurerà giammai la gloria di sì gran fisico, 
nè in alcun modo verrà posticipata per le altrui pretese, e 
massime per quelle dei Francesi, appoggiate ad un arti- 
colo del Manuel du Galvanisme , co.d espresso : M. J. 
Jzarn remarque que Fulgcr fist le premier qui^ en i7(>7, 
ait indiqué le contact de deux metaux , argent et zinc^ 
sur la langue , camme un moyen facile 'd’obtenir la sa- 
veur appellée depuis galvanique. Comunque però sia la 
cosa, confessa la comune dei Francesi e d’ogn’ altra na- 
zione, che sempre fu ignota la persona di Fulger e della 
sua pretesa scoperta , che la priorità del ritrovato gli 
Ita fatto applicare l’ universale denominazione di galva- 
nismo, e che Galvani fece la scoperta non già studiata 
sugli altrui principi , ma conseguente ai risultamenti delle 
esperienze che faceva: ed eccone il fatto e l’origine sto- 
rica, come risulta da varie osservazioni di un fenomeno 
pubblicate in Bologna dal dotto professore (t), ed al- 
trove, non che da molte memorie registrate in diverse 
opere francesi , inglesi , alemanne , ecc. , cominciando dal- 


(1) Ahysii CfaLtoìà^ de uiribuM eìeciri- con quattro favule relative agli c»pcri- 
cituiu in motu i m u c ulariy CommenUuMU; lucuU praticati ccc. 
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l’anno 1796 in avanti. Mentre Galvani stava un giorno 
disseccando una ranocchia , un' altra persona addetta al 
suo studio si occupava nella stessa sala intorno alcune 
esperienze elettiiclie, souotendo scintille da un condut- 
tore elettrico : fu allora quando il professore osservò che 
i muscoli scoperti della rana si movevano visìbilmente 
ogni qual volta i nervi erano posti a contatto collo scal- 
pello anatomico , che in tal caso non rappresentava sol- 
tanto, ma serviva di vero conduttore elettrico. Le prime 
sperienzc condussero l’accorto professore ad alcune altre. 
Levata adunque la pelle ad un’ altra rana , e messi a 
nudo i nervi crurali o sciatici che dalla spina dorsale scen- 
dono alle cosce , ed inviluppati in una sottilissima foglia 
di stagno, applicò .sulla medesima una delle due punte di 
un compasso e coll’altra toccò la superfìcie di una gamba 
o della coscia della rana stessa ; e l' esperimento dimo- 
strò che per mezzo di ciascun tocco eccitavansi dei moti 
convulsivi nei muscoli , i quali però restavano immobili 
etl insensibili allorché venivano toccati , ma senza comu- 
nicazione del compasso, colla foglia di stagno che invi- 
]iip|>ava i nervi. E qui dcvesi avvertire che gli stessi fe- 
nomeni succedevano, facendosi gli esperimenti sopra ra- 
nocchie troncate e morte. 

Tutti questi ésperimenli accuratamente da Galvani repli- 
cati e descritti come sopra, lo portarono alla cognizione 
importante di dovere servirsi nelle esperienze di metalli 
di diversa specie. Lo zinco, p. e. , o l’argento da una 
parte , il piombo e lo stagno dall’altra , producono efietli 
<li ben marcata energia, e tali effetti riescono ancora più 
attivi e forti, quando lo zinco posto da una parte sia in 
contatto coll’ argento o coll’ oro dall’ altra. ^ Alcune più 
recenti esperienze hanno provato che anche senza 1’ ap- 
plicazione dei meUilli si possono ottenere tali effetti: 
polendosi eccitare le contrazioni nervose senza aver bi- 
sogno di scorticar la rana o altro animale , bastando 
porre alcuno degli stessi sopra lo zinco , toccandolo in 
alcuna parte con argento e ponendo in contatto ffUgento 
c lo zincò. 
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Chiamasi poi galvanodesmo lo strumento a ca/ie/uz^ col 
miale viene eccitata X elettricità galvanica da cui prende 
il nome, cioè dal suo autore Galvani, e dal greco hrfitt, 
desmos , catena, legame. 

-Nell’ anno iSaS si è fatto in Inghilterra una utilissima 
apphcazione del galvanismo , o per meglio dire dell’clet* 
tricismo, a vantaggio delle grandi navi destinate a lunghi 
viaggi di mare. Siccome quelle navi sono foderate a dop 
pie lastre di rame, il qyale a motivo dell'acqua salsa 
* del mare facilmente si ossida : così vi si rimediò coU’ap 
plicarvi al disopra altre lame di ferro, che si combacino 
assieme in 'maniera che non si possa inframmettere tra 
r uno e r altro metallo alcun corpo nocivo ; di maniera 
che i fenomeni prodotti dal galvanismo impediscono l’ os- 
sidazione, ed assicurano assai lunga durata, come ne 
fanno prova le navi che huimo subito tale ojwrazionc , 
ed i relativi vantaggiosi risulUimenti , dei quidi diedero 
ragione i giornali scientifici dell' anno i8a5. 

Le memorie e tutte le belle scoperte del eh. profess'ore 
Galvani non tardarono ad essere poste sotto le sublimi 
considerazioni di quell’ uomo grande, di quell’ ingegno 
europeo, di quel Volta (i), che i tanti arcani penetrò, 

(i) DìfHnle impresa per vlHtà è 
<|uriia di dovere restringere in poche 
linee la vita scicntiBra di uo uomo grande 
anal fu Alessandro Volta , della di cui 
fama tutto rìsuona di lieti appianici quel 
mondo che le scienze e le arti sorelle 
•mraìni , apprezza e coltiva ! Ma c chi 
ignora che per gli uooiioi aommi il solo 
rainiBcntsre con rispetto i celebri loro 
nomi basta per ricniamarc tosto alla 
mente le idee più vaste di gloriose im> 
prese , t;into essendo lo splendore che 
dai medesimi emana a bciicHco luine 
della terra , che V umana generazione 
s' inchina tosto riverente il pronunciarsi 
di quelli , ammiratrice di tanto subii* 
me sapere ? Tal è il nome di Volta ! 

Nella città di Como in Lombardia da 
patrizia famiglia nel giorno t 8 febbrajo 
174^ ebbe i suoi natali Alessandro Volta. 

Gli indiai * caratteri tulli dì un io* 
gegno slr.iordmario lo fecero «listingucrc 
fin dall' infatuia , c collo sviluppo della 

Amati, iiiccr. St. T. IV. 


adolescenza non tardò ad ispìegarsì quel 
genio singolare per le fìsiclie ai.^ciplinc, 
ed in particolar modo per quel ramo 
che P cleUricitk rìsguaraa, a cui voi* 
geansi', direi quasf, inquieti di sapere , 
gli ingegni piu ragguardevoli di rpiel 
tempo per la sorprendente scoperta della 
boccia di Lryden, fatta nel i 74 ^>y ed egli 
progredì tanto nell'esercizio di esse, che 
in breve tempo potè dar ragione di cose 
tali per Petù sua superiori e mirabili , 
che non andò guarì che fosse acclamalo 
tra i fìsici più celebri del suo secolo $ 
in particolare per le due sue mcmbrie, 
delie (|uali la prima diretta al Bccraria 
nel 1 7<>9 Sulla forza attrattii*a drl Jlindo 
elettrico \ la seconda trasmessa al cele* 
bre Spallanzani Intorno ad u/i nuouo 
semplicissimo apparato elettrico. 

Pochi anni in seguito, cioè del 177Ì1 
il conte di Firmian lo nominò alla reg* 
genza del patrio ginnasio, e poco dopo 
aiU cattedia di tidica, ove sedette sino 
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svolse e spiegò della natiir 
non poche nebbie cimmerie 
bili galvaniche intraprese , e 
tutte le teorie e le prove 
nascere in lui approfondita , 

•U'anno 1779, nel quale periodo acoprl 
(anno 177^ ) P aria ioliammabile nativa 
delle pjliiili , e fece noli i bei ritrovati 
eirllriei della pistola, della lucerna, 
deir eudiometro ad aria infìammabile, 
giustamente del suo nome distinto, per- 
ché il più accurato fn gli istrumenti 
di <|uesto genere destinati all'analUi dei- 
rana atmosferica. 

TuUe queste grandi scoperte rende- 
vano intauto illustre in tutta Europa 
il nome di Alessandro Volta. E come 
infatti non dovea essere tale , se già 
area spiegati pregi tanto rari fra gli 
uomini ? e per usare le espressioni di 
chi destinato fu a compiere gli ultimi 
ietosi uflìcj all' illustre personaggio 
i cui parliamo (*) , univa forza e ra- 
pidità d' intelletto , copia ed araiusta- 
texxa d' idee , memoria tenace, bisogno 
della sapienza. Egli ebbe quanto il Sac- 
cone r avidità per li tisici sperimenti , 
e come il Galilei studiò la natura con 
acrorgimeiito sottile ; pari al Newton , 
gli scaldò il cuore sola vaghezza di vero, 
e simile 1 Leibnitz non fu guidalo che 
da rettitudine nelTerudito indagare) av- 
venturoso sopra qualunque ne' suoi la- 
vori e trovali , perciò ricolmo di ono- 
rifirense e di premj, tenne alla maniera 
di Franklin un animo sempre modesto, 
afléttuoso e sincero. 

Ma ecco intanto a|>rirti al Volta un 
campo atto a dar prova di quanto il 
luo ingegno era capace. Chiamato nel 
1779 a coprire la cattedra di fisica nd- 
r università di Pavia , in conseguenza 
de' suoi lumi e delle sue cognizioni , 
proscrisse quei metodi antichi che la 
Moa tenevano ancora avvolta fra miste- 
rìoae tenebre) ed assecondato dalla sem- 
pre grande munificenza dell'immortale 
imperatore Giuseppe II, arricchi il gabi- 
netto di tutti quegli apparati e di quelle 
non poche macchine, all'appoggio delle 

(*) Elo^o d*l caule Alessantbv Valla, 
ài Già. Zuccaia , pubblico piij/iuare. 
Bergamo i8z;. 


a , ed avendo trovalo che 
ingombravano le incalcola* 
gli s’accinse ad illustrarle con 
di una scienza (in dal suo 
rispettando non solo , ma 

quali potè operare quella scientifica ri- 
voluzione , che ad un tempo ammi- 
ratore est.'itico faceva P universalità dei 
dotti , e riduceva alle ginate teorie ed 
ai veri suoi piinci|ij la fisica sperimen- 
tale , che di nuovo splendore amman- 
tata si mostrava nelle sue dotte, ed al- 
I* altrui comune intclligenia, chiare le- 
zioni, accolte sempre eoo quell' interessa- 
mento che lo resero per venticinque anni, 
cioè sino al i8o4 , in cui venne dalla 
superiorità acconsentital'implorata quie- 
scenza , I' ammirazione di chiunque lo 
ascoltava. 

Farmi però certo che chiunque ai 
porrà a considerare la quantità delle 
luc produzioni in fisica , in meccanica, 
in idraulica ) se osserverà le scoperte 
sui aapoti e sulla ditaUaiona dai fluidi 
atastici , sulla Jòrta atti-attiva dalC elet- 
trico, »a\V eUurofòm paraetuo, suiroria 
in/lammabila nativa natie paludi , sui 
gas, sul calorico, sui Jùochì dai larrani 
a della fontane ardentii te iiivrstlgherà la 
idee sublimi di lui che iuveotò il con- 
densatore, che scopri ['azione elettrica 
per so0plica contatto dei corpi condut- 
tori eterogenei, mediaoto l'applicazione 
delle sue leggi fondamentali) se esami- 
nerà , a dir tutto in breve , le infinite 
opere di Volta , ed i Trattati che di 
molle facoltà ei com|X)ae , tra' quali le 
Lettere a Lichtenberg sulla meieoroloipa 
eUw-ica, vedrà quanto dehliangli Ir scien- 
ze c le arti; ma infine si convincerà che 
egli già mollo avea o)>eralo nella fisica, 
quando non si aveue riguardo che aiU 
)|raiiilezza ed all'importaaza delia lauto 
celebrata pila, che a gloria del suo nome 
Voltiana si chiamò, la quale, a )>ari d' ir- 
resistibile fona , IsasUnte fu a rioovH - 
lare , dirò cosi , la fisica elettrica e la 
chimica. 

L' erudizione poi di Volta, la profon- 
dità di sue cognizioni, e la facondia nel- 
l' isvolgcrie e dimostrarle , furono in 
ogni tem) o e d.i ogoi popolo che l'ac- 
colsero, salutste con quel rupctlo che in 
ogni secolo meritar Olisi i giou geoj. Nel 
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venerando coi più religiosi riguardi gli studj ed i bei 
ritrovati del dotto e benemerito Qsico bolognese. Dimostrò 
adunque, che 1’ agente dei convulsivi movimenti delle 
palustri ranocdiie e degli altri animali disseccati e prepa- 
rati da Galvani non era assolutamente un fluido speciale 


«uo primo •dratifìro TÌa|^io in ffris* 
terz e nella Savoja, fatto coir illustre 
ano concittadino il dottisaimo conte 
GiamballUta Gioirio , si attrasac colla 
pubblica stima raccoglicnza la più gra> 
dcTole di auanti distinti personaggi fio- 
rivano nelle scienze , nelle lettere c 
nelle arti belle , in particolare <bi cele- 
bri Voltaire ed Mailer. Nell^ erudito 
viaggio in Toscana, visitò ì fuochi di 
Pietramala e di Velleja , eh' egli con 
musto intendimento e colle vere teorìe 
a' arte attribuì alla combustione del- 
r aria infiammabile, come risulta dalle 
due memorie eolie Quali ne fa la più 
saggia descrizione- Nei suoi viaggi in- 
trapresi eoi c.elebratissimo Scarpa nel 
1783 nelle Gallie, nelle Fiandre^ nel- 
P Olanda e nelP Inghilterra lasciowi 
impressa la più alta ammirazione nei più 
distinti scienziati per le sublimi e nuove 
sue dottrine , e per Pinfinita estensione 
del magnanimo e preclarissimo suo in- 
gegno , accolto e festegpato non sétn 
oai fisici e matematici piu distinti, Fraif- 
klin, Biot, Banks, Vauuuelin, Brown, 
Saussur , Chaptal, De- Lue, Gilbert^ 
Herscbel e non pochi altri ammiratori 
del grande fisico italiano, ma ben anco 
dai principi e sovrani di diversi Siati , 
tra' quali da piuseppe 11 e da tutti i 
capi di quei scientifici stabilimenti, dai 
quali ricevette onori e ricompense, come 
^iPistituto di Francia la medaglia d'oro^ 
dalla Società reale di Londra, ove lesse 
la sua classica memoria sul condensa- 
tore, altra medaglia d’oro colle seguenti 
iscrizioni da un lato : Sot'ietaf He^a 
tondini , e ^iPaltro: Di^fùssimo AUx. 
frolla. MDCCXCIK 

Ma la scoperta della pila foUianOy che 
Cacca Unto rumore in lulia, non essendo 
ben conosciuta in Francia, porse favo- 
revole occasione al tuo autore di rive- 
dere Parigi nel 1801 , ed ivi in quel 
magnifico istituto nazionale delle arti 
e scienze, in una seduta appositamente 
•rdiuata c presieduta dolPiuallora primo 


console, leste una ben lunga e ragio- 
nata memoria, nella quale espose i prin- 
cipi , gli apparecchi e le sperìcnze che 

10 avevano diretto nello siaDilire la teo- 
rìa di sue nuove dntlriue , che furono 
convincentissime ed unanimamentc ac- 
colte, di maniera che volendo quella 
scientifica adunanza rendere perenne tc- 
stimouio della verità dei ritrovati di sì 
gran fisico iUliano , gli decretò Ponore 
«Pana medaglia d'oro, colle leggende: 
liulitut national des Sciences et tUs aris à 
finita, la classe des Sciences mathèma- 
ticiueset pkysiques. Frinuìirey a/i oltre 

11 dono di sei mila franchi fattogli dal 
primo console , e P essere stato m se- 
guito aggregato tra gli otto socj esterr 
corrispondenti ddP istituto di Francia 
e membro attivo delP istituto iUlia- 
no , dichiarato conte e senatore, deco- 
rato degli ordini della corona ferrea 
e della legione cP onore : nel mentre 
che le società scientifiche di Londra , 
di Edimburgo e di quante erano piu il- 
lustri in Europa si ripuUvano a somma 
gloria P averlo fra loro membri. 

Che se P illustre VoKa, onde fra gli 
ozj domestici attender meglio potesse 
a curar quella salute di Unti vanUggi 
allo sviluppo, delle scieoze, ottenne u(d 
1804 il desialo riposo, del 181 5 P anti- 
veggenza sapiente di Francesco I volendo 
portare a migliore sistema gli studj del- 
r università di Pavia, lo chiamò a pre- 
siedervi nella qualità di direttore degli 
studj legali; finche affievolito dalla sua 
grave eU e dagli isUncabili suoi studj , 
egli ottenne dalla sovrana clemenza di 
restituirsi in patria per ivi attendere 
nella quiete del giusto il giorno ine- 
viUbile ad ogni mortale , che fu il 
c|uiiilo di marzo delP anno iS'i^ , nel 
quale pose fine alla sua luminosa car- 
nera fra il compianto universale ; la- 
sciando però su quesU terra otpiule 
un nome sì grande che non verrà meno 
giammai per «pi.into timgo pos^ e>scrc 
\\ corso de' secoli. 
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agli animali , come avea clicliiaruto quel valente fisico di 
Bologna , ma che derivava propriamente dal fluido elet- 
trico comune ; e per dimostrare la sua proposizione 
inventò prima di tutto uno strumento che chiamò, a mo- 
tivo della sua costruzione, a bicchieri o a corona, onde 
provare che cgualmei'.tc coi metalli di vario genere pro- 
diiccvansi delle correnti elettriche in tutto simili alle 
galvaniche; avendo perciò ripetute non solo tutte le spe- 
rienze <li Galvani , ma eseguite ben molte altn; ehe non 
lasciarono più alcun duI)hio sulle teorie inalterabili di 
Volta; c guidato dalle proprietà del suo ap}7arecchio , 
giunse ad iinagiuare la cotanto celebrata pila, che tlal 
nome del suo autore f^oltiana ehiamossi , la quale , sic- 
come astro novello apparso sul scientifico orizzonte , fu 
guida ai fisici , ai chimici più istrutti per tentare non 
solo utili intraprese , ma per iscliiudere quei preziosi 
tesori che le relative scienze ognor celati tenevano fra i 
misteriosi arcani della natura. 

La pila voltiana adunque è uno strumento, il quale 
serve a rendere più facile il passaggio del Quido elettrico 
da lina coppia di piastrelle ad un’ altra. Consiste essa 
in alcuni dischi di rame della grandezza approssimativa 
di un tallero, sopra i quali pongonsi alcune pezze di 
panno, cartone o altre con.simili materie, saturate in una 
soluzione di sale marino o simile, venendo poi le me- 
desime strette da altri diselli sovrapposti di zinco, sal- 
dati a due a due distintamente , e con esattissima per- 
fezione , come se due di esse in tal modo disposte for- 
massero un sol dLsco, ma in maniera che il peso dei 
dischi non abbiano a spremere dal panno o cartone il 
liq uido, e che le due estremità sieno terminate, 1’ una 
con un disco di zinco, di rame l’altra, chian^ido po- 
sitivo il primo, negativo il secondo. 11 numero pefi e la 
grandezza di tali dischi non vengono precisamente deter- 
minati, dipendendo dalla qualità delle sperienze che si 
vogliono praticare ; poiché la forza di tutto l’ apparato 
sta in relazione al numero e dimensione maggiore o 
minore dei dischi , dei <{uali quelli di zinco deggiono 
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essere quasi quattro volte più grossi dei dischi di rame, 
disposti in piani paralleli e ad eguali distanze. Tutti i 
fenomeni poi dipendono dalle diverse correnti e tensioni 
elettriche , sebbene non pochi , seguendo 1 ’ opinione Vol- 
gare, a tuli’ altro gli attribuiscano. La corrente elettrica 
sviluppasi dal rame e passa allo zinco; e questa fu la 
scoperta di Volta, il quale colla sua pila potè ottenere 
una corrente continua di elettrìciUi , duratura per non 
breve tempo. 

Fu nell’ anno 1800 che il professore Volta rese di 

P ubblica ragione la descrizione della sua pila , e da quél- 
anno in poi ottenne la medesima grandi ed utilis- 
simi perfezionamenti. Presentemente si costruiscono le 
pile voltìane con asse di quercia inverniciate, alquanto 
più larghe dei diselli, i quali non sono meno di cento 
diggià composti ; ed attualmente si fanno aventi la 
forma quadrata , uniti l’ uno coll* altro mediante un ma- 
stice composto di raschiatura di mattoni , di cera e di 
resina , col qual mastice dev’ essere parimente coperto 
tutto il fondo della cassa. 

Molte di tali casse riunite dai loro poli negativi e 
positivi ,- mediante alcuni conduttori ben grossi di platino 
o di ottone, aventi la forma di un a, o mega greco, 
servono a fare un’ infìnità di esperienze , che noi cono- 
sciamo in relazione all’ apparato comunemente chiamato 
batteria galvanica, o voUiana. ' 

Una pila volliana formata con un sol metallo è stata 
inventata dal .sig. Watkins , cerne ci riferisce il eh. signor 
dottore Antonio Cattaneo nel suo Giornale di farmacia- 
chimica (1). u II sig. Watkins, fabbricatore di strumenti 
a Londra , ha fatto conoscere una pila voltaica con un 
sol metallo e senza liquidi. Sessanta o ottanta lastre di 
zinco di circa quattro pollici di superficie sòiio disposte in 
una cassetta di legno in modo che restino parallele fra loro, 
e vicinissime, cosicché non siano separate che da un 
sottile strato d’arìa; una delle due superficie di ciascuna 

(1) Fatcicok) di agosto 1879, nuio. 8 ,* pag. 107. 
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liisira (leve essere ben Icvif'iiUi elucida, 1’ altra no; (ulte 
le facce levigate e lucide debbono essere voltate da una 
stessa parte, tutte le altre dall’altra. Data questa dispo- 
sizione, si osserva alle due estremità di questa specie di 
pila accumulazione delle due elettricità positiva e nega- 
tiva. Infatti se, fissato a ciascuna delle due estreme lastre 
un conduttore, si faccia comunicare quello d’un’ estre- 
mità col suolo, quello dell’altra col condensatore di un 
elettroscopio, que.sto strumento si carica subito dell’ una 
e dell’altra elettricità, secondo il polo del quale si trova 
in comunicazione. L’ umidità favorisce 1’ azione di que- 
st’ apparato che si può riguardare come una pila secca, 
in cui uno strato a alia è sostituito alla carta. 

Questi risultamenti sono opportunissimi a confermare 
la teoria puramente chimica dell’ elettricità voltiana, poi- 
ché qui non vi è contatto di metalli diversi, e lo svi- 
luppo dell’ elettricità sembra dipendere unicamente dal- 
l’azione ossidante dell’ aria , più forte sulla superficie dello 
zinco, non levigata nè lucida, che su quella che la è. 
L’accumulazione poi di ciascuno dei due fluidi alle due 
estremità della pila dipende dalla facoltà conduttrice del 
legno in cui sono inserite le la.stre di zinco. Di fatti il 
sig. Augusto de la Rive si è assicuralo che con un legno 
secchissimo e poco conduttore l’efietlo è molto minore, 
e che dividi nullo servendosi, per tener le lastre unite 
come conviene , di hacchelte di vetro fissate con cera , 
o materie resinose. Ciò prova che nelle pile ordinarie il 
liquido interposto fra le lastre fa la doppia funzione di 
eccitatore e di conduttore, mentre qui l’eccitatore è l’aria, 
il conduttore il legno. Quest’esempio prova ancora che 
non vi è necessità assoluta del contatto di due superficie 
eterogenee, ma che basta un sol metallo o un sol corpo, 
sulle due su|)ci ficie del quale l’ intensità dell’ azione chi- 
mica non sia la stessa ». 
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§ aa. 

Galattometro. Lattometro. 

Il galattometro inventato da M. Cadet-de-Vaux serve 
a conoscere se il latte sia stato alterato con qualche altra 
liquida mistura ; ed in pari tempo si viene a compren* 
dere i gradi della densità del latte stesso. La denomina- 
zione di questo utilissiifto strumento viene tratta dalle 
greche voci yóxx , gala, latte, nurfot, melron, misura. 

Il sig. Giuseppe Eancks, presidente della Società reale 
di Londra, imaginò uno strumento che qualificò latto- 
metro , U quale serve in particolare a misurare la quan- 
tità del fior di latte (crème) che può produrre il latte 
di qualunque animale secondo 1’ età ed il nutrimento 
dello stesso. 

§ a3. 

Ottica, Catottrica. Diottrica. Catadiottrico. Analastica. 
Diasporametro. Opticometro. Diottra. Specchio. Lam- 
pada idroharometrostatica. Telescopio diottrico , ca- 
tottrico . . . Cannocchiale iconantiplico , acromatico. Te- 
lescopio scioterico. Sciotica. Elioscopio. Affaneidoscopio. 
Diplaniìdia. Polcmoscopio. Caleidoscopio. Occhiali. Sfe- 
rometro. Microscopio. Angioscopio. Poliscopio. Prisma. 
Camera oscurtf. Camera lucida. Isografo. Pantografo. 
Lanterna magica. Fantasmagoria. Panorama. Cosmo- 
rama. Fotometro. Unorama. Uranometria. Uranoscopia. 

L’ ottica viene brevemente definita la scienza della 
visione in generale : scienza però tanto vasta e sì sublime , 
che formando essa uno dei rami più intere.ssanti della 
fisica, impegnò gb studj più accurati, arguti e sottili dei 
dotti , dei matematici , degli astronomi e dei fisici , ai 
quali, all’oggetto di penetrare le importanti sue cogni- 
zioni, fece inventare una quantità di strumenti che, per 
così dire, dischiusero i più reconditi ed astrusi mislerj 
della matura. L’ottica adunque è la scienza della luce. 
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della visione e dei visibili: lo che comprendesi soUo la 
greca sua denomioazioue etm/Mi, optomaiy vedere: scienza 
che tratta della luce in genere, ed in particolare della 
visione come si compie nell' occhio; indica le modifica- 
zioni e le alterazioni che i raggi della luce soffrono nel- 
r occhio stesso; mostra gli oggetti che si rappresentano, 
ora più grandi ed ora più piccoli , quando più vicini e 
quando lontanissimi, ecc.; tratta in fine di lutto ciò che 
ha rapporto ai visibili. • 

Il celebratissimo filosofo, fisico ed astronomo inglese 
sir Isacco Newton, nato a Wolstord nella provincia di 
Lincoln il aS dicembre 1643, morto nel ao marzo 1727 
a Londra, nelle sue due ripiitatissime opere i Principf 
c r Ottica ^ dice essere l’ ottica una delle parti distintis- 
sime della filosofia naturale: .spiega essa le leggi della 
natura per le quali si eseguisce la visione^: ^ espone la 
ragione di non pochi fenomeni fisici, rimasti incompren- 
sibili in ogni altra maniera , non e.ssendo possibile senza 
r ottica stabilire principj inalterabili e celli circa la luce , 
la tra.sparenza, la gravità, la opacità; intorno alle me- 
teore < all’ iride, ai parelj , alla natura e grandezza degli 
astri; al moto dei pianeti, al .sistema universale c .simili. 

L’ ottica adunque , in quanto risguarda la scienza della 
visione e dei visibili in generale, inchiude la catottrica e 
la diottrica. Allorché la luce scagliata da corpi luminosi 
a incontra in corj)i opachi , ossia in corpi , la cui strut- 
tura è tale che non si lasciano attraversare dalla luce a 
somiglianza de’ corpi trasparenti , quali sono i legni , i 
metaUi, gran parte delle pietre e altri di simile natura, 
essa viene rimbalzata indietro, a motivo, come taluni 
dissero, della elasticità die la luce possiede, eseguendo 
appunto quelle leggi a cui vanno soggetti i corpi clastici; 
cioè a dire, di far l’angolo della riflessione eguale a 
quello dell’ incidenza. Egli è per tal modo che diventa 
luce riflessa mediante quel corpo opaco, producendo in 
pari tempo non pochi altri fenomeni che costituiscono 
una parte della fisica a cui viene appheata la denomi- 
nazione ^ catottrica t dal greco x»r«»rfo»,ctitoy 3 f/x>»,spec- 
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«Ilio: oJ anche «««■«, catn , contro, ed optomai, 

vetlere ; oppure da Ki«To,Trf4« , catoptrizo , che significa rap 
presenlarc le imagini come fa lo specchio; essendo per- 
ciò la catottrica una parte dell’ ottica che dimostra le 
leggi della luce prOTeniente dalle riflessioni dello spec- 
chio , o la scienza della visione riflessa. É però bene qui 
avvertire che non di rado trovasi la denominazione di 
catadioUricOj ma allora debbesi intendere un istrumento 
o una lente die riflette e rifrange nello stesso tempo i 
raggi, potendosi sotto nome di catadiottrico intendere 
anche la teoria della luce riflessa. Chiamasi poi diottrica 
quella parte dell’ ottica che ha per oggetto di dimostrare 
gli effetti della luce propriamente rifratta: vale a dire 
quaiulo i suoi raggi deviano dal loro diritto cammino per 
incontro di differenti mezzi; lo che succede in certe com- 
binazioni, cioè passando nell’aria, nell’acqua , in una lente, 
ma particolarmente nei vetri piani concavi e convessi, 
succedendo alcuni effetti particolari, i quali consideransi 
dipendenti da certe leggi su cui sono appoggiati i prin- 
cipi della diottrica, la cui denominazione abbastanza spiega 
la sua proprietà da &«, dia, per attraverso, e omuM , 
oplomai , vedere, che è propriamente la teoria della luce 
rifratta che si conosce ancora sotto la quahficazione di 
analasUca j da arxxxttf, , anaclazo, nflettere, da «», 

ana , un’ altra volta, di nuovo, e clazo, rompere, 

spezzare , lo che meglio dimostra quanto si tratta da questa 
parte dell’ottica. Quindi venne inventato lo strumento 
chiamato diasporametro j la cui voce deriva dal greco 
àanrof» , diaspora , dispersione , e , metron , misura , 
il quale scr>'e a determinare e misurare precisamente 
r aberrazione di refrangibililà. della luce. L’ opticometro 
è un istrumento che serve a misurare i gradi dell’ esten- 
sione della vista , e per conseguenza a regolarci nella 
scelta dei vetri che servir deggiono alla visione. 

Lo strumento poi conosciuto sotto nome di diottra è 
un regolo avente due mire, per le quaU passa il raggio 
visuale negli strumenti ‘ d’ astronomia , in quelli d’ ot- 
tica , nella livella c> simili. Nella matematica diottrica 
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significa due laminettc d’ottone innalzate perpendicolar> 
mente sui due estremi di un allidada o di un indice dì 
Teodolite, o sopra di una bussola, come si può vedere 
nella tavola a pag. 54, n.° I, ò, o di altro consimile 
strumento aperto da una fenditura parimenti perpendi- 
colare nel mezzo di dette laminette, avente anche nel 
mezzo di una delle medesime un sottilissimo filo , per le 
quali fenditure passano all’ occhio i raggi visuali , e si 
osservano gli oggetti in distanza. Usasi tale strumento 
comunemente per ottenere l’esattissima direzione dell’ in- 
dice alla linea dell’ oggetto. 

Lo specchio nella catottrica significa, come ho più 
sopra accennato, qualunque corpo Uscio impenetrabile alla 
luce , ai ràggi del sole , e che conseguentemente U ri- 
flette: come sono i metalli poUti, i vetri e cristaUi ar- 
rotati e preparati coi metodi comunemente usati, sopra 
i quaU si stende sottilissima foglia di stagno mediante 
r appUcazione del mercurio. Debbesi però avvertire che 
gU specchi altri sono piani ^ altri concavi e convessi ^ ci- 
lindrici e conici j parabolici ed elitiici, producendo cia- 
scuna loro forma diversi i fenomeni. 

NegU specchi piani le imagìni sono riflesse perfet- 
tamente eguali agli oggetti, di maniera che si adoprano 
comunemente per vedervi la propria figura tal quale essa 
esiste , colla sola dififerenza che gU oggetti a destra ci si 
rappresentano a sinistra, e che a seconda della inclina- 
zione dello speccliio quegU oggetti che realmente dall’alto 
scendono al basso, si veggono ascendere verticalmente e 
quasi in atto di volare. 

GU specchi convessi sono quelli che hanno, general- 
mente parlando, la superficie sfericamente convessa. Nello 
specchio convesso sferico, oltre non pochi fenomeni co- 
nosciuti, si nota particolarmente quello, che l’imaginc 
rappresentata è sempre minore dell’oggetto; per cui questi 
specchi servono ai pittori ed incisori per ridurre gli og- 
getti minori o più piccoU del naturale : e che tanto più 
piccola rìmagìne addiviene, quanto più piccolo ò lo 
speccliio convesso : che ciò che trovasi nell’ oggetto a 
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destra, viene rappresentalo a sinistra e viceversa ; ed in- 
fine che pii oppclti perpendicolari ci si riflettono capo piè. 

Per specchi concavi intendiamo (nielli che hanno una 
superficie sfericamente concava. Moltissimi sono i feno- 
meni che derivano da questi specchi, come anche dai 
cilindrici, conici, parabolici ed elittici , cioè a dire dagli 
specchi terminati da una superficie rispettivamente cilin- 
drica , conica , parabolica , sferoidica , le cui forme es- 
s(uido universalmente conosciute, come anche le prepa- 
razioni , le maniere per costruire tali specchi , le teorie , 
i fenomeni descritti da non pochi autori sotto le rispet- 
tive denominazioni, ommetto di darne più dettagUate 
descrizioni , per lasciare esteso campo ad oggetti di mag- 
giore e più rilevante importanza. 

L’ origine degli specchi risale alla più rimota anticliitù , 
cioè sino al tempo degli antichi Egizj. Nell’ Esodo noi 
vediamo fatta menzione degli specchi di bronzo: Fccit 
et labrum ceneum cum basi sua de specuUs mulierum, 
quee excubabant in ostio tabernaculi ( i ). Cioè , Mosè fece 
anche un bacino di rame e la sua base , servendosi degli 
specchi delle donne, le ^ali vegliavano alla porta del 
tabernacolo; vai a dire che le donne addette al servizio 
del tabernacolo consacrarono in onore di Dio gli stru- 
menti più atti a fomentare la loro vanità, cioè gli spec- 
chi di rame, che a non dubitarne avranno trasportato 
dall’Egitto, e che da Mosè furono convertiti nella co- 
struzione del purificatolo. É poi rigettata l’ opinione di 
alcuni scrittori che pretesero provare che tali specchi 
fossero di vetro preparato , contornati di cornice di 
bronzo, la quale sola servisse per formare il vase della 
purificazione : mentre gli stessi rabini sostengono che non 
si conosceva ancora la preparazione dei vetri o cristalli, 
od almeno il processo di applicar ló stagno: e noi sap- 

{ )iamo pure che anche gli antichi Greci non aveano a 
oro uso che specchi di bronzo , dei quali soltanto e non 
mai di vetro parlano gli antichi poeti o gli storici di 

(0 Exod , c*p. XX.W1U, V. 8. 
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quella nazione. Plinio stesso ( i ) tratta degli specchi degli 
antichi, ma non fa menzione di quelli di argento che 
dice introdotti soltanto ai tempi di Prasitelc, e forse da lui 
inventati, di cui la prima a servirsene fu Cleopatra nel- 
raiino della creazione dgSd. Questa qualità era migliore, e 
spiccava , dice, mollo più, dirimpetto all’oro, degli specchi 
di rame e di stagno che erano pure tenuti in gran pre- 
gio , e preferibili a quelli di bronzo, o di altra compo- 
sizione metallica , ed a quelli di ferro imbrunito , sebbene 
anche questi fossero in uso comune. Pare per altro che 
tale uso abbia continuato in progresso de’ secoli, mentre 
vediamo anche ai presente gli specchi dei nostri tele- 
scopi , dei quali si parlerà in seguito , formarsi di una 
com])osizione. metallica , nella quale entra la platina , 
metallo da prima ignorato. 

Gli antichi portarono per esempio lo specchio per pro- 
porre r emendazione dei costumi c l’amore alla virtù. So- 
crate esortava ciascuno a mirarti sovente nello specchio, 
affinchè vedendosi bello , procurasse di mantenere la sua 
bellezza esteriore, ma più ancora quella interiore dell’ani- 
mo, che deve piacere di più di quella del corpo; e se 
si vedeva brutto, cercasse a tutto potere di abbellirsi 
colla virtù. 

A questi detti di Socrate pare alludere volesse il Pe- 
trarca con quel, suo sonetto (a), nel quale dà per docu- 
mento ai vecchi di guardarsi nello specchio, ed ivi mi- 
rando i capelli bianchi, si ravvedino pcntendosi de’ loro 
errori. 

Dicemi spesso il mio fidato speglio. 

L'animo stanco, e la cangiata scorza, 

E la scemata mia destrezza e forza: 

Non ti iia.sconder più ; tu se’ puf veglio. 

Obbedir a Natura in tutto è il meglio : 

Ch’ a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com’ acqua il foco ammorza, 

D’un lungo e grave sonno mi lisveglio: 

(I) Lib. XXXIV, c. 17, e XXXVI, c. i 6 . t^) P»rte II , iodcUo CCCX. 
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E veggio ben, cheT nostro viver vola, 

E eh’ esser non si può più d’ una volta; 

E’n mezzo ’l cor mi sona una parola 
Di lei , eh’ è or dal suo bel nodo sciolta ; 

Ma ne’ suoi giorni al mondo fu sì sola, 

Gh’a tutte, s’i’non erro, fama ha tolta. 

Nell’ anno 1647 nella città di Nimega si rinvenne in 
un antichissimo sepolcro ^ unitamente ad alcune mo- 
biglie , uno specchio di forma orbicolare , avente il dia- 
metro di cinque pollici romani. Concavo era il rovescio 
e tutto coperto di foglie d’ argento. 

Si pretende sapere che i primi specchi di vetro si 
fabbricassero a Sidone ; ma nessuno scrittore accreditato 
ha potuto investigare un’ epoca almeno approssimativa, e 
quella è una mera conghiettura: poiché noi sappiamo che 
in tutto l’oriente anche al presente tutd gli specchi sono 
fatti di metallo di qualità diversa , con ^preferenza di quelli 
d’argento, dei quali, come ho detto piu sopra, credesi in- 
ventore Presitele, che fii contemporaneo al gran Pompeo; 
e se mai ve n* ha alcuno di ve^o o di cristallo , è di euro- 
peo lavoro, colà con altri oggetti d’ arti e commercio tra- 
sportato. Impropriamente pure venne da alcuni scrittori 
ajiplicato al vetro l’ epiteto di obsidiano dal nome di Obsi- 
dio che lo trovò nell’ Etiopia , non essendo quello che 
una pietra lucida di verdastro colore , che riflette le 
imagini, ma assai imperfettamente, posta perciò da Plinio 
nel genere dei vetri , sebbene sia una vera pietra : In 
genere vitti et obsidiana niuneranUir , ad similitudinem 
lapidìSj quem in JEtiopia invenit Obsidius j nigerrimi co- 
loriSj aliquando et translucidi, crassiore visu, atque in 
speculis parietwn prò imagi ne umbras reddente ,{i). 

L’invenzione degli specchi di cristallo è al certo ante- 
riore al secolo XIII , parlandoci gli scrittori di quei tempi 
come di cosa assai comune: per cui male a proposito i 
Veneziani pretesero all’ onore di essere stati i primi in- 
ventori, ma dopo il pi'incipio del secolo Xlll, e di averne 


(1) Plin. , loco cit. Vide Forcelliui sub lilt. Obsùliaiius. 
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in seguito per molto tempo conservalo scrupolosamente il 
segreto. John Peckham, frate francescano, inglese, che fu 
lettore a Oxford, indi a Parigi e a Roma, nel suo Trattah) 
sidr ottica, scr\{io nel laya, parla degli specchi di vetro, ai 
quali gih da molto tempo veniva applicato il piombo per 
avere la rillessione delle imagini, senza il qual piombo 
dice di non aver mai potuto ottenere il desiderato elFetto. 
Dopo l’epoca suddetta gli specchi di vetro o cristallo sonosi 
introdotti in ogni paese e presso ogni nazione, ed ora sono 
ridotti a tal perfezione, che non potrebbesi più oltre ile- 
siderare nò per lucentezza nò per grandezza, facendo.sene 
a Parigi sino di centoventi pollici di altezza per settanta 
di larghezza , e presentemente anche <b più. 

Attualmente a Parigi si fabbricano i più begli specchi 
in latta ; essi sono della maggior dimensione , e la loro 
perfettissima lucentezza illude assai. 11 sig. Correau di 
Brussellcs è l’ inventore , il quale ne fabbricò uno di smi- 
surata grandezza , per essere collocato come parete di 
fondo al getto d’ acqua del giardino di Versailles. Uno 
di tali specchi, di ordinaria dimensione, costa cinquanta 
franchi. 

Lo specchio ustorio o ardente è uno strumento con- 
formato in una maniera particolare, che d’ordinario è 
parabolica, mediante il quale i raggi solari sono raccolti 
in un punto che dai matematici chiamasi fuoco, ed in 
tal modo acquistando forza abbruciano, riflettendosi, tutto 
ciò che incontrano ad una certa distanza di fronte allo 
stesso fuoco. 

Gli specchi ustorj si fanno convessi o concavi ; i primi 
operano secondo le leggi della rifrazione , i secondi della 
riflessione. Secondo la comune opinione i convessi non 
erano usati dagli antichi. Lo specchio ustorio, cotanto ce- 
lebrato nelle storie, è quello di Archimede ( 1 ), mediante 

( i) Archimede tìracutano, famoso geo- struxii spìueram uitreamf in (^ua sidera 
melra, astronomo peritUsimo in tutte le tu in ccelo ^ mo\*tbanluì\ Egli stabili la 
diaciplioe delle arti meccaniche e della proporzione del cilindro colla sfera stessa. 
maUmatioa, fu PinTcntorc della sfera di Due opere abbiamo di Archimede 
vetro, parlando della quale in Forcellioi V equilibrio e topra i corpi cfie nuotano 
cosi si leggo; Qfsoii Urrestris Deus con- nei Jluidi. Fu il primo che insegnò Pidro- 
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il quale stramento giunse ad incendiare, stando sulle 
mura di Siracusa, la flotta dei Romani, comandata da 
Marcello. Sebbene non manchino oppositori a questo fatto, 
che se non lo negano del tutto, improbabile almeno* lo 
giudicano , e ne dimostrano, direi quasi, all’evidenza Tim- 
possibilità; convengono però tutti che Archimede usasse 
di questo strumento , e che le esperienze eseguite a Pa- 
rigi coUo specchio ustorio di Trudaine nel giardino del- 
l’infante nell’anno 1773, e con quelli di Buffon nel giar- 
dino delle piante, comprovarono almeno la possibilità 
degli effetti degli specchi d’ Archimede: che lo specchio 
ustorio era conosciuto in più rimota antichità: che la 
forma era sfericamente concava: che il fuoco era per re- 
flessione, e che la materia con cui era formato lo spec- 
chio era metallica; ritengono peraltro la più parte degU sto- 
rici, che gli antichi non conoscevano il fuoco refratto dei 
vetri convessi. Il sig. De la Hire però dice di avere trovati 
anche quelb nelle Nubi di Aristofane, lepidissimo poeta co- 
mico di Rodi, che visse quattrocent’anni avanti l’era volgare, 
e che il vecchio Scoliaste d’ Aristofane riconferma questo 
fatto: che Pbnio parla pure di globi di vetro e di cri- 
stallo, i quali venivano esposti al sole, ed abbruciavano 
gli abiti e la pelle sulla schiena degli uomini; indi cita 
anche altre testimonianze , che , secondo lui , non pare 
che si possano mettere in dubbio quei fenomeni. 

Oltre lo specchio ustorio d’ Archimede, gli antichi scrit- 
tori ricordano anche lo specchio ardente di Procolo, col 

«Utica, che ìdt«iU> la maniera di cono- 
arere il peto delTargento miito colForo. 

La vite cae porta il auo nome, iauoi n>co- 
chi natori , ed i cirooaUnziati fatti deH’aa- 
aedio di Siraciua ne rendon teatimonianxa 
del tublime mio talento; ed il rapporto 
del diametro col cerchio ci coorince 
delle tue profonde cognizioni nella eco- 
metria. il fatto poi dell' incendio della 
flotta di Marcello vien descritto daTzete, 
come ce lo riferiscono rarj autori fran- 
cesi , cosi espresso : ArchimècU bniUt Us 
vitisseaux Je lUarcellm à V aide tf un 
miroir ardent compose do petits miroirs 
qui so mouvaunl est laus zana tur dot 


chamièrot, et ^ui exspotèt aux raposu 
du toloil , et diri^is otrt Ut vaisseaux 
romaitu, Ut rèduisirent tn condrot à la 
portéo tPun traìL Fu ucciso Tanno 308 
avanti l'era volgare in eti d’anni 75 da un 
aoldato di Marcello, che non lo conobbe, 
mentre egli stava colla maggiore atten- 
zione applicato a descrivere afeunè figure 
geometriche sulla polvere, locch portò 

S ran dispiacere a Marcello che aveva 
iggik ordinalo che fosse da chiunepte ri- 
spettato; egli però lo fece seppellire con 
somma distinzione , prendendo grande 
cura di tutta la sua famiglia. 
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quale incendiò la flotta di Vitaliano, o Vitellio come altri 
scrissero, che assediava Bisanzio. 

In più) moderni tempi si citano i specchi ustorj del 
canonico Settala di Padova, autore d’uno specchio ustorio 
parabolico, che bruciava pezzi di legno alla distanza di 
circa quindici passi. 

Nella costruzione degli specchi ustor) si distinse somma- 
mente il sig. ’^schimhauscn , le di cui lenti aveano il 
diametro di tre o quattro piedi, ed il foco alla distanza 
di dodici piedi, avente il diametro di un pollice e mezzo: 
una invenzione però straordinaria ed universalmente am- 
mirata onde rendere piò attivo il foco, fu quella di farlo 
raccogliere una seconda volta da un’ altra lente paralella 
alla prima; indi collocato in quel punto, ove il diametro 
del cono di raggi formato dalla prima lente è perfetta- 
mente eguale al diametro della seconda , viene per tal 
maniera a riceverli tutti ; di modo che il foco della j)i-ima 
lente, che è di un pollice e mezzo, tiovasi concentrato 
nello spazio di otto linee, e quindi in proporzione au- 
mentata la sua forza. Gli elletti poi dei fenomeni dello 
specchio ustorio di Tschirnhaiisen sono veramente sor- 
prendenti e riportali con encomio àiAYActa Eriulitorum 
Lipsia}, e tra i molti accennansi i seguenti , che tale spec- 
chio ustorio accende quasi all’ istante il legno duro e 
quello pure intinto nell’ acqua; che l’acqua bolle pochi 
momenti dopo; chela pece ed il zolfo struggonsi sott’acqua; 
che bquefa metalli e converte in vetro alcune pietre. 

Anche Bufloq, celebre naturalista, nato a Montbard 
nella Borgogna, il di cui nome basterà in ogni secolo per 
rendere perenne la sua gloria, inventò uno specchio usto- 
rio preparato con tale finezza e sì bella concavità , che 
a leggerissimi raggi di sole s’infiammavano quasi aU’istante 
tavole di frassino e di abete incatramate, stando alla di- 
stanza di centocinquanta piedi (i). 


^ (O Mancherei d' un debito di ricooo* 
soenxfi patria , se non ricordassi t]ui il 
nome assai chiaro del professore Crtvrlli 
Antonio ) morto in Milano il i8 agosto 
1 839 con duolo dì latti i coltivatori delle 


scicnie fìsiche e della mccc-anìca. Do|>o 
avere ej;U pubblicate non poche memorie 
sulla più vantaggiosa cx>mbustiouc dot» 
r idrogene niediaute P ossigenc ; circa 
noi nuova loppa sicura per coslru 4 Ìouc 
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Non ommettcrò di parlare anche di una certa qualità 
di specchi ustor j , che per verità devono fare grande sor- 
presa , massime a dii non conosce le moderne teorìe ca- 
tottriche e diottriche. E prima di tutto bisogna qui av- 
vertire, che siccome gli effetti dello specchio ustorio di- 
pendono intierauiente dalla di lui convessità e finissima 
juditura; cosi anche il ghiaccio preparato a foniia di 
speccliio ustorio produrrà fuoco egualmente come se fosse 
di metallo. 

Si crede che il celebre fisico e naturalista Beniamino 
Tomson Rumfort sia stato il primo a fare quest’ espe- 
rienza , almeno per quanto sia il preparare Ù ghiaccio 
in un vase cavo per rovescio a guisa di sfera , e hquefarlo 
a fuoco lento , finché il ghiaccio si fosse accomodato 
alla' figura concava dello specchio ustorio; avendo ottenuto 
coll’applicazione effetti, se non eguali , almeno bastanti, 
onde dare prova che anche dal ghiaccio si è potuto 
avere fuoco: e stando ciò , sembrerebbe provato che il 
freddo non è già una mancanza di calore, ma bensì un 
corpo egualmente esistente, come si ritiene essere lo stesso 
calorico. Anzi sappiamo che a Vienna d’Austria nel 1^78 
venne costruito uno specchio ustorio con grossi pezzi di 
ghiaccio, dal quale si ottenne di vedere accendersi la 
|K>lvere d’archibugio ed altri oggetti combustibili. 

Non deve quindi recar maraviglia se si sono fatti an- 
che specchi ustorj di legno, citati da Wolfio, e se ne 
ottennero felici risnltamenti : ma particolarmente riusci- 
rono più pronti ed aitivi quelli fatti di foglia d’oro ap- 
plicaLa sulla pece: e Newman, ingegnere a Vienna, sino 
dall’ anno 1699 formò uno specchio ustorio di cartone co- 


r non p<T *<?crrto j sull’arte di fabbricar 
sciabole di Damasco j sulla sicnrczia delle 
srrraturc combiualorìe, r sulla lampatia 
ùiro-/>aromeU'Ostadca , dedicava gli ul- 
tirai jnomenli di una vita si presiosa ^ 
che veniva consumata non meno da una 
lenta malattia che dalle applicazioni agli 
assidui studi , e dal continuo coraggio 
di rimrntar>i ad ej.|>erimcnti non di ra- 
do arditi e pericolosi } al pcrleziunare 

Amati. Riccr. 6’t. T. IV. 


alcune Utmori* itlativt tpecchi 
uiloiy conici , uno de’ quali di aiui 
grande dimensione venne espcrìmrntato 
iu presenza di S. A. 1. il principe Vi- 
cere , che oon cessò di maoifestare in 
sensibilissime maniere il di lui aggradi- 
meuta, loilaiidone b costruzione ed 
animando il suo autore a sempre nuovi 
progressi. , 
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jiorto in tutta la concavità di paglia ben incollata e le- 
vigala, aggiungendo l’autorità di Fahnius , che potè 
INewman far liquefare ogni .sorta di metalli. 

11 telescopio , la cui denominazione viene tolta dalle 
greche voci mu, tele , lontano, e «otto , scopeo , osservare, 
è uno strumento di un' utilità straordinaria, composto di 
A-arle lenti adattate in un tubo, inventato per osservare 
limoli soggetti, ossia per ^avvicinare le forme di oggetti 
lontani e farli sembrare vicinissimi. Sebbene il lele.scojiio 
nella sua prima rozza origine non olTrisse tutti i più 
utili , più nobili ed interessanti vantaggi ; i successivi 
perfezionamenti però ci svelarono le più alte maraviglie 
delle sfere celesti ; e l’astronomia giunse con esso ad un 
tal punto di perfezione, della quale i secoli addietro non 
poterono avere neppure lontane idee. 

Si ò disputato non poco circa l’origine del telescopio, 
ossia cannocchutle. diottrico ; e qualche scrittore pretese 
sostenere che gli antichi ne avessero l’uso, soggiungendo 
a j)iova che le storie tU Alessandria narrano di avere 
alcuni cittadini scopeifei da un’ alta torre di quella città 
uicLine navi lontane seicento miglia; ma con tutta facilità 
negal e si potrebbe e 1’ origine ed il fatto, giacclrè la sferica 
j’orina della teira impedisce di poter vedere dall’altezza 
«li una torre di circa centocinquanta piedi un oggetto si- 
tuato sull’ orizzonte più lontano di circa cinquanta miglia , 
e fors’ anche neppur di trenta, come osservarono taluni. 

Si j)uò quindi ragionevolmente dire che 1’ invenzione 
d(d telescopio è uno de’ più bei ritrovali che si possano 
citare in più moderni tempi, sembrando die la prima 
idea sia stata data dal più volte lodato G. B. Porta na- 
jioletano , celebre filosofo , fisico e letterato , autore di 
molli Trattuti ed inventore della Camera oscura, della 
quale in seguilo; il quale secondo Wolfio fu il primo 
a costruire un telescopio , appoggiando la sua opinione al 
seguente pas.so della sua Magia naturale , così dal Porta 
espresso : « Purché voi sappiale giustamente unire in- 
sieme i due vetri ( vale a dire concavo e convesso ), ve- 
diele i remoti ed i vicbii oggetti molto jiiù grandi che 


Digitized by 



FISICA. 


l3l 

non appajono nllrimcnlì, e oltre a cì^ assai distinti. In 
questo modo siamo stati di buon ajuto a non pochi dei 
nostri amici , i tjuali vedevano oscuramente le cose ri- 
mote o confusamente le vicine ; e gli abbiamo fatto vedere 
ogni cosa perfettamente «. 

Al Porta adunque, che fioriva alla fine del secolo XVI, 
sebbene non ancora aves.s’ egli raggiunto il confine a cui 
tendeva la sua semplicissima invenzione , c neppure 
pensato a farla servire alle o.sservazioni celesti, massime 
perchè il suo telescopio, non ancora perfezionato, non 
era che poco più di un jnede e mezzo, non si può 
negare la prima idea del telescopio ; persuaso , come 
debb’ essere ciascuno , quanto rimeriti nelle scienze e 
nelle arti chi aprì una via, qualunque essa sia, onde 
inoltrarsi nei vasti campi delle scienze ove sa cogliere 
frutti r umano intelletto scortato da quel piccolo lume 
che però è bastante ad isvelare gli arcani più reconditi 
della natura. 

Sorse verso l’anno i6og Giacomo. Metius di Middel- 
burgo, fratello tli Adriano, professore di matematica a 
Franeker, il quale, senz’avere fatto alcuno studio, mas- 
sime dell’ ottica , ma preso solo dalla passione di co- 
struire degli specchi , e particolarmente di quelli ustor j , 
possedendo per tal ragione alcuni vetri di forma diversa, 
provò a guardare a traverso di due , 1’ uno dei quali era 
convesso , concavo l’ altro , e corrispondendo l’ effetto più 
oltre i suoi desidcrj , collocò questi due vetri all’ estre- 
luità di un tubo e si ebbe formato il primo cannocchiale 
di lunga vista. Descartes, che narra questo fatto, dice che 
Metius lo fece vedere al principe Maurizio di Nassau, 
venuto a fargli espressamente una visita, smanioso di co- 
noscerne il segreto; ma che Metius tenne si cautamente 
celato; e ne fu tanto geloso, che non lo volle manifestare 
neppure al fratello Adriano. Nè sarebbesi conosciuto tale 
ritrovato, se non fosse stato ripetuto tal fatto a Galileo 
dopo seguita la morte di Metius, quantunque confusa- 
mente, e senza precisare come, quanti vetri vi fossero 
nel tubo, ed in qual maniera formali. 11 padre Lana Terzi 
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dà aneli’ esso la sua opinione circa l’ inventore dei can- 
nocchiali, come si può vedere nel suo Prodromo (i). 

Gli storici però sostengono che non fu Melius il primo 
autore di questo strumento, ma un certo Zaccaria Jansen 
fabbricatore di occhiali a Middelhurgo, e che fu quello 
.stesso che presentò il piimo cannocchiale al principe di 
JVassau, e che Zaccaria era debitore della sua scoperta 
u due de’ suoi figliuoli, i quali fecero osservare al ge- 
nitore, che avendo posti due vetri d’occhiali ad una certa 
distanza 1’ uno dall’ altro nella linea visuale di un gallo 
di rame che stava sulla torre della città, lo vedeano 
rovesciato, ma assai più voluminoso, sembrando a loro 
vicinissimo. Vi ha anche chi asserisce avere Metius com- 
perato un piccolo cannocchiale formato a motivo di giuochi 
dagli stessi figliuoli di Zaccaria, e die fu nel caso quel- 
lo presentato al principe di Nassau. Qualunque sia il 
fatto, da Middelburgo ebbe origine: possiamo però esfiere 
certi che nissuno di tali semplicissimi strumenti fosse più 
lungo di un piede e mezzo, avesse piu di due vetri ed 
ottenesse un perfezionamento che lo rendesse utile alle 
osservazioni astronomiche. Ciò era riservalo a due gran- 
dissimi astronomi, di Germania l’uno, d’Italia l’altro. 
Simeone Marius e Galileo Galilei sono stati i primi a 


« 

(i) Pi-odinmay ovvero Sof^o di alcwi* 
invenzioriì nuo%>e eoe. Brcsciti 16^0. » Va- 
rie eolio, dice, le »orti di cannocebiaH, 
tra i qoaii i più usitati tono (juelli 
che furono la prima volta invf’ntati non 
dal Galileo , come molti i>tiiiiano , ma 
da altri autori più antichi, c&^<cndo die 
fa di essi etprr.s.sa mentione Gio. Bat- 
tista Porta nel lib. della Matpa /m- 
Utralti c molti altriluiiscoiio questa no- 
bile ed utile iiiTeuzionc ad un certo 
Olandese, il quale mentre in una hot- 
tot»a comperava ocdii;di concavi , pen- 
itevano , come sogliono , dalla facciata 
della bottega alcuni altri occhiali coii- 
vesai I onde rimirando un occhiale con- 
cavo verso qucf;li altri occhiali convessi 
eh' erano sospesi in aria , incontrossi 
casualmente rocchio a rimirare per di- 
riUa linea per il vetro concavo, die 
avvicinava all'occhio, e per il convesso 


poco (|uindi discosto ; nel che osservò 
che sii o^j;clti posti a dirimpetto del- 
Torchio comparivano mollo (uù grandi; 
c da ciò prese occasione (T inserire in 
una canna due vetri, Tuno convesso lon- 
tano dalT occhio e T altro concavo vi* 
cino alTocchio, c per tal modo propor- 
zionarli, clic facessero comparire distin- 
tamente e grandi quelle cose , che per 
la lontananza ci si rapprcsenlaiio pic- 
cole e confuse. Non nego però che Ga- 
lileo non abbia ridotto a maggiore per- 
fezione quest' arte , tanto di' egli fu il 
priinu che con i suoi cannocrhiali os- 
servò i quattro satelliti di Giove. 

Indi prescrive Lana alcune regole 
pratiche per fabbricare molte sorti di 
cannocchiali e microscopi , ed insegna 
alcune nuove invenzioDi iu questa ma- 
teria n. 
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costniirc lunghi telescopi di grande dimensione ; anzi 
Galileo (i) fu il solo che coll’ esercizio di diversi espe- 


(i) Olebn* finirò H astronomo il 
piu grande che Italia non solo ma Ku* 
t^pa vantar possa a gloria del suo no< 
me é Galileo Galilrt , che , qual astro 
dì nuova e più hrillante luce radiante, 
appar\’e sul suo orizzonte ad illustrarla. 
Nella ritlii di Pisa, essendo Panno i5fi4 » 
da Vinrenio Oalilei nobile fiorentino e 
da Giulia Ammannati nacque Galileo 
Galilei. Dotato dalla natura di un in> 
gegno assai straordinario, fece tali pro- 
gressi nei varj suoi indefessi studi, col- 
tivati coir ardente assidua lettura dei 
più celebri scrittori, che !>cn presto si 
diede a conoscere il più grande tra matr- 
matici e geometri del stio secolo , avendo 
in età gmvaiùie diggià oltrep.iAàait quei 
<‘onfini rhr prescritti sembravano fin al- 
lora alPiimaiio sapere : giunto colle sue 
nuove discipline e con dri tutto peregrini 
aìstemi ad iscoprire tali verità che no- 
vella viU portavano alPastronomia t ve- 
rità però , perchè non da altre umane 
menti concepite , ehe lo lanciarono in 
quel burrascoso oceano dove poco man- 
cA che naufrago non vi restasse. 

Il convinrimmlo perù clPera la base 
dei profondi studi astronomici e matc- 
mateci di Galileo, avea pienamente ga- 
rantito a lui la tranquillità di sua ro- 
acienza , contro la quale non. avrebbe , 
comVi diceva, giammai lottato; cioè, che 
le sue teorie non erano in alcun modo 
in opposizione alle sante scritture, come 
aveva inteso avere diversamente opi- 
nato P apposita congregazione romana , 
giusta Pintimazìoue fattagli dalla stessa 
per mezzo del cardinale Bellarmino, di 
non osare più a lun^o a sostenere le 
note dottrine ; di modo che venne nella 
determinazione, oixle convincere il par- 
tito avversario , di radunare in un sol 
corpo tutte le prove . appoggiate alle 
indeclinabili teorie della fiMc^i circa il 
moto della terra ed il siritcma de' cieli, 
colla diramazione degli applauditi suoi 
Dialot^hi sul si.stema-Coftrrnicano , che 
poi con approvazione del mac.slro del 
«acro palazzo apostolico pubblico nel 
i63t», dove rivelò il vero sistema del- 
r universo , e P ipotesi Copernicana si 
vide allora divenuta una delle più grandi 
vcrìUi incontrastabili. Ma e dii potrebbe 


mai idearsi il cìero furore che , quasi 
ardente scintilla avvivatrice d* incendio 
terribile, si suscitò nel forte partito dei 
romani teologi contro P autore dei me- 
desimi ? A Galileo non valse, a sopirlo 
almeno, nc la ragione d*aver sottoposto 
il suo lavoro al ^udizio delta Santa 
Sede ed alPcsame di scienziati s])profon- 
dlti nelle discipline ecclesiastiche ed in 
quelle della fìsica : nè a lui giovò la 
protesta cli'egit nei suoi dialoghi e nelle 
sue nuove teorie non ebbe altro sc.opo 
che di esporre i due sistemi di Tolomeo 
e di Gopcmico in .sensi puramente filo- 
sofici senr’ adottar Pano o Pallro, per- 
cliè Galileo non si vedesse ciLalo a 
comparire avanti P inalinra cotanto te- 
muto tribunale delP inquisizione. 

Imperturbabile nella sua hdP anima 
il sapiente Galileo , siccome puro nei 
valhli sentimenti di sua religione, reea?.i 
a Roma , es.seodo in età d' anni 70 , in 
febbrajo i633, e là dopo le eonsuetc 
procedure die apparentemente benigne 
•embravano , viilesi costretto a ritrat- 
tare c condannare le sue cs|M>stc opi- 
nioni circa il sistema Copernicano , ed 
a giurare di non mai più sostenerle ! 
Fremette Galileo non meno al vedersi 
bendar quegli occhi che tanta luce con- 
ci'pivano , quanto al sentirsi intimare , 

' quasi a conseguenza dì sua ritrattazione, 
la pena del carcere : e conoscendo di 
quanta ingiustizia fossero capaci le sue 
condanne , con sommessa voce il vec- 
diio venerando di Inlla Pnmanìtà bene- 
merito esclamò* Eppur si muos'e! bat- 
tendo col piè la terra. 

Ttitli i nuoni e non pochi tra i più 
dotti e più moderati ddP alti prela- 
tura romana levarono le loro voci contro 
una condanna die non era applicjihilc 
al soggetto di una questione puramente 
filosotica 5 c fu per ciò solo c non per 
convincimento d' erroneità di quel tvi- 
bunale, che .si ristette dalP esercii aro 
gli estremi rigori dipendenti HalP 

f dicata pena ; essendovi anche concorso 
a demenza del pontefice Urbano Vili* 
di modo che <lopo vari ?iri d'indulgente 
relegazione venne a Galileo accordato «li 
porlarst a Siena, «love trovò alquanto 
mitigate le amarezze del sno esi;;lto 
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riincnti potè scoprire quanto si narrava del fallo tli 
Middelburgo, tenuto sempre celato tra i più reconditi 


dalle beni|^ arcoglienie e dai tanti ri* 
fiuardi oitenuii dal dotto arcivescovo 
Picolomini , per li di cui rflirad udiri 
p<itc in ae){uilo avere anrbe la facoUii 
di andare alla tua villa di Bellosguardo, 
ed io arguito a quella di Arretri presso 
Fireme, ove dimorò sino aU' 8 gennajo 
1G41 ^ io cui la dlotofica e crìsliana 
costanza, tiionfotricc delle persecuzioni 
degli emuli , desti oltraggi della cieca 
auperslizionr, dd distacco dei vani ouori, 
pagò a morte il doveroso tributo ( es* 
semio state trasportate le esanimi spo> 
glie a Firenze e deposte nell' insigne 
tempio di Santa Croce, dove P urna* 
nilà ricoDOScente gli eresse onorifieo 
mausoleo a fronte di quello di Mi* 
cbrlangelo. 

Galileo laM*iò un nome celebre negli 
annali delle scienze e ndia storia delle 
umane vicende , ebe glorioso durerà 
finche delle terrene rose vi saranno 
tracce nell' universo , e la dotta poste- 
rità non cesserà di rendere perenne te- 
stimonianza alla verità delle ìnconlra- 
stabili sue teorie , scevre del tutto di 
marchia circa lo spirito ed il senso delle 
sante scrittore, e ne ricorderà con am- 
mirazione le grandi opere di quell' in- 
descrivibile ingegno; tra le quaK a giu- 
sto tributo di ris|>cttosa venerazione si 
debbono rammentare la sco|>erta fatta da 
Ini in età cT anni 19 della teoria del- 
r isoct'onismo del pemlolo , la quale fu 
sorgente di tanti utili ritrovati nella fi- 
sica e nell' asti uiiomia : scoperta che 
poi venne posta in pratica aal di Ini 
figlio Vincenzo Galilei nell'anno 1G49. 

Del teUecopio di cui fu egli l'indipen- 
dente emulatore nell' invenzione , ed il 
perfezionatore , che per il primo pene- 
trò co* suoi sgiianli nelle immense sfere 
celesti ; che in quelle trovò tante ve 
rità della fisica astron<imica che non si 
ebbero in trenta e più secoli, di modo 
che nel 1610 potè far noti i tanti si- 
stemi col mezzo del suo Niimio Sidei'to^ 
col quale stabili con prove convincen- 
tissime il Sistema Copemicono , ed in- 
grandi quelle sfere celesti più di <{uanto 
avre))be potuto P immaginazione con- 
cepire. 

Del termometro da luì rUixivalo circa 


P anno iStjfi, che gli enciclopedisti Piu- 
venzioue picnaioente atlrìbuiroiio a Deb- 
brel , ros per la testifflooianaa <P im- 
parziali e dotti scrittori dovuta piutto- 
sto a Galileo. 

Dd compasso di proporzione ideato 
nell'anno <59^, della quale invenzione 
indebitamente agognava alla gloria il 
milanese Baldassarc Capra. 

Del microscofHo da lui ideato, senza 
averne vetbilo alcun altro ; polendosi 
mollo disputare sull' invenzione , mas- 
sime anche a riguardo dei dono ch'egli 
ne fece nel ifiia a] re di Polonia. 

Della bilancetta idrostauca per cono- 
scere col mezzo dell' acqua il peso dei 
metalli. 

Delle teorìe per armare la calamita e 
per aumentarne efficacemente le forze. 

Ma l'astronomia fu la scienza ebe 
stabili una fama iininorUle a Galileo. 
Il sistema Copernicano da lui cosi chia- 
ramente ed incontrastabilmente svelato 
e consolidato, fa sì che la teoria delPim- 
roohililà del sole e del moto della terra, 
vale a dire della rotazione della stesi^ 
d' intorno al sole , non sia più proble- 
matica. Vide egli il primo col suo te- 
lesconio la vera figura della luna c no 
scopri la scabrosità nella sua superfìcie^ 
misurò P altezza e vi ravvisò i monti : 
vide le macchie nel disco del sole, ne 
spiegò la natura ed i suoi fenomeni, la 
rotazione , il perìodo e le leggi : nè 
v' ha più alcuno che tali »co|>eiie possa 
contrastargli, attrìbuendole in parte, sic- 
come taluni pretesero, all' Alemanno ge- 
suita Cristoforo Scheiner. Pel primo 
scoprì Panello di Saturno e i satelliti 
dì Giove che nominò Astri Medìcei ^ 
pose a calcolo i periodi dei loro inoli 
e ne distese le tavole. Osservò Marte 
c Venere, ne dimostrò le loro fasi, 
e ne tt ovò in qtieot' ultima gli stessi 
cangiamenti della luna , scoprendone 
eguali le apparenze io Mercurio. Vide 
la mollUudiiic indefinita delle stelle com- 
ponenti la via lattea , e conobbe che 
non era che amma^Mi di stelle fin allora 
non coiio&rinle. Osservò due stelle in- 
torno a Sai urlio, od essendosi sparite 
aib* di lui Osservazioni , predUkC e vide 
vciìiicaisi il luru ritorno. Dcdus»c dai 
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misteri dell* ottica, e che fece ^li e tanti perfezionamenti 
che gli meritarono U nome d’ inventore del telescopio. 

E . per verità 1’ invenzione di Galileo fu indipendente 
dall'altrui ritrovato; poiché mentre soggiornava a Ve- 
nezia intese bensì a parlare di un istrumento presentato 
al principe di Nassau, che sembrava far vedere vicini gli 
oggetti lontani, ma non. ebbe cognizione alcuna del modo 
con cui era costrutto, nè di che e come lavorata la 
materia della costruzione. Fu allora che cominciò a stu- 
diare colle teorie dell’ ottica circa i raggi della luce : 
trovò eh’ essi si poteano concentrare coi vetri : all’ uopo 
pertanto fece arruotare dei vetri, ma colla possibile mag- 
giore pubtura , indi ne adattò uno a ciascuna estremità 
di una canna d’organo, come si scrisse, e trovò die 
l’elTctto corrispondeva perfettamente ai suoi principj, avendo ' 
avuti a testimoni della sua scoperta alcuni nobili patrizi 
veneti, che chiamò alle esperienze da lui praticate dal- 
r alto della torre di s. Marco di Venezia. I primi passi 
a tanto ritrovato condussero Galileo a migliorare il suo 
strumento, e particolarmente a farlo girare verso il cielo, 
sicché da quel punto venne riconosciuto Galileo quale 
inventore del telescopio , che si chramò dal nome del suo 
autore tubo di Galileo ; ed avendo fatto dono del me- 
desimo al Senato di Venezia , lo accompagnò colla teo- 
rica dimostrazione, nella quale egli sviluppò gli infiniti 
vantaggi che ne sarebbero in .seguito derivati alle osserva- 
zioni nautiche ed astronomiche. Sorpreso il senato da 
sì belli ed utih ritrovati congiunti a quello già espcii- 
mentato del pendolo, ne volle perpetuata la memoria con 
onorifico decreto e con apposita medaglia. Incoraggialo 
Galileo da tali distinzioni illustrò nuovamente il suo stni- 


nioviropnii dei «atcUili di 

Giove la maniera di oUenere la misura 
delle lonipludinì. 

* parlerò noi di tante belle sco- 

perte fatte da Galileo in Unti o^^etti 
rìsguardanti la meccanica e Pìdrostaiica, 
polendosi chiamare creatore di total* 
metile nuove discipline, C!>sendo giunto 
a tanto grado di prove c di dimostra* 


aioni , di dichiarare francamente fai.si 

f ;Ii assiomi arislolHicit di maniera che 
a fisica con tulle le parti che ahhr.ui> 
ciano in particolare V astronomia , la 
geoiuctria , la meccanica , P idru^l.ilira 
e la chimica , sarà , finché scorreranno 
i secoli , debitrice di tanti lumi , tli 
tante cognizioni e di tante scopeiLe al 
grande, alP immortale Galileo. 
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mento colle più belle osservazioni fatte nel t6io sulla 
luna, i pianeti e le stelle: fece riconoscere nel globo 
del sole delle macchie mobili; ciù che lo condusse a 
supporre che il sole giri sul suo asse: per cui in vista 
di tante e si sorprendenti scoperte, soggiunse M. Biot (i): 
On a droit de s’étonner quon ait voidu contesler à Ga- 
lilce V invention du telescope, avec lequel il les a faites , 
comme si, en pareil cas , Vinventeur nétait pas celiti 
qui, guidi par des règles certaines et par de grandes 
vues, a squ tirer des merveilles de ce que le hasnrd avait 
jeté brut en d’inhabiles mains. 

Il telescopio di Galileo viene formato .di un vetro ob- 
biettivo convesso, detto vetro dell' oggetto , c di un vetro 
oculare concavo, nominato vetro delf occhio; e questa è 
la forma più antica del telescopio. 

Poco dopo si formarono telescopi di forma diversa ; 
e celebre è il telescopio di riverbero , conosciuto anche 
sotto la denominazione di telescopio di Gregory dai 
nome del suo autore , nativo di Aberdeen, il quale cessò 
di vivere nel iGyS, formato con specchi concavi di me- 
tallo invece di oblncttivi lenticulari : questo strumento 
venne poi assai perfezionato dal celebre Lsacco Newton nel 
1692, chiamandolo telescopio rejlcssivo o catottrico, a mo- 
tivo che esibisce oggetti rimoti per reflessione in luogo 
di rifrazione : poiché , dice , la rifrazione è un principio 
assai disuguale, non di rado soggetto ad alterazioni, e 
per conseguenza ad abbagli; e massimamente perché 
le lenti, di qualunque siasi figura, sferiche, paraboliche, 
o di alcuna delle altre sezioni coniche , per quanto 
possano essere state arrotate e lisciate colla massima de- 
siderabile diligenza, non basterebbero alla perfezione del 
telescopio. 

In conseguenza di tali osservazioni venne portato ad 
un più esatto e convincente principio , vale a dire alla 
reflessione, costruendo a tal effetto un telescopio, com- 
posto di specchi, del (piale con tutta sincerità Newton con- 
fessa d’ averne tratta l’idea dall'ottica del Gregory. 

(1) Biographie luàvtrstUe , art. Galilcc. 
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Anche il famoso a.stronomo Giovanni Kepler, nato a 
Weil nella Germania nell'anno 1071, che fu l’amico 
di Ticho Brahe , maestro ili Descartes nell’ ottica , pre- 
cursore di Newton nelle cose di fìsica, e riputato a’ supi 
tempi qual legislatore nell’ astronomia perchè avea in- 
dovinata co’ suoi raziocini la rotazione del sole quindici 
anni prima che Galileo la comprovasse colle sue espe- 
rienze fatte col telescopio : sì questo grande ingegno 
portò utili miglioramenti ai telescopio, in particolare per 
mezzo delle belle ed ingegnose sue teorie. Ma il suo 
contemporaneo, che a lui fu anche emulo ed il perfe- 
zionatore più eccellente dei telescopi da Galileo in poi. 
Cristiano Huyghcns, nato all’Àja il i 4 aprile 1629, me- 
rita pure di occiqwre un posto assai distinto. In ancor 
tenera età fece tali e tanti progressi nelle varie scienze a 
cui avea atteso con instancabile fatica, che non appena 
compiuto il quinto lustro si vide padroneggiare da so- 
vrano nei vasti campi della fìsica , dell’ astronomia , della 
geometria , della meccanica e della geografia , non senza 
valiitabib cognizioni nella musica , a tale che nell’ anno 
1759, servendosi di un telescopio da lui previamente 
inventato, e che ingrandiva quasi cento volte gli oggetti, 
giunse a vedere il pianeta Saturno circondato da un 
cerchio, che ora si conosce, sotto nome di anello di Sa- 
turno , spiegando colla scoperta previamente da lui fatta 
i fenomeni di un satellite di quel pianeta. Gli altri sa- 
telliti furono in seguito scoperti dal famigerato astronomo 
Cassini, nizzardo, al quale deesi la rinomata meridiana 
di s. Petronio in Bologna , il Trattalo sulla stessa ed 
' altre non poche scoperte e memorie astronomiche. L’astro- 
nomia per veYità avrebbe pure atteso da Huyghens i più 
grandi e rapidi progressi, se la morte non lo avesse rapito 
in età d’anni quarantaquattro, compianto universalmente 
per le tante di lui doti e per le copiose sue eruditissime 
opere che lasciò , tra le quali merita di essere ricordato 
con distinzione il Trattato della pluralità de’ mondi. ' 

Nei tempi più a noi vicini i telescopi più accreditati 
sono quelli del celebre astronomo Ilciscliel , formati di 
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un tubo di ferro avente quattro piedi edieci punti di diametro 
e quaranta piedi di lun^'hezza. Il tubo ba l’ inclinazione 
delio zenit allorìzzontc, movendosi in ogni senso colla mas* 
sima facilità e sicurezza. Con questo strumento, inventato 
da Herschel prima del 1788, nel qual anno lo espose alle 
pubbliche osservazioni, fece le più imjiortanti scoperte 
in oggetti d’astronomia, tra le quab quella del pianeUt 
{/renzAf, assegnandone anche i suoi fenomeni. Herschel 
volendo onorare il re d’ Inghilterra , die gli procurò 
i mezzi di costruire tale dispendioso tele.scopio sì utile 
ali-astronomia, e perchè nel suo regno fece tale scoperta, 
cliiamò quel pianeta Uranus, Gregorium siclus. 

Non lascerò di ricordare qui con distinzione il eh. signor 
professore Amici di Modena, che con un suo telescopio 
di otto piedi di fuoco ed undici pollici di apertura è riu- 
scito non solo a vedere i satelliti di Giove , ma ben 
anco a misurare le distanze angolari del pianeta (1). 

II metodo da lui ideato per costruire un cannocchiale 
iconantiptico va esente da quelle imperfezioni che il Bo- 
scowich aVea notate in quello proposto da JeauraL Questo 
cannocchiale, in cui si producono simultaneamente due 
imagini d’uno stesso oggetto, 1' una diritta, l’altra ro- 
vesciata, somministra agli astronomi un mezzo per os- 
servare i passaggi delle piccole stelle senza il soccorso 
dei micrometri filari, e quindi senza il bisogno d’intro- 
durre nel campo della visione una luce straniera. 

I telescopi, o cannocchiali propriamente detti acromatici, 
credonsi inventati dall’inglese Dolland nel 1760. Sono 
essi composti di due vetri , dei quali il primo ha la 
proprietà di disperdere i raggi della luce più del secondo, 

f iossedendo in pari tempo la stessa forza r<?frangibile. La 
oro superficie curva viene disposta in maniera che la 
luce passa dall’ obbiettivo senza punto disperdersi, 'sus-* 
sistendo l’ effetto della rifrazione , onde produrre l’ ima- 
gine dell’oggetto che resta senz’iride, e per conseguenza 
più netto. Per lo più i cannocchiali acromatici hanno il 

( 1 ) Vedi Corretpontl. astronomiqm . . . lìu baron De Zach , yol. XIII, pai;. i4». 
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loro oljbiettivo formato semplicemente di due vetri , l’ uno 
coiives.so da un lato, e concavo dall’altro; l’ altro vetro è 
invece concavo d’ ambedue le parti. Se ne costruiscono 
anche di qiielb composti di un vetro biconcavo collocato 
tra due vetri biconvessi , e questi reputansi i più perfetti. 

Celebri sono le fabbriche di oggetti d’ ottica a Mo- 
naco di Baviera ; e non si deve lasciare di ricordar qui 
quella dei signori Utzschueider e Frauiihaser, che ormai 
liHuno spedito in ogni Stato europeo diversi strumenti 
da loro costrutti, e tutti riesciti al sommo grado di per- 
fezione ; ed io con piacere ho osservato recentemente un 
cannocchiale acromatico eseguito per il eh. sig. ab. D. 
Carlo Borani di Piacenza, che lo ha posto in pratica su 
di una specola da lui espressamente fatta erigere anche 
per le osservazioni di una non comune camera ottica. 
Consiste quell’ ingegnoso cannocchiale in un tubo di ot- 
tone racchiudente l’ obbiettivo acromatico , sostenuto da 
una colonna verticale , essa pure di ottone. Facili ed 
opportunissimi sono i movimenti orizzontali e verticali 
del tubo. L' apertura dell’ obbiettivo acromatico è di 
quarauLadue bnee del piede parigino. Il fuoco principale 
del suddetto obbiettivo è di quattro piedi parigini. Due 
lenti piano-piane di cristallo nero servono per le osser- 
vazioni astronomiche solari. Cinque sistemi di lenti ocu- 
lari danno i seguenti ingrandimenti Uneari : 5 i, 88, 
i 47 > *97 > 293. Questo strumento perfettissimo costò 
all’attuale possessore i 45 o franchi; e la spesa di tra- 
sporto, compresi i dazj, circa altri franchi 5 oo. 

Nè si dee dimenticar qui la riputatissima fabbrica del 
sig. Fraunhofer, morto a Monaco in giugno *1836, il 
di cui elogio riportato dai fogli bavaresi basterà per at- 
testarne la sua celebrità. « Quest’ oggi io giugno si 
sono celebrate le esequie del celebre ottico e meccanico 
signor Fraunhofer, morto negli scorsi giorni. Non avvi 
astronomo in Europa , e fors’ anche nell’ Universo , che 
non pianga la perdita di cotant’uoiiio, la cui fama vivrà 
immortale, come attesteranno ai più tardi posteri i me- 
riti di lui, i suoi cauuoculiiali astronomici , dei quali 
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non avvi os.servatorio clic non sia provveduto , o non 
desiderasse di esserlo. L’ estensore della nostra Flora vi 
lia inserito una sua iscrizione altrettanto semplice quanto 
espressiva : Approximavit sidera ! » 

I cannocchiali del signor Fraunliofer debbono la loro 
singolare eccellenza al miglioramento da lui trovato di 
lavorare il vetro chiamato dagl’inglesi crown o Jlint- 
glass (i). 

Celebre e ripuUitissiina è da gran tempo la fabbrica 
del rinomato Speiger ungherese, dei di cui telescopj sono 
ormai ricchi i più distinti osservatori d’Europa. Si dice 
che un accidente veramente singolare abbia distrutto in 
un momento il capo d’opera di quel distintissimo ottico, 
che gli aveva costato il travagho più diligente ed attivo 
di parecchi anni , onde ottenerne la perfezione deside- 
rata. Era questo il telescopio dell’ osservatorio di Man- 


(i) Riferirò, fi proposito del vHro o 
mslallo , chiamato Jìint-^lass dagli in- 
glesi , im articolo estratto dal Journal 
de» art» et de» siences dì Parigi , datato 
aprile 1809 , onde Tedcre come cd 
a qual punto siasi portato in Francia il 
lavoro del Jlint-^lass. 

M D'apres le vreii bien prononcc de 
Pancirn gouvcrnenirnt , qui ne voulait 
pas que la Franre restiti plus loiig-temps 
tributaire d'Angletcrrc dans rcroploi du 
JìiiU-'glasSy Paccadémie des Sciences avait 
propose en 178G, pour siijet du pria, 
le meilleur procede pour imiter cn Fran- 
ce un verre pcsant exeropt de defaiit , 
ayant toutes ics propriétes du flint . . . 
Le meme sujet fut proposi* dcrechef cn 
178G, et Ics concnrrcnts nc furcnl pas 
plus hrurcifx . . . Depnis rette epoque, 
M. Doafourgerais, mamifacturicr de Sa 
Majeste, qui inspirait dcjà un grand 
intcrèl par rimportaoce qu’il a su don- 
nrr à la manuuctiirc du Mont-Cenis , 
doiit Ics produit!» Olii obtcmi dans tonte 
PEuropc la prefiTCìice sur les cristanx 
de Boncne et d’Anglelerre, a fait pUi- 
sieurs essais dans le genre du/ 7 mf-giart 
et a trouve unc composition qui en 
Ttfnnit les plus pre’cieuses qualiltfs. Dvjà 
* Ics plus habiles opticirns en ont acliete 
plus de 3 oo kilogi'animrs , <pPiU ont 


cmployés aver auecès dans Icors lunettea 
achromatiques, et nops pouvona croire 
que desormais PAnglctcrre ne nous en 
fournira plus. Cest le tcmoìgnage flat- 
teiir qii'a rendii à la dccoiivcrte de M. 
Desfou^ge^ai^ , M. de Frcminville , in- 
genieur cn chef des ponts et cliaussees , 
charge spccialcment de foumir au tclé- 
graplie et à la marine les lunettes né- 
ceasaries à Pohservation des signaiix. 

u Vons arez , lui dit-il , atteint le 
plus haut degre de |)erferlion (jue la 
Franco paisse etivier aux mauufaclures 
anglatses , soit sous celili des arts, 
puisque la beaute et Tutilito de vos cri- 
staux se troiiveut reunis à la inodicitc 
du prìx n. 

Dagli esperimenti fatti dalP istituto di 
Francia si ebbero i risultameuti , che 
questo vetro composto in Francia, ben- 
ché più pesante che il Jlint glass inglese, 
è meno filamentoso , non ha strie c 
sorpassa V inglese <T assai in lucentezza 
e trasparenza , come nella sua forza 
dispersiva. 

il lavoro del Jlìnt-glass in Germania, 
ma particolarmente in BoemLi , c ri- 
dotto a tanta perfezione che ormai non 
cede al confronto di quello di Francia 
c d’ Inghilterra. 
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heim. Un gatto che s’introdusse nel grande tubo, mentre 
un inserviente aveva levate le lenti per ripulirle, venne 
rìnchiuso nello stesso , allorché furono rimesse al loro 
])Osto. Alla notte percuotendo i raggi della luna sul te- 
lescopio , il gatto , com’ era troppo naturale , cominciò a 
smaniare, impiegando tutta la forza per poter fuggire: 
ma in conseguenza dei continui suoi movimenti disperati 
fece rovesciare il telescopio, il quale caduto dalla torre 
andò in mille pezzi, con irreparabile danno! 

11 telescopio scioterico poi, di cui si crede inventore 
M. Molineux, è un orologio solare, orizzontale, avente 
unito un telescopio per osservare il tempo vero durante 
il corso del giorno e della notte, il quale serve anche 
a regolare gli orologi a pendolo od a molla. 

La sciotica è una sfera o un globo avente un buco 
circolare con entro una lente, la quale può girarsi per 
ogni senso, onde servirsene negli esperimenti della ca- 
mera oscura; derivando il suo nome da «««, scìa, om- 
bra , e , optomai , vedere. 

L’ elioscopio , la cui denominazione proviene dal greco 
, helios , sole , e cxittomoh . sceptonuii , osservare , è un 
telescoj)io , il quale serve soltanto per osservare il sole , 
essendo i vetri colorati, od aSumicati, onde impedire che 
la sua gran luce non offenda l’ occliio. 

njaneidoscopio è uno strumento il quale dal signor 
Clievalier seniore fu rinovato con alcuni perfezionamenti, 
onde sottoporre istantemente i corpi opachi agli effetti 
della luce. Finora però non si è data all’ afancidoscopio 
una bastante descrizione. 

Lo strumento poi conosciuto sotto nome di diplantidia 
dalle greche voci S<;, dis , due volte, wxairif, plasis, ima- 
gine, «vn, unti j contro, e eidos, rassomiglianza, 
è uno strumento che rappresenta le imagini doppie op- 
poste l’una all’altra e perfettamente somiglianti , avente 
però la proprietà di rappresentare le imagini l’ una 
retta perpendicolarmente, l’altra eguale ma rovesciata: 
M. Jeraut n’ è riconosciuto 1’ inventore. 

11 polcimscopio è una specie di telescopio o cannoc- 
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chialc curvo, il quale serve con molto vantaggio in 
guerra, onde osservare con precisione gli oggetti grandi 
al mtliiralc, benché situati in linea retta riguardo al- 
r occhio. La denominazione di poleinoscopio deiiva dalle 
grcclie voci ^oxi^et, polenws , guerra, e scopeo , 

osservare. 

Lo strumento conosciuto pochi anni sono sotto titolo 
di caleidoscopio dalle greche voci calos , bello, 

, eidos , forma , e nnuù , scopeo per <nu7m , scepto , 
guardare, cioè guardare, osservare belle forme, è una 
specie di cannocchiale il quale sulle prime fece tanta im- 
pressione, che si credette essere oggetto di gi'ande lavoro, 
macche poi si trovi cosa semplicissima: che però veniva 
a rappresentare allo sguardo un’ infinità di variazioni , 
quanti erano i movimenti che si facevano eseguire ai 
piccoli oggetti posti nell’ interno del tubo. 11 caleidoscopio 
è uno strumento caloltrico formato da un cilindro cavo 
o tubo, avente la forma di un cannoccliiale , con due o 
più specchi piani collocati pel lungo entro lo stesso, ad 
angolo acuto tra di loro , facendo cosi rappresentare in 
diverse maniere accozzati fi a loro , sotto belle forme e 
sempre regolari , oggetti totalmente diversi, come sarebbero 
vetri a colori , talco , pezzetti di seta , di minerali e simili 
posti alia rinfusa ad una estremità del tubo. 

Fra le più utili applicazioni della teoria delle lenti 
al comodo della umana vita, annoverare si debbe sen- 
•L alcun dubbio quella dogli occhiali. Se però gli occhiali 
fos.sero usati dagli antichi è questione assai controversa tra 
gli scrittori , ed in appoggio dell’ affermativa citano un 
verso di Plauto: 

Vitrwa cedo, iiccesse est conspicilio uti (i). 
Pretendendo di intendere che qui da' Plauto non si 
])arlasse che degli occhiali : all’ ojjposto altri dicono es- 
sere aprocrifo il citato ver.so di Plauto, non trovandosi 
nelle di lui opere : anzi Vossio ( 2 ) nega essere di Plauto 

( I ) Ejrihei Ung. Itti. i-er. ContpicU. , di virare eentottaDtaipiaU.ro anni avanti 
r 1(01 si noli che Placito .\l.nro .Vaio , 1 ’ era volgare. 

nativo di Sarzina nell' Umbria , cessò (a) Lib. Ili De mi. art. , cap. -14. 
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quel verso, aflFermaudo di più, non sapere neppure in 
qual altro antico scrittore si trovi; nessuno, per quanto 
a lui consH, avendo giammai parlato dei vitra ocularia , 
essendone l’uso perrettamcnte ignorato in que’ tempi; e 
die lo stesso Plinio, sciittore diligentissimo, non ne fece 
alcuna menzione. ÌNè essendo gli occhiali di si grande 
utililk e necessità, sarebbe presumibile che gli antichi 
storici scrittori, i quali parlarono di oggetti di assai minor 
importanza, non si fossero poi occupati di descrivere un 
islrumento tanto importante a sussidio della debolezza 
della vista , e di rammemorare un’ invenzione da ascriversi 
tra le arti salutari? Nè l’autorità di Plauto in ogni caso, 
dicono, potrebbe provare il contrario; poiché, giusta 
iiuanto riferisce il Nonio (1) , quel verso ritenere si 
deve non relativo agli occhiali, ma bensì ai vetri usati 
iin d’ allora alle finestre , dei quali pare che intendesse 
metaforicamente parlare il Petrarca (2) : 

Standomi un giorno solo alla finestra s 
Onde cose vedrà tante e sì nove. 

Sebbene non si abbia sicuro fondamento onde soste- 
nere r una delle due opinioni , pare però probabile , 
soggiunge lo stesso Nonio, che essendo di già in uso il 
vetro ai tempi di Plauto, potesse essere stato impiegato 
in un oggetto tanto essenziale allo scopo a cui serve per 
la vista, quantunque la perfezione a cui venne jiortata 
l’ottica , e ridotti furono all’uso della vista gli occhiali , si 
possa quest’ arte annoverare tra le moderne. Comune- 
mente si ritiene che Salvino degli Armati, firentino , 
morto l’anno i3i7, sia stato il primo introduttore; po- 
lendosi assegnare 1’ epoca tra gli anni 1280 c i 3 io 
circa: ed a prova di tale asserzione abbiamo l’epitafio 
che esisteva nella chiesa di santa Maria Maggiore di Fi- 
renze , riferitoci da Manni Maria ne’ suoi Opuscoli scienr- 
tifici, così espresso: « Qui giace Salvino Armato degù 
Armati di Fir. inventore degli occhiali. Dio gli per- 
doni LE PECCATA. Anno i3i7 «. 

(1) scrm. vet i. Co t'p.cil. (.a) l’arte li , canr. XLIl. 
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Quanlunque pure taluni portino opinione che l’onore 
(li tale scoperta debbasi al domenicano F. Alessandro 
Spina del convento di santa Caterina di Pisa , morto in 
detta citth l’ anno 1 3 1 3 ; si ritiene però comunemente 
ch’egli non fu che benefico propagatore , e fors’ anche il 
perfezionatore delle idee non bastantemente sviluppate 
da Salvino circa la costruzione c l’uso da applicarsi alle 
diverse viste dei vecchi e dei deboli ; anzi ciò pare si 
])ossa sostenere sull’appoggio di quanto sta scritto nelle 
cronache di quel convento, e di quanto asserisce Fran- 
cesco Redi, che in un vecchio manoscritto conservato nella 
sua libreria , avente la dati del i 399 , vengono menzionati 
gli occhiali come un istrumento d’ottica inventato verso 
(pici tempo. Inoltre un religioso dell’Ordine de’Predica- 
tori, nominato Giordano di Rivallo, in un suo trattato 
composto nel iSo.*) dice vìve non erano ancora passati 
venti anni dopo l’ invenzione degli occhiali: e l’Accademia 
della Crusca , nel suo Dizionario sotto la >parola Occhiale ^ 
conviene colle o.sservazioni del Redi, citanao anzi un passo 
dei Sermoni di Giordano, il quale asserisce non essere 
ancora venti anni che si usavano gli occhiah; ed il Sal- 
viati osservò ebe le prediche (h F. Giordano erano state 
composte tra gh anni i33o e i336. 

GU storici francesi pretendono che la Francia non 
abbia punto tardato ad approfittare dell’italiana scoperta 
degU occhiali, e che al principio del secolo XIV gli oc- 
chiali fossero diggià introdotti in quello Stato, riferendoci 
che il romanzo de la Rose , scritto sotto Filippo il Bello 
da Giovanni de Meung circa l’anno i33o, parla, sotto il 
titolo i)//ro/rj, di più sorta di occhiali, tanto di quelli che 
ingrandiscono gli oggetti , come di quelli che li dimi- 
nnisconoc- L’ uso però comune in Francia degli occhiali 
viene riferito all’anno i363, dal libro di Guy di Chanliac 
che poi’Ui per titolo La grande Chirurgie. 

L’ Italia poi pare che abbia ben presto approfittato 
doli’ uso degli occhiali, ed in Milano, a' non dubitarne, 
debb’ essere stato quasi contemporaneo^ all’ invenzione ; 
mentre il Petrarca che ile facea uso, come scrive nelle 
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sue opere latine, gli avrà certaracale fatti conoscere alla 
Corte residente ed a’ Milanesi , e ciò dovrebbe essere 
avvenuto dopo l’anno i34o circa. Devesi però avvertire 
che la maniera di portare gli occhiali non erà corno 
r uso moderno , ma assicuravansi avanti agli occhi per 
mezzo di un berrettino al quale era attaccata una pelle 
o altro consimile che scendeva dalla fronte. Falso quindi 
si deve ritenei'e quanto scrìsse il Manni nella teoria degli 
occhiali , riferendone 1’ uso di porli sul naso tra 1’ anno 
i44^ c i45o; mentre io posso con autentico documento 

F rovare che ciò è avvenuto , se non prima , almeno nel- 
anno 1404 . Tale documento io l’ho cavato da alcuni 
brani di codici manoscritti spettanti all’ amministrazione 
della fabbrica del Duomo di Milano , salvati' fortunata- 
mente dalle mani di alcuni pescivendoli, ai quali erano 
stati venduti nella soUta confusione delle ultime politiche 
vicende , a pregiudizio di molte erudizioni e di interessanti 
punti di storia patria. 

Nel codiee infatti che era marcato n.“ i8, in foglio 
grande di carta imperiale, composto di pagine 3ao, oltre 
«quattro di risguardo e di rubrica o indice in pergamena , 
leggevansi le seguenti cose. In capo. 

MCCCCT qnlo 

Liber corio albo ferramentorum spcctantìttm fabrica 
95 plurimwn venerande Imuiseq ecclie vi/^inis gloriose 
gerùtricis dne sancte marie maioris Mli ani pntis In- 
coatus p dnm Thodoru de Scaldia eius suptuosse fabrice 
i onatorem a carta quorum ferramentorum cere utensi- 
liumq^ existit adminisU'ator caneparius atq-^ gubernator. 
A fol. ao6. — Capitulum Ogiallium p ponen ad naxum 
P melius videndo. 

Tadeus de gradjf offit^ et caneparius fabrice antedicte 
debet dare quos recepii et huit ab /inthonino de gallate *. 
Allegr olim offit^ et canc/Hir die fabrice s. sepie in ere- 
Amati. Ricer. Si. T. IV. 10 
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dito ipi Allegrino in libro Albaxio ferramentorum et 
alio^ utensilium Jabrice sste anni px pti in fo cclxFif et 
per rest^. . 

Ogiales duos per ponen ad naxu p melius viden debet 
lire script^ ei in debito in libro rubeo ferramentorìim et 
alionun utensillium diete fabrice armi Mccccvj in fo cciif 
odiali I] p videndo 

In un altro volume n.“ ao, in foglio come sopra, di 
pag. 336, nel cui principio è segnato dfcccc* sexto a 
foglio cciiij , così si legge : 

Capitidum ogiallium ptv ponendo ad naxum, p melius 
videndo. Tadeus de gradi offit^ et caneparius fabrice An- 
tedicte debet dare is‘cpt^ Eidem in credito in libro albo 
ferramentorum et aliorum utensilium diete fabrice anni 

Mccccf' px pd 

In fol. ccrj. 

oggiales duos p videndo. 

Debet hre Script^ sibi in debito in libro nigro fcrra- 
mentorum et aliorum utensillium fabbrice. Anni Mccccv° 

In fol. ccixxxjj oggiall p videndo. 

Questi due occhiali, che non furono adoprati in tutto 
r indicato amio i4<>4> e consegnati già dall’ antecessore 
Allegrino Canepario , e che non sono annotati nel codice 
n.° i5 del >4^3 > danno a divedere che mandati o forse 
introdotti furono in Milano tra gli anni i4oa e i4o5, 
non potendosi avere ulteriori schiarimenti a motivo della 
dispersione di quegli antichi codici, come ho più sopra 
accennato. 

Gh occhiali semplici non sono che lenti o vetri con- 
vessi o concavi onde far vedere distintamente ciò che non 
si riconoscerebbe ad occhio nudo se non imperfettamente, 
o fors’ anco per nulla cogli occhi disarmati. I vecchi , ge- 
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neralmente parlando , e coloro che hanno la vista coA 
detta presbite j usano occhiali convessi , onde risarcire la 
forma schiacciata dell’ occhio , la quale non fa convergere 
suflicientementc i raggi , aflinchè si uniscano e si raccol- 
gano nella retina : le lenti concave invece vengono usate 
dai miopi ^ ossia da coloro che hanno vista corta , per 
fare che i raggi non convergano tanto attesa la grande 
rotondità dell’ occhio , e si raccolgano prima di arrivare 
alla retina. 

Il dottore Hook inglese ha dato pure la prima idea 
degli occhiali notturni j col sussidio dei quali si possono 
osservare anche in una grande distanza i bastimenti, e 
riconoscere una costa o un porto in tempo di notte oscu- 
rissima. Con questi occhiali gh oggetti si veggono a rove- 
scio , ma chi è assuefato a questo inconveniente non trova 
alcuna alterazione negli oggetti, nè alcun cssenzinle di- 
fetto, riescendo anzi tale strumento di indescrivibile utihtà. 

L’ ingegnere sig. Chevalicr di Parigi , ottico del re , ha 
inventato nel iSaS alcune lenti-.di color ceruleo, con 
metodi suoi particolari, col suSvsidio delle quali le viste 
più deboli, anche di persone che hanno subita l’opera- 
zione della cateratta , possono acquistare i vantaggi stessi 
di coloro che hanno ottima vista. 

L’ Ateneo delle Arti accordò al sig. Chevalicr il premio 
di menzione onorevole , che suole concedere agli artisti 
che consacrano i loro studj e le loro occupazioni ad 
utili lavori. 

Lo stesso sig. Chevalier inventò un istnimento proprio 
a misurare i gradi d’ estensione della vista , e per con- 
seguenza a rimediare agli inconvenienti che nascono nella 
scelta dei vetri degli occhiali , che denominò opticometro. 

Lo sjirometro è stato inventato dal sig. Cbauchoix per 
misurare la curvatura dei vetri sferici. — E composto 
di tre rami orizzontali di acciajo, formanti fra loro an- ^ 
goli di 1 20°. All’ estremità di questi tre rami e perpen- 
dicolarmente alla loro direzione si trovano tre pedicelli 
di acciajo , i di cui estremi fatti a cìIìikIio e ricur- 
vati con una grande precisione, sono terminati da tre 
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piani (li ima piccolissima estensione. Nel centro di questi 
tre rami vi è una vite lavorata eoa tutta la perfezione, 
il di cui capo porta un (piadrante diviso. Si comprende 
bene in qual modo può verifìcarsi 1’ uguaglianza di cur- 
vatura nei vetri con un simile strumento. Con questo 
mezzo si può verificare se la superficie di un vetro sup- 
posto piano, sia realmente tale (i). 

11 microscopio è uno strumento di diottrica che serve ad 
ingrandire .straordinariamente gli oggetti per mezzo di una 
o più lenii insieme combinate , e che fa (bstinguere colla 
maggior chiarezza le forme, la figura, le varie piccobssime 
parti de’ più impercettibili ad occhio nudo. La denomi- 
nazione di microscopio deriva dal greco micros ^ 

piccolo , e , scopeo , esaminare , osservare. Con (presto 
strumento si giugne a vedere la polve sulla frutta disseccata, 

. come p. e. sopra le pere , i fichi e sul formaggio, ad av- 
/',,vivarsi , scoprendosi in realtà e con tutta evidenza, non 
essere la medesima che una moltitudine d’ animali or- 
^ ganizziili ili par di qualunque insetto, voraci, e che anzi 
divoninsi 1’ un 1’ altro. 

Siamo debitori all’ utilissima scoperta dei microscopi di 
molti notabilissimi schiarimenti portati alla fisica ed alla 
storia naturale , e d' aver formata in pari tempo la gloria 
di non pochi ragguardevolissimi fisici e naturalisti , che 
resero celebri i loro nomi per i tanti ritrovati ottenuti 
col mezzo de' microscopi. 

I microscopi sono di genere (b verso: altri sono jcto- 
plici o singolari, altri composti o doppj. I microscopi 
semplici sono per lo più d' una sola lente o di una sola 
sferula, molto convessa, e di un fuoco cortissimo, incas- 
sata in una lamina (b metallo o di qualunque siasi ma- 
teria atta a sostenerla a comodo dell’ osservatore , di 
contro all’ oggetto portato da una punta o consimile so- 
stegno. I microscopi composti o doppj sono formati di 
diverse lenti debitamente combinate , di un fuoco più 
lungo , il quale , formando un campo assai più esteso , 

(1) VeJi TruU. di fis. sptr. di G. 15 . Ciot , t. 3, c«p. 1. 
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produce un effetto quasi eguale ai semplici. Le lenti di 
questi microscopi sono convesse e collocate in due tubi. 
L’tina serve di obbiettivo, ed ha un fuoco corto, le altre 
sono ad uso di oculare, e sono d’un fuoco più lungo. 

Perchè il microscopio possa servire alle osservazioni 
di oggetti trasparenti è indispensabile che sia collocato 
in una situazione quasi orizzontale all' oggetto : che la 
luce possa entrare a pari di un cannocchiale , ovvero , 
perchè si ottenga miglior effetto, sia situato a qualche 
distanza sotto la lente obbiettiva olio specchio che si 
muova a piacimertto , onde ricevere la luce del giorno , 
o anche di un’accesa candela, ed in tal modo rifletterla 
sotto r oggetto che si sta osseirando. Per i corpi opachi 
non fa bisogno questa teoria , poiché essi stessi s’illumi* 
nano raccogliendovi sopra la luce mediante un vetro len- 
ticulare , od anche uno specchio debitamente disposto ad 
ottenere 1’ effetto. 

Molto si è disputato tra gli scrittori circa 1’ inventore 
del microscopio. Delancé ed Iluyghens pretendono che 
Cornelio Drebbel, alchimista, nato ad Alcamaèr in Olanda 
nel 1573 , sia stato il primo a parlare della teoria del 
microscopio, e che ne espcrimentò uno di tutta sua in- 
venzione nell’ anno i6ai. Altri sostengono invece che il 
P. Fontana napoletano nello stesso anno abbia pubblicata a 
Napoli la sua scoperta del telescopio, ed egli stesso in una 
sua memoria se ne faccia primo inventore;, ed a sostegno 
di tale opinione i Napoletani dicono , che siccome il mi- 
croscopio è un telescopio inversò, così pare che non si 
possa negare 1’ origine di quello a chi di questo fu 
il primo a parlare. A dirla però schiettamente, non 
trovo suilicienti ragioni per attribuire l’onore dell’inven- 
zione del microscopio al napoletano Fontana, Pietro Borei 
invece, dopo avere confutati gli scrittori succitati, dichiara, 
e pare con qualche fondamento,, essere stato il vero autore 
del microscopio Zaccaria Janscn o Janides, fabbricatore 
o venditore di occhiali ed istrumenti d’ ottica a Mid-* 
delburgo in Zelanda , nell’ anno iSgo. Alcuni scrittori 
però pretendono provare che Galileo è il vero invcntoi-e 
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del microscopio. Qualunque sia l’autore, egli ha certa- 
mente meritato assai dalla società , scoprendoci tante 
meraviglie occulte della natura. Sappiamo però di certo 
che del microscopio a sei lenti, il <juale' aumenta agli 
' insetti una grossezza colassale , è pienamente dovuta 
l’invenzione a Samuel Gotlieb Hoffman di Annovcr, circa 
l’anno 1774» come ci viene riferito dall’autore degli 
jinutscmenis philologiques. 

11 sig. Barker è ntenuto comunemente l' autore del 
microscopio a riverbero , detto a riflessione : quantun- 
que non manclii chi pretenda, sull’appoggio di auten- 
tici documenti e convincenti ragioni , di attribuirne la 
prima idea a Newton; potendosi ogni tele.scopio conver- 
tire in microscopio, rimoveudo il vetro obbiettivo aduna 
distanza maggiore dell’oculare. Nel microscopio a relles- 
aione l’ oggetto può essere presentato a qualunque siasi 
grado di luce; serve poi anche questo strumento per 
qualunque corpo tanto opaco che diafano o fluido; e fa 
osservare distintamente la precisa connessione di tutte le 
più piccole parli degli insetti di quasi invisibile confor- 
mazione, dimostrandoci il moto e la circolazione del 
sangue. 

Il microscopio solare, la di cui invenzione è dovuta 
al prussiano dottore Leiberkulms , membro dell’ acca- 
demia di Berlino, fu presentato per la priiiia volta nel 
1743 alla società reale di Londra dall’ autore stesso. 
Questo strumento però ricevette un notabile perfeziona- 
mento nello specchio che prima non aveva , stato ag- 
giunto dagli Inglesi. 

Con questo strumento aumentato dello speccliio, si os- 
servano in una camera assai oscura le rappresentazioni 
naturali di minutissimi oggetti illuminati dal sole. Il mi- 
croscopio solare riesce anche più piacevole ed interes- 
sante della lanterna magica, poiché una pulce sostenuta 
dal porta-oggetti ci si rappresenta pari ad un montone, 
e così dicasi di altre bcstiolucce; e la cristallizzazione dei 
sali presenta , direi quasi , mia vegetazione sorprendente. 
Inoltre con questo struuiento si osserva con vera sorpresa 
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la circolazione del sangue nella coda di una anguilla e 
nel mesenterio di una rana, rappresentandosi all’ occliio 
degli osservatori in tal maniera al pari di una carta geo- 
grafìca, in cui ogni fiu^e vedesi animato da un moto 
reale di quel fluido. 

Lo strumento poi, simile ad un semplice microsco- 
pio, destinato ad esaminare i vasi capillari e ad osser- 
vare i piccolissimi vermi che nuotano nell’ aceto e si- 
mili, formato di una sola grossissima lente, l’ab. Nollet 

S ualiOcò col nome di angioscopio, dalle greche voci in- 
icanti r oggetto principale cui è destinato, da ayriM»» 
aggeiorij vase, e rxiTrtucu, sceptomm ^ esaminare, osser- 
vare, considerare. 

Coir opera intitolata Nuove Osservazioni di storia natu- 
rale, pubblicata nell’anno 1763 dal P. Latorre, ci viene 
suggerita la maniera industriosa e facile di costruire 
angioscopj. Dice adunque l’autore di inumidire la punta 
di un ago , onde poter far attaccare ad esso una par- 
ticella di cristallo purissimo , il quale , posto alla fiamma 
della lampada da smaltatore , fondendosi prende la forma 
di un globetto , che poscia montato fra due lamine 
di metallo sottdissinio tanto che lo possano tenere fer- 
mo , si viene ad ottenere un eccellente angioscopio, pre- 
feribile per verità anche ad altri lavorati in diverse 
maniere ; quando però il globetto sia riescito di bella ro- 
tonda forma, e segnatamente sia limpidissimo. 

11 poUscopio è un vetro che moltiplica gb oggetti, come 
lo significa la denominazione tratta dal greco wcxwf, po- 
fys , molto, e <rx«T*i, scepto j vedere. Questo strumento 
d’ ottica si conosce anche sotto titolò di poliedro, da 
polis, molto, ed tì(» , hcdra , base , cioè vetro o lente che 
ha diverse superficie piane disposte in forma convessa. 

All’ ottica appartiene pure lo strumento conosciuto da 
noi sotto il titolo di prisma dal greco > prizo , fendere , 
dividere, il quale è triangolare, di vetro o di cristallo 
bianco o. colorato, che serve ad uso. degli esperimenti 
intorno alla natura della luce e dei colori, mediante la 
separazione che fa tale strumento dei raggi della luce 
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nel loro passaggio per esso. Avviene adunque che i raggi 
del sole trasmessi da un prisma su di un’ opjxista parete , 
fanno vedere a tutta evidenza un’ imagine di colori di- 
versi e vi\issimi , quali veggiamq in un iride e nell’ arco 
baleno, succedendo ciò a motivo che i diversi raggi co- 
lorati , che erano dapprima confusi a.ssiemc , in forza 
della loro differente refrangibìliUi vengono separati per 
la rifrazione nel passare per lo prisma, e fermati sulla 
parete ciascheduno da per sè stesso: sebbene molti fe- 
nomeni succedano per la diversità dei raggi che esibi- 
scono un colore piuttosto che un altro; come, allorchò 
i raggi trasmessi da un. prisma sono ricevuti da un altro 
prisma collocalo alla distanza di circa dodici piedi: o 
quando a luogo di un secondo prisma si ricevono sopra 
una lente alquanto convessa; allora si veggono i raggi 
gialli rifrangersi più che i rossi ; i verdi più che i 
gialli ; ed i cerulei più di tutti gli altri. Giammai però 
i raggi colorati per tal modo separati , possono essere 
alterati , ma conservano sempre le loro proprietà originali , 
le quali sono immutabili , non essendo in alcuna maniera 
modificazioni provenienti dalla rifrazione. 

La comera oscura , di cui si ò fatto cenno più sopra , 
è uno strumento d’ottica inventato dal più volte citato 
napolitano G. B. Porla , il quale avendo osservato che 
gli oggetti veduti al di fuori della sua stanza, venivano 
rappresentati al di dentro, e come ombre disegnavausi 
sulle pareti, o sulla volta della medesima, allora volle 
farne 1’ e.sperimcnto che si era prefisso, applicando cioè 
ad un foro di una finestra un vetro lenticulare , e ne 
ottenne infatti quei fenomeni conosciuti per lo strumento 
chiamato camera oscura o camera ottica , la quale fa che 
P imagine di un oggetto , penetrando, per una lente , 
venga reflessa da uno specchio , ed apparisca coi colori 
naturali sopra un foglio di carta, o in altre conosciute 
maniere. f 

La camera oscura non poita alcuna diversità in es- 
senza dall’occhio naturale. Consiste essa in una cassetta 
più o meno grande, fornita di una gran lente convessa. 
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la quale ricevendo i raggi dagli oggetti che le stanno a 
rincontro, li tramanda incrocicchiati, e poscia uniti alla 
superficie di uno specchio piano, che essendo allogato in 
fondo alla cassetta con una inclinazione di quarantacinque 
gradi, U rimbalza in su verticalmente, e quindi fa loro 
dipingere 1’ imagine di que’ tali oggetti coi loro vivis- 
simi colori al disopra di un vetro appannato die gli sta 
alquanto più alto orizzontalmente. L’ indicata lente tro- 
vasi situata entro un tubo scorrevole, il quale potendosi 
tirare avanti o mandare indietro secondo cìie si vogliono 
vedere gli oggetti vicini o lontani, fa che i raggi vadano 
ad unirsi sem]U'c sopra lo specchio. 

La più bella camera oscura dicesi essere quella del 
E. Osservatorio di Greenwich , la quale servì poi di mo- 
dello a quella tanto applaudita che fece costruire l’attuale 
regnante delle due Sicilie. 

Alcune camere oscure di diversa costruzipne furono in 
seguito destinate a varj usi , come , p. e. , per dise- 
gnare e levar piante , di maniera che tutto ciò che 
ci si presenta in prospettiva viene espresso in piano 
sulla carta. Erasmo Rainhold di Saalfcld nella Turiugia 
clicesi essere stato il primo, nell’ anno i 54 o , a far uso 
in Germania della camera oscura ]>er la projezione delr 
V eclissi. 

Il sig. Chevalier nell’anno 1820 perfezionò la camera 
oscura , avendo sostituito alla lente cd allo specchio 
piano dell’ antica camera ottica un solo prisma , con altre 
modificazioni che resero ristrumento del sig. Chevalier 
tale da potere rappresentare l’ imagine degli oggetti più 
brillanti e più netti che non lo sono nella detta camera 
ottica , dove si fa uso della lente e dello specchio, e che 
fanno schivare colla rifrazione sulle facce del prisma 
r inconveniente della duplice reflessione su le facce pa- 
rallele di uno specchio di vetro piano. 

Viene poi chiamata anclm camera ottica una cassa con 
lente, alla quale applicando l’occhio, veggonsi come in 
grande distanza , ed assai ingrandite per mezzo d’ uno 
specchio inclinitto , le vedute che pongonsi succcssiva- 
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mente nel piano della detta cassa : e questa è la teoria 
che insegnò a costruire quelle grandiose macchine che 
noi abbiamo conosciuto sotto i titoli di Cosmorama e Pa- 
norama , delle quali parlerò più avanti. 

La camera lucida o chiara , la cui invenzione da ta- 
luni viene attribuita all’ inglese Wollaston, ma che in 
realtà , anche per testimonianza dei Francesi, è dovuta 
al eh. .sig. Amici di Modena, serve ai disegnatori per 
avere fedelmente 1’ imagine di un oggetto per mezzo 
di rifrazione c reQe.ssione sopra una carta in piano, fa- 
cilitandone ad essi il lavoro. Questo strumento è oppor- 
tuno anche a chi non conosce il disegno, onde avere 
esattissime copie delle delineazioni che voglionsi ripro- 
durre (i). 

Fu il più volte lodato si^ Chevalier che portò questo 
strumento d’ottica in Francia, avendolo aumentato di un 
apparato microscopico che ingrandiva assai la figura degli 
insetti e di altri oggetti di piccola mole , onde poterli 
senza alterazione esporre nel disegno tratto da si piccole 
naturali dimensioni. 

La lanterna nmgica è uno strumento d’ ottica , che fa 
comparire in grande naturale su di una parete bianca 
delle figure che si crederebbero avere una specie di 
vita , e degli oggetti di qualunque genere dipinti a co- 
lori vivi ma trasparenti su alcune lamine sottili di vetro, 
mediante un lume collocato nell’ interno della macchina 
o lanterna , che può essere illuminata anche dai raggi 
del sole. 

L’inventore della lanterna magica si crede comunemente 
essere stato il P. Kircher verso l’anno i6G5 : taluni però 
pretendono che tale ritrovato sia dovuto al curato Matteo 
Campani di Roma , nato nelle vicinanze di Spoleto , e 


(i) Si avvrrU che i ditcf^atorì at- 
tualmente serfonìi dell’ isograjò per trae 
copia d’ un disegno , stampa e simili 
di dimensioni perfettamente eguali, ra- 
me lo indirà la denominazione tratta 
dal CTcco 'CSC» itos, eguale, c 
ff'afiio , descrivere ; non clic dei pan- 


tografi) , col <{uale^ strumento da 
persona , anche non pratica del dise- 
gno, si può agevolmente copiare stam- 
pe e disegni di qualunque qualità e 
dimensione; deriva dal greco Tcct, pan, 
luUo , e grapho, descrivere. 
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clic tale da lui ideato strumento venisse eseguito nel iG^S 
sotto la sua direzione dal fratello minore Giuseppe, suo 
allievo in non pochi oggetti di meccanica , nella quale 
era peritissimo ; altri j>oi sostengono che la prima idea 
di costruire la lanterna magica sia stat-n data da certo 
Swenterus , come si rileva dalla di lui opera intitolata 
Di'licice mathcmatìcas. Più probabile però è Topinione di 
coloro che attribuiscono quest’ invenzione al famoso Rug- 
gero Bacone, inglese, nel secolo XIII, anzi io vi aderirei 
come a certa o])inione. Bacone era regolare francescano, 
c sentendosi inclinatissimo alle investigazioni della natura, 
lasciati gli studi teologici , si applicò col massimo im- 
pegno alla meccanica, all’ottica, all’astronomia, alla fi- 
sica , alia chimica ed alla medicina , ed in ciascheduna 
di queste discipline fece tanti progi'essi, e tanti furono 
i ritrovati e le scoperte , che non mancarono taluni am- ' 
miratoli di atttibuirli a prodigj. Tra le altre cose da lui 
inventate si novera la lanterna magica , ed appunto, sia 
per gli oggetti che faceva rappresentare , sia per il titolo 
applicato allo strumento , si meritò una prigione, in con- 
seguenza d’un’ accusa fatta dal suo generale, che lo qua- 
lificò propagatore della magia. Ma Bacone spiegò nella 
tristissima sua situazione quell’animo forte che sa lotLare 
contro le nubi dell’ ignoranza , e passa qual trionfante at- 
traverso la sua opacità. Bacone avendo giustificati i suoi 
studj al papa Clemente IV, gli spedisce in prova una 
lanterna magica , che oltre d’ incontrare 1’ aggradimento 
del sovrano pontefice, senti dichiararsi calunnio.se le im- 
putazioni fatte da’ suoi coiTcligiosi , inimici hominis do- 
mestici efus (i), ed utilissime agli studj ed alle scienze 
le difiicilissime sue intraprese. 

La lanterna magica non differisce molto dal microscopio 
solare. Questi strumenti sono costrutti entrambi sul me- 
desimo principio, e la differenza sta, che le due lenti 
sono assai più grandi nella lanterna magica; ed invece 
di far uso dei raggi del sole, adoprasi uno specchio con- 

(0 Mattli. , cap. X , V. 36. 
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cavo di metallo, il quale reflettendo la luce d'una can-* 
dela , va ad illuminare fortemente 1’ oggetto che trovasi 
dipinto con colori trasparenti sopra d’una lamina di 
vetro. Talvolta vi si aggiungono due altre lenti per ren- 
dere l’imagine sul muro più terminata e distinta. 

La fantasma^ria , la cui denominazione è tratta dal 
greco , phaino , apparire , da cui poi oatrotruM , pfuui- 
tasma, visione, e a^ora, adunanza, è una macchina 

d’ottica colla quale si fanno comparire in luogo oscuro 
delle imagini di corpi umani che illudono e che ap* 
pajono veri fantasmi. Sebbene il termine di fantasmagoria 
e gli eSetti di uno spettacolo fisico ci sembrino moderni ; 
pare però che gli antichi li conoscessero , e che forse 
sotto diverse quahficazioni se ne servissero gl’ indovini ’c i 
sacerdoti pagani per rappresentare spettri, fantasmi e simili. 

Monsieur Robertson fa la descrizione delia fantasma- 
goria quale spettacolo così nuovo e ^ maraviglioso 
per la sua singolarità , che veramente sorprende ne’ 
suoi efietti ; onorando in pari tempo l’ italiano Gio- 
vanni Battista Porta , che sembra averne data la prima 
idea: « Vous entrez , così dice l’illustre scrittore (i), 
dans unc salle tendue de noir, où rógne la plus grande 
obscurité: en attendant que le spectacle commence, une 
lampe sepulcrale jette une faible lumière , cette lumière 
s’éteint; le spectacle s’annonce par le bruii d’une pluie 
mèlée de gréle. On aper^oit successivement dans le fond 
du théàtre des parties lumineuses, qui vous oflrent l’i- 
mage de personnages connus , tels que Rousseau , Vol- 
taire , Mirabeau, eie. Il s’y passe aussi des scènes lugu- 
bres , telles que celle d’un squelette couché qui se dresse 
sur ses pieds et se promène sur le théàtre; celle d’im 
tombeau qui s’ouvrc et est foudroyé par le feu du ciel ; 
celle d(^ la nonne sanglante, qui, la lanterne àla main, 
arrive du bout d’iine longue galene jusque sur le bord 
du tliéàtre, etc. Ce spectacle, eflrayant pour certaines 
personnes , est assez curieux aux yeux de l’homme instruit 

(i) Dkliomuùrt de P industrie. 
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qui dans ces tableaux magiqiies reconnait Ics lois de 
la catoptrique. Le huitiènie chapitre du dix>septième 
livi’e de la Magie natdrelle de Porta contient difierentes 
expcriences qui appartiennent à la fantasmagorie, et qui 
peuvent en avoir foumì l’idée ». 

■ Il panorama j la cui voce è tratta dal greco pan^ 
tutto, e orama, veduta, cioè veduta universale, 

ovvero vedere il tutto sotto un sol colpo d’ occhio, è 
quella distribuzione di molte pitture esposte circolarmente 
in una rotonda, dal centro della quale lo spettatore si- 
tuato su di un’ eminenza gode tutto quanto si comprende 
sotto un vasto orizzonte con illusione che arreca vera 
compiacente sorpresa: 

La tela dipinta è attaccata alla parete della rotonda, 
la quale deve avere almeno la circonferenza di circa tre- 
cento piedi parigini. Nel mezzo della stessa s’alza una piatta- 
forma circondata da un parapetto , entro il qual circuito 
stanno gli spettatori. Dal covertojo fatto a foggia di cono 
rovesciato penetra la luce , mediante però un’ apertura 
che gira in tutta la sua circonferenza. Una specie di 
tenda mentre impedisce agli spettatori la visuale di detta 
apertura, gettando sopra i medesimi un’ ombra eguale e 
permanente , fa che tutta la luce cada perpendicolarmente 
sopra il dipinto, restando maravigliosamente illuminato 
tutto quanto viene dal medesimo rappresentato , e quel 
che è singolare, colle differenti gradazioni connaturali 
agli oggetti di diverso genere che trovansi nelle parti di 
levante, di mezzodì e di settentrione. 

L’invenzione del panorama è dovuta a Roberto Barker 
pittore ritrattista a Edimburgo, il quale nell’anno 1786 
fece nota la sua invenzione con pubblico esperimento , 
e ne ottenne nel giorno 19 ^ugno 1787 il relativo bre- 
vetto d’invenzione. In Francia venne introdotto l’uso 
del panorama con febee successo ed universale aggra- 
dimento nell’anno 1799 da Fulton, americano; ottennero 
perù alcuni notabilissimi perfezionamenti per mezzo del suo 
compagno e compatriota James, assistito dai distinti artisti 
di Parigi Prevost, Fonlaiue elìorgeois, intanto che Fulton 
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era andtilo a Londra ad erigere il suo primo panorama , 
il quale avendo incontrato il genio di quella nazione, vi 
si applicò con tutto l’ impegno onde dare ai suoi lavori 
quei perfezionamenti che si potevano desiderare, massi- 
inamente che Fulton, diretto dal celebre Prevost , pit- 
tore paesista di Parigi , coll’esposizione del solo suo primo 
panorama potò soprahbondare di danaro in modo da 
abilitarsi ad esporre successivamente i più bei panorama 
che si attrassero l’ ammirazione universale; i di cui più 
rimarcabili erano le vedute di Roma, Napoli, Amsterdam, 
Anversa, Boulogne, Londra, Gerusalemme, Atene, Co- 
stantinopoli , ecc., i quali furono esposti in seguito a Pa- 
rigi con un concorso continuato di spettatori d’ogni ge- 
nere : tant’era la bellezza dei lavori eseguiti da M. Prevost, 
e r impressione che facevano i medesimi sugli animi dei 
Parigini, che ciascuno non sapeva distaccare l’occhio osser- 
vatore, credendo trovarsi realmente in quelle grandi città. 

' Infatti il celebre pittore David visitando uno de’ primi 
panorami di Prevost , rivolto a’ suoi albevi , « Messieurs », 
disse loro, « c’est ici qu’il faut venir étudier la nature «. 
Nò meno grande fu la sorpresa dell’ illustre celebratissimo 
Cbatcaubriaiid , che vedendo i panorami di Atene e 
Gerusalemme confessò di avere avuta 1’ illusione la più 
compita , avendo creduto trovarsi realmente in quelle 
città da lui visitate. Ecco come scrisse; « On a vu à 
Paris les panoramas de Jérusalem et d’Athònes. L’il- 
lusion était compiòte : je reconnus , au premier coup 
d’oeil , tous les monuments , tous les lieux , et jusqu’à la 

f )ctite cour où se trouve la chambre que j’habitais dans 
e couvent de Saint-Sauveur. Jamais voyageur ne futmis 
à une si rude e'preuve. Je ne pouvais m’attendre qu’on 
transportat Jérusalem et Atliènes à Paris, pour mecon- 
vaincre de mensonge ou de vérité (t) 

IjC vedute, di Costantinopoli e di Rio-Janerio sono di- 
pinte da M. Rovemi sui disegni di M. Prevost : c sono 
poi degni di menzione distintissima in questo genere di 


(i) Jliiièraiie DOW lei ccuvrei comfilèiei. Piébce. 
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pittura i francesi signori Daguerre e Bouton che lavora- 
rono nei suddetti panorami. 

Anche in Milano furono esposti alcuni de’suddetti pa- 
norami , e r ammirazione fu in tutti gli spettatori sor- 
prendente, a segno che non si saprebbe accennare chi 
avendo goduto una volta la vista di una rappresenta- 
zione , non vi tornasse due e più volte , sempre sem- 
brandogli di trovar cose nuove : come avvenne anche a 
me nell’ osservare il panorama di Parigi, che veramente 
r illusione mi trasportava sulla Senna, nei giardini delle 
Tuillerìe , ed in tutte quelle parti che sono le più belle 
e più frequentate di quella grande metropoli. 

n cosmorama è una rappresentazione di vedute pit- 
toresche, di paesaggi, di palagi e di città in grandezza 
naturale dipìnte in piccolo a tempera o all’acquerello, 
mediante gli effetti dell’ ottica e di lumi con arte di- 
sposti. Nel cosmorama l’illusione è pure sorprendente, 
ed ha il vantaggio che le rappresentazioni si possono 
variare con tutta facilità, e la disposizione di tutto l’ap- 
parato non porta che piccolissimo dispendio in confronto 
dell’ erezione dei panorami , avuto anche riguardo alla 
spesa dei lumi che s’incontra per le rappresentazioni 
cosmoramiche. Il nome di cosmorama è derivativo dalle 
greche voci cosmos, mondo, e«f«M», orarna, veduta. 

Bisogna però avvertire che nelle preaccennate mac- 
chine è duopo non trascurare 1’ oggetto importantissimo 
della luce , ed assicurarsi de’ suoi gradi necessarj , al 
quale effetto non sarà inopportuno servirsi dello stru- 
mento conosciuto sotto nome di fotometro, che è il mi- 
suratore dei gradi della luce, la di cui denominazione 
deriva dal greco <p«t, phos , (fvroi, photos , luce e Aurfon, 
metron, misura. 

L’ uiwrama , il di cui vocabolo spiega l’ uso al quale 
è destinato, e che deriva dalle greche voci ouf«v»f, oyra’- 
nos, ciclo, e orama, veduta, cioè veduta degli 

oggetti celesti, è uno strumento inventato da M. Rouy, 
conosciuto sotto il titolo tb meccamsmo uranografico , col 
quale si viene a conoscere la diurna e l’ annuale rivolu- 
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ùonc della terra , 1' olisse marcata d’ intorno al sole, 
conservando sempre il paralellismo del suo asse; il giro 
periodico dei pianeti Mercurio e Venere ; i movimenti 
della luna d’ intorno alla terra ; la rotazione del sole sul 
suo asse ecc. : e tutto ciò per mezzo di alcune caruccolc 
regolarmente mosse da alcuni fili attaccati ad una maniglia. 

Anche questo strumento è stato assai perfezionato , in 
modo che si può vedere il movimento generale dei pianeti, 
i diversi fenomeni dell’ ineguaglianza dei giorni e delle 
notti, delle stagioni, delle fasi e degli eclissi resi vi- 
sibili sul globo della terra, rischiarato da un lume col- 
locato nel centro della sfera solare : comprendendosi per 
tal modo il mezzogiorno di ogni paese , indicato da un 
ago, il quale corrisponde a quel punto del globo da 
dove i raggi del sole scendono perpendicolarmente ; con 
altre non poche utilissime osservazioni che rendono il 
meccanismo uranograllco , sebbene semplicissimo, assai 
dilettevole ed istruttivo in non pochi oggetti d’astronomia. 

U umiometria poi è la scienza che insegna il corso 
ed il moto degli astri e di varj fenomeni celesti. 

uranoscopia , che è sinonimo di astronomia, è la 
contemplazione del cielo e de’ suoi fenomeni; ed ura- 
noscopo, che equivale ad astronomo, è l’osservatore del 
cielo e dei diversi suoi fenomeni. • 

Il sig. Busby espose in Londra nel i8a4 nna mac- 
china idraulica planetaria da lui inventata , il cui mec- 
canismo non serve soltanto ad indicare la posizione dei 
corpi celesti nei differenti periodi della loro rivoluzione, 
ma a mettere ben anco in veduta, senz’ alcun mezzo 
visibile , il lento armonioso movimento indicante il corso 
di ciascun pianeta. Rappresentando egU l’ azione d’ una 
forza centrale a traverso d’ un fluido , ha chiarito il gran 
principio della moderna filosofia, che tutti i moti pla- 
netari sono prodotti dall’azione d’un corpo centrale in 
mezzo allo spazio, il quale propaga le forze con una 
intensità, che è ragione inversa dei quadrati delle di- 
stanze. Per tale invenzione il sig. Busby venne dalla 
Società delle arti di Londra presentato d’unu medagUa d'uro. 
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II sig. Rcicliciibach costrusse un nuovo cerchio meri- 
diano , che fu .stiibilìto nell’ osservatorio di Gottinga, il 
quale serve iti pari tempo alle osservazioni dei passaggi 
cd a quelle delle altezze meridiane. 


Akticolo V. 

Dell* elettricità e dei parafidmini. 


Ai 

ì 


11 fulmine, quella terribile meteora che col balenare 
degli infuocati suoi splendori e colle romoreggiaiiti sue 
detonazioni fece già paventare i primi abitatori del mondo, 
ed a giudizio di un filosofo pagano avverti il genere 
umano ebe in cielo regna un Dio onnipossente domina- 
tore dell’ universo e dei regnanti tutti in terra (i), è 

3 nel fenomeno celeste che tutta ci annuncia la podestà 
el Creatore. Si mostrò quindi nella sua maestà Iddio, 
quando dalle vette del Sinai fra il fragore dei tuoni e 
lo scintillar dei fulmini diè al ministro del suo popolo 
le leggi. E gli uomini stessi, animosi imitatori delle «li- 
vine facoltà, spargono il micidiale terrore sui loro nemici 
col fulmineo e detonante coIjh) dei bellici stromcnti che 
in più tardo età comparvero ad abbattere e sterminare 
eserciti, città, torri e castella; ed in pari tempo sejjpero 
adunare tale copia di elettricità da fulminare i più grossi 
animali, ila demolire e<liiìzj ecc. 

Passarono inUinto dei secoli pria che l’ ingegno umano 
là natura conoscesse e le cause di sì spaventevole meteora , 
c con esse i modi onde con qualche mezzo, se non evi- 
tarne del tutto i colpi, almeno allontanarne in parte i pe- 
ricoli , i danni , e diminuirne perciò in certa qual ma- 
niera la tema e lo spavento. Non è però che colle sue 
scopate ubbia 1' uomo assolutamente , come si celebrò 

(■) Casta tonanie ertdidimus Jovtm 

Jitgnar* 

Jltguia timtnJonun 

imimium ut Jovii. 
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dai poeti , domalo il folgore e fattolo a sò del tutto ol>- 
Lediente, con occupare dei fulmini il temuto impero. 

Nè solo l'ira del ciclo temevano gli antichi nel ful- 
mine e nel tuono, ma si Gguravano anche che Dio per- 
mettesse al demonio di gettare cosi lo spavento sui col- 
pevoli mortali : 

Humana gens horrebat olim 
Tartarewn tonìtru t^rnnnum (i). 

L’ inarrivabile Franklin ebbe U raro ingegno di pene- 
trare il seno della natura, e conoscere gli elementi della 
temuta meteora , e fra questi, come il principale, distin- 
guere r elettrica sostanza , qualunque sia di essa la na- 
tura; su di che i fisici non furono giammai d’accordo, e 
lò sono anche meno di presente. 1 fénomeni principali 
però che questo fluido offre nelle meteorologiche vi- 
cende, e le sue proprie leggi poste al confronto m quelle 
che ottengonsi artificialmente dalle introdotte macelline, 
sono abbastanza conosciute, e dall’universale consenso 
di lutti i fisici ammesse come incontrastabili. 

Questo elettricismo pertanto viene definito un fluido 
etereo, invisibile, imponderabile, sommamente mobile 
ed elastico , e che a noi si rende in varj modi .sensi- 
bile, e particolarmente nell’atto che si è posto in azione 
il disco della macchina che lo rappresenta, e che perciò 
dicesi elettrica, affettando quella parte che avviciniamo ad 
essa con una specie di leggerissuuo pizzicore. 

L’ attrazione somma di questo fluido per alcuni corpi , 
ad esclusione di alcuni altri , e la tendenza prodigiosa 
ch’egli ha, accumulato che sia, ad equilibrarsi nei varj 
corpi, lo rende ministro di molti flagelli della natura, 
dei qiiali sono le tempeste, i fulmini, i treniuoti e si- 
mili : e ci presenta così quei fenomeni meteorologici , 
che motivo di terrore sempre, spesso lo sono eziandio di 
gravissimi danni alle cose materiali animale ed inanimate. 

La natura sotto i rapporti meteoretici è composta di 
corpi che hanno dalla massima alla minima possibile 
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attrazioDe, e che quindi sono dal maggiore fino all’ infimo 
grado di perfezione conduttori di questo fluido, anche fatta 
astrazione della differente capacità di essi corpi a con* 
tenerlo. Per cui i corpi dotati di maggiore attrazione 
servono a farlo passare liberamente da un luogo all’altro» 
e gli altri in senso contrario gli contrastano questo pas- 
saggio diminuendo al maggior segno il naturale corso 
di questo elettrico fluido, che non ha mai altro scopo 
che di equilibrarsi coi corpi, coi quali ha maggiore at- 
trazione ; sicché la tendenza all’ equiubrio di questo fluido 
portentoso diventa, come quella del calorico, tanto più 
energica, quanto che è meno turbata o modificata come 
negli altri fluidi dalla tendenza al centro della terra, per 
la già rimarcata ragione eh’ esso non ha peso sensibile. 
Quando adunc|ue molti corpi conduttori sono in contatto» 
il fluido elettrico passa liberamente dagli uni agli altri, 
senza sofirire grande ostacolo, come se tutti insieme ne 
formassero uno solo : per cui se tutti i corpi della natura 
fossero conduttori , nessun ostacolo sarebbevi giammai al 
di lui passaggio, e se anche per un momento venisse tolto 
il di lui equilibrio, egli si rìstabUirebbe prontamente ed 
insensibilmente senza la menoma scossa. Perciocché la 
sola interposizione dei corpi non conduttori é quella che 
mette ostacolo al ristabibmento dell’equilibrio del fluido 
tra corpi conduttori, e ne arresta il corso con più o 
meno di forza, secondo la quantità ricevutane più o 
mono di lui coi venti. Ma se un corpo conduttore è iso- 
lato, cioè si trova circondato da ogni parte da corpi ùo- 
UinU non conduttori , per cui non possa comunicare con 
altri corpi conduttori, allora il fluido é arrestato nel 
suo passaggio, 1’ azione diviene inetta e la sua vivacità 
resta estinta. Siccome il fluido elettrico ha una somma 
e speciale attrazione per la luce , per il calorico e pei 
vapori : cosi tutti i fenomeni elettrici non possono natural- 
mente avvenire che nell’atmo^era e nella terra, ed artifi- 
cialmente negb apparati elettrici, che a tal uopo di fare 
di quelli la dimostrazione si sono da fisici composti. Nè 
tali fenomeni avverrebbero mai se il fluido non si liscon- 
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franse in quantità dÌA'erse fra i corpi, c lien venuse cosi 
rotto il suo equilibrio : dacché ogni fenomeno elettrico 
esprime sempre il passaggio di questo fluido da uno ad 
altro corpo ; e la terra depositaria dei corpi conduttori 
e non-conduttori ora agevola ed ora arresta il pas* 
saggio da un conduttore elettrizzato ad un altro, con 
quei tremendi ostacoli che fanno agli empi paventare l’ira 
del cielo 1 O quindi esce naturalmente per ec^ibrarsì coi 
corpi di sua attrazione , o chiamato dagli apparati il fluido 
per caricare un conduttore isolato, o per altre cagioni di 
attrazione, va nell’atmosfera a caricarei conduttori iso> 
lati, quali sono le nuvole. 

Egli é perciò' che gli apparati elettrici, somiglianti al 
grande apparato che formò la natura, continuamente in 
azione , hanno i corpi conduttori non isolati , ossieno gli 
strofinatori , che comunicano col gran serbatojo della 
elettricità, cioè colla terra, ed i non conduttori, che ri- 
cevono l’azione dagli strofìnatori , ed alla superficie dei 
quali si manifestano tosto i fenomeni elettrici , come sono 
i dischi del cristallo, ed i corpi conduttori isolati, che 
comunicano più o meno bene con questi colpi non con- 
duttori , e loro leA’ano per attrazione tutto il fluido elet- 
trico, a misura eh’ esso si presenta sopra il corpo non 
conduttore , detto anche idioeletuico, come chiamasi ane- 
lettrico il conduttore, 

‘ Hanno infatti osservato i fisici che appunto il grande 
apparato della Natura è composto dall’inesauribile sei^ 
batojo di elettricità qual è la terra, che rappresenta in 
questo caso il conduttore non isolato; dall' atmosfera, 
che è il corpo non conduttore rappresentato dal disco 
di cristallo; dalle nuvole sospese nell’atmosfera, che ri- 
cevono dall’ aria per atti-azione il fluido elettiico , e che 
rappresentano distintamente il conduttore isolato degli 
apparati.- Laonde nello stesso modo che l’ azione continua 
del disco cristallino artificiale contro gli strofinatori carica 
il conduttore isolato degli apparati di fluido elettrico , 
r azione continua del globo sull’ atmosfera carica del puri 
le nuvole. Ma se non avvi una data quantità di calorico 
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olle conduca solo od insieme cdi vapori il fluido elettric 0 ' 
attraverso il corpo non conduttore , die è l’ atmosfera , 
esso non giunge mai a caricare una nuvola, come nella 
fredda stagione si appalesa. ■ 

L’elettricità naturale è ordinariamente c aensibilmenle 
piu forte quando l' aria circostante è secca , ossia non con> 
duttrice, e quindi non lia essa permesso che il conduttore 
isolato degli apparati perda porzione alcuna del suo fluido 
elettrico : per lo che i fenomeni di questo conduttore elet- 
trizzato sono fortissimi in confronto di quando l’aria era 
meno secca , cioè meno isolante e più conduttrice. Questa 
energica elettricità artificiale adunque non esprime, se non 
se che l’aria circostante è secca, ma non. che l’atmosfera 
si ritrovi in istato elettrico , poiché lo stato elettrico del- 
l’atmosfera viene determinato dallo stato elettrico dei con- 
duttori isolati, ossieno delle nuvole elettrizzate che in essa 
sono avvolte. Avviene quindi che mentre, |)cr cosi dire, 
l’atmosfera è in fuoco per la quantità di fluido elettrico, 
e per i flagelli elettrici che si scagliano sopra la terra 
per cqiiilihrarsi con essa, la nostra bassa atmosfera es- 
sendo calda ed umida , rende affatto nulli o quasi nulli 
tutti i fenomeni che mercé degli apparati si tentano 
di eccitare coll’ accumulazione del fluido elettrico. 

Inoltre alle proprietà generali -di questo fluido cd 
alle sue differenti attrazioni si deggiono anche gli altri 
fenomeni che si erano atti'ibuiti a un fluido creduto 
particolare, chiamato galvanico dal nome del celebre Lo- 
dovico Galvani di Bologna , del quale abbiamo parlalo 
nell’antecedente articolo IV; per cui fluido galvanico ed 
elettrico sonò di identica essenza , com’ é 1’ opinione 
della maggior parte dei fi.sici. 

Ora fra le principali azioni di questo possente fluido 
campeggia e si distingue quella nella quale si opera il 
passaggio violento , rapido e fragoroso che fa il fluido 
elettrico da una nuvola alla terra, e che dicesi fulmine 
o saetta. Diffatti la folgore od il fulmine , mentre ci ap- 
pare come un tonenle di fluido elettrico che con remore 
squarcia 1’ aria , che glie ne impedisce il corso , e sotto 
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la forma di un guizzante tratto luminoso si scaglia da 
una nube sulla terra, o da questa’ neU’ atmosfera , non 
esprime die uno sforzo fatto dal fluido elettrico nel vin- 
cere la resistenza che l' atmosfera, corpo non conduttore, 
gli opponeva, ond’esso non passasse alla terra ad equi- 
fibrarn. Quanto più è isolala la nuvola, vale a dire, quanto 
meno è umida l’ atmosfera che la drconda, onde non 
permettere la discesa alla terra del fluido elettrico per 
mezzo dell’ umidità, e quanto più una temperatura calda 
contribuisce a sollevare dalla terra coi vapori invisibili il 
^uido elettrico, onde innalzatosi andar possa per prevalente 
attrazione a sopraccaricare la nuvola, altrettanto terribili c 
spaventosi divengono i fenomeni del ristabilimento d’ e- 
quilibirìo di questo fluido. Mancando 1’ una- o l'altra di 
queste condizioni, la nuvola non può mai caricarsi: sicché 
tanto in una situazione umida , quanto da un’ ora prima 
del levare del sole sino due ore dopo , e nell’ inverno , i 
fidmini generalmente non sogliono avvenire. 

L’essere d'altronde molto alta la nuvola è pure un 
ostacolo a che il fluido elettrico possa equUibrarsi colla 
terra; per cui quanto più la nuvola è posta in alto, 
tanto più essa è atta a ricevere una tendile sopracca- 
rica prima di scaricarsi sopra il conduttore terrestre. 
Da ciò avviene che di preferenza molte volte una nuvola 
scaglia i suoi fulmini sopra di un’ altra men caricata, e 
così tutto il fragore e la terribile scena si passa fra le 
medesime. 

Questa scena , che sbigottisce lo sguardo umano, è or- 
dinariamente accompagnata da quella che sbalordisce 
l’udito per il rumore del tuono ^ il quale appunto è l’ef- 
fetto del passaggio rapido e romoroso che fa il fluido 
elettrico da una nuvola alla terra o da una nube all’altra. 
Lo strepito del tuono è l’ efiètto della resistenza che op- 
pone l’aria, di natura elasticissima, ai passaggio di questo 
fluido elettrico, col quale non ha attrazione alcuna quando 
è secca. In ragione quindi della forza che impiegasi nelle 
esplosioni elettriche, ed in proporzione della loro varietà 
e grandezza ne segue la diversità ed il grado del romore. 
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Il tuono talvolta precede di un punto la folgore, ed 
è allora distinto da quel fragore terribile che tanto spa- 
vento impnme nelle anime nostre, e tanta impressione 
produce negli animali, sensibilissimi a queirannientamento 
di elettricità atmosferica, che quasi sempre avviene nei 
tempi procellosi, poiché <juasi tutta in un punto, per 
così dire , essa corre , dall attrazione guidata per mezzo 
dei vapori invisibili, nelle nuvole ad operare tanti flagelli 
meteorologici, li molti tuom sono effettivamente ful- 
mini che si scagliano da una nuvola all’ altra : mentre 
non é che lampo la luce che si svolge dal fluido elettrico 
nelle piccole esjdosioni elettriche, le quali variano in ra- 
gione eziandìo della posizione delle nuvole; dacché se 
il mondo é lo sbigottito spettatore, le nubi sono, dirò 
così , lo scenico palco di quelle portentose azioni del 
fluido elettrico che v’introduce il lampo, il fulmine, il 
tuono, la grandine e le tempeste, formate tutte da quella 
elettricità che nelle nubi aduna e prepara i più strepitosi 
fenomeni della natura. 

Le nuvole quindi che non sono atte a caricarsi di tale 
elettricità, anzi che essere le cau.se dei medesimi fenomeni, 
oppongono resistenza al libero di lei corso: comunque però 
sìa ricevuto da’ fìsici, che questo fluido trovisi sparso in 
tutti i corpi terrestri, contenuto anche nell’atmosfera, 
e si manifesti specialmente accumulato nelle nubi. 

In mezzo a questi fenomeni ne interviene un altro non 
meno portentoso, che mentre l’azione del fulmine collo 
splendore e collo strepilo abbaglia gli occhi c .sbalordisce 
r udito di coloro che ne rimangono illesi spettatori , non 
viene né veduto né sentito da chi ne rimane offeso. 

Avviene talora ancora che il fenomeno che formasi in 
grembo all’ atmosfera , succede entro terra verso, la sua 
superGcie , vale a dire avviene che un corpo conduttore 
circondato da corpi non coniluttori si scarica del fluido 
elettrico, ed anivala la carica ad un dato punto, sca- 
glia dal basso all’ alto i suoi fulmuii dirigendoli ad una 
nuvola poco elettrizzata, e così viene stabilito fra quel 
punto della terra e la nuvola poco elettrizzata un <[ual- 
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die equilìbrio. Conciossiadiò la leiidcnza del (luido cU'l- 
trico ad cqiiililirarsi coi corpi , coi quali abbia dell’ al-, 
tra/ionc, rende ragione percliè il fulinine si scagli dalla 
nuvola dirìgcndo.si sempre di preferenza verao ai corpi 
conduttori metallici o umidi. Quindi è clic se il corpo 
attraente o conduttore contro cui si scaglia la folgore 
ha una continuiti! fino alla terra, cioè fino al gran con- 
duttore terrestre , appena vi lascia indizj della im- 
mensa sna forza. Se poi all’ opposto trovi inlcnalli la 
continuità di questo corpo, e debba percorrere a traverso 
corpi poco conduttori per giugncrc ad equilibrarsi, allora 
sorprendenti sono le stragi che può ojicrare uno di questi 
flagelli a danno ed estcrminìo di albcii i jiiù smisurati, 
dì solide torri, abbattendo tciupj e palazzi i più sontuosi, 
e spaccando i più duri e colossali niacigiiL 

Questi spaventevoli esempi aguzzarono l’ umano inge- 
gno , e fecero gli uomini accorti , che, approfittando della 
qui sopra dimostrata attrazione dei corpi sul fluido elet- 
trico, immaginarono di ergere dei conduttori sulle loro 
abitazioni, i quali tirano in silenzio e quiete il fluido 
elettrico, c per mezzo di questi il fulmine viene condotto 
a sprofondarsi come in suo sepolcro entro la terra. Si 
è os.scrvato che la maggiore attrazióne dei corpi si eser- 
cita tanto meglio fra loro, quanto minori sono gli osta- 
coli che incontrano, e da questo principio fisico ne segue 
che le punte dell’ app-wecchio , presentando esse di rin- 
conti-o all’ai'ia, corpo non conduttore, il minore ostacolo 
possibile , onde una colonna quasi impercettibile ed in- 
calcolabile per la sua sottigliezza di fluido elettrico possa 
farsi strada dirigendosi dall’ atmosfera a queste punte , 
delilieno essere i mezzi più elDcaci dell’arte per deludere 
le accumulazioni di quc.sto terribile fluido, e chiamare 
ancora il fulmine nelF atto che si avvicina alia terra , 
e così maneggiarlo quasi , e condurlo a voglia dell’ uomo 
alla terra medesima anzi ch’egli rechi nocumento alcuno. 
Da qui nasce l’importanza di formare a lunghe punte il 
principio acuminalo dei conduttori , e che esse sìeno 
fluissime, e nella cima o sommità acuta dorate, onde 
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non si ossiilìiio, o sia non s’ imigginiscano per il conlaLlo 
deir aria, alla quale rimangono conlinuaincntc esposte. 

E <[ui (lel)bcsi avvertire die le ungine grosse negli 
animali e le suole agli uomini furono talvolta la infausta 
cagione della morte di questi esseri, se sono affetti dal 
fluido elettrico di un fulmine; perchè rendendo tali sostanze 
diflicile il passaggio del fluido, gli animali che le hanno, 
ricevono tuttavolta un contraccolpo elettrico tale , clic 
decide della lor vita, e rimangono anche morti senza 
che ne appaja in modo alcuno la visibile cagione. In ge- 
nerale poi sotto 1’ azione del temporale gli uomini e gli 
auimaU di eccessiva sensihihtà nervosa e di gracile or- 
ganizzazione, e molto più se sono in istato infermo, non 
solo vanno penetrali da timore, ma nelle diUcale loro 
fibre provano delle sensihih irritazioni. Egli è perciò che 
tali esseri, se la nube elettrizzata si scaricasse ìstantanea- 
iiicnle, potrebbero ricevere per 1’ elettricismo naturale 
che entra in loro a porsi in equilibro, una scossa tanto, 
energica e forte, da istupidirli non solo, ma farU ezian- 
dio morire. Questa fonia elettrica poi adthviene maggiore 
se essendo il cielo coperto dalle nubi , sieno queste dense 
e fredde. 

Air intendimento adunque di mettersi al coperto di 
tanti e si gravi danni dei fulmini si accinsero i fisici più 
illustri del secolo ad estrarre 1’ elettrico fluido dall’ at- 
mosfera nei burrascosi egualmente che nei sereni tempL 
Si avvisarono quindi col vario loro ingegno d’inventare 
difl’erenti macchine, le quali sebbene a qualcuno costaro- 
no la vita , che nel maneggiare il fulmine a loro eccidio 
troppo lo chiamarono a sè vicino , pure dalle esperienze 
fatti essi più accorti e prudenti , sejipero generalmente 
indirizzarlo ad univer.salc vanUiggio. 

Vario fu di Uili macchine il congegno ed il nome, e quali 
ebbero di cervi volanti la denominazione e la figura ; altri 
le chiamarono aquiloni elettrici; dii fece uso eh comete 
e spranghe acwnitmte, chi <U razzi, o di globi aereostatici , 
e chi finalmente di conclidtori a lanterna, come fece 
l’egregio professore e conte ;Vlessandi'o Volta , e di verghe 
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acute come praticò rimniortalc Franklin, cTic fece di esse 
un mezzo atto a signoreggiare ed attrarre innocui i fid- 
mini. La scoperta di questo illustre fisico americano ebbe 
il generale applauso e l’uso. Il conduttore elettrico quasi 
per antonomasia e celebrità del suo autore fu dalle na- 
zioni distinto col nome di verga fraukliniana. 

Non è però che questi corpi per i quali passa il fluido 
elettrico, sieno di egual tempra ed attrazione relativamente 
al rapporto ch’essi hanno con lui. Poiché , come si è già 
più sopra rimarcato , gli uni si prestano al celere di lui 
passaggio, ed altri lo rallentano ed anche lo impediscono. 
Sono perciò essi corpi dai fisici distinti in due classi , alla 
prima delle quali, come al fluido più docili, spettano quelli 
che si chiamano conduttori, o deferenti^ quali sono i me- 
talli , i carboni, le terre per la maggior parte, le fiamme, 
il fumo, il vapore, gli acidi minerab, specialmente il 
nitrico, le soluzioni saline, le sostanze animali e vegeta- 
i)di non disseccate, e generalmente lutti i corpi umidi. Alla 
seconda classe si riferiscono quelli che si lasciano attra- 
versare dall’ elettricità, e che vengono chiamati corpi non 
conduttori j coibenti od isolanti, e sono l’ambra , la cera- 
lacca, lo zolfo, la pece e tutte le sostanze resinose; il 
vetro , il diamante , i cristalli di rocca ed in generale 
tutte le sostanze vetrificale; i peli degli anìniab, la seta, 
la lana, le piume, i legni secchi, l’aria cd i fluidi aeri- 
formi asciutti. 

Evvi anche una terza classe di questi corpi conduttori 
che si chiamano perciò semi-coibenti, perchè nè agevo- 
lano , nò respingono del tutto il passaggio elettrico , e 
sono il marmo asciutto ed altre pietre , la carta, la paglia 
secca ed i legni alquanto umidi e simili. Anche 1’ aria 
che nei tempi piovosi, e generalmente quando è pregna 
d’umidità, è soltanto semi-coibente, addiviene tanto più 
coibente, quanto più viene rarefatta, o disseccata. 

Dai suesposti principj dell’attrazione ed elasticità colla 
quale rdettricisrao tende a dilTondersi e porsi in equilibrio, 
ove si accumub nei corpi a lui vicini, ne viene che se 
questi nc contengono tanta Jose da essere in equilibrio 
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con quella quantità di fluido , che è sparsa nei corpi con- 
tigui e nella terra, es» sono in istato naturale. Ma se nn 
corpo è dell’ altro più elettriz7.ato , sicchò con disquilibrio 
del fluido ve ne siano degli ammassi accumulati nell’ at- 
mosfera , allora si genera la terribile meteora della fol- 
gore che ci rende necessaria la forza dell’arle per repri- 
mere od almeno modificare e dirigere quella della natura, 
perchè la velocità di questo fluido in sì violenti moti è 
tanto portentosa , che a giudizio dei fisici supera d’assai 
quello di una palla lanciata da un cannone ben caricato. < 

AH’oggetto quindi di non lasciare che il fluido elettrico, 
solcando l’ aria nel suo precipitarsi verso la terra , o nel 
vibrarsi dall’atmosfera, non abbia a colpire quanto inte- 
ressa all’umanità di conservare dai suoi danni illeso, è 
di mestieri guidarlo con un conduttore, sicché questo 
venga scaricato, e per mezzo del contatto istantaneo di 
un corpo deferente sia nella terra il fulmine immedia- 
tamente condotto : e fra tutti i conduttori elettrici il più 
potente è quello di metallo. 

Non basta però all’eflicacia del conduttore la qualità 
metallica, e tra le sostanze dei metalli quella del ferro, 
se la forma non ne accresce la possanza, dacché la resi- 
stenza che i corpi deferenti presentano ai movimenti del 
fluido può essere costituita anche dalla loro lunghezza, 
siccome quella che diminuisce la facilità di un rapido 
passaggio: ed è perciò attivo quel conduttore che ha 
più piccolo il suo diametro , perchè con esso più facile 
è il mezzo che lo lascia correre all’ equilibrio. 

Anche la figura acuminata rende piu efficace il con- 
duttore , a motivo che le punte , oltre di trasmettere 
r elettrico con somma facilità , come avvertono giudizio- > 

saniente e l’autore del petit Dictionnaire des inventions {i), 
ed il sig. professore Gio. Alessandro Majocchi (a) , lo 

(1) Paris, Pierre Blanchard i 8 s 3 , art. posé de ftU defer ou de latton tressèt, 
Paratonner. L* inttenteur du paratori- condiàt la Jòttdrry lùntpCeìle tombe sur 

nerre est le celebre Franklin le fir protecteur , jusque dans un puUs ^ 

c^est une barre ou ^vrge de Jh * , ter^ ou mi moine dans un souterrrùn con- 
minée en j*ointe , qu*on place sur le etamment humide. 

point le pitu elette d*un édifice ftour le (9) /strtaione teorica e praticm sui 
garunUr de lajoudre, Uncordosi com« pataJuUsUnL Milano 1826, pag. 67. La 
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attraggono ezuindio pii'i facilmente dei corpi di altra' cott'* 
iìgiirazioiic ; perche avendo cpielle punte una siiperiicic 
minima , la loro atmosfera elettrica ha cziaiulio un azione 


ipranga rontiste in itna rerfta di frrro 
dclU figura di una piramide ottangolare, 
molto acuta , o meglio di un cono pure 
molto acuto. La Uingbexta della apranga 
di' un parafulmine è comunemente di 5 
in 6 metri ) e in questo caso si suole 
darle alla base 44 millimetri di diametro, 
ed alla cima , dove incomincia la punta 
di rame, 16 millimetri pure di diametro. 
Quando la spranga abbia un'' alteiaa 
maggiore della notata , si deve in prò- 
poraione anmaatare il diametro aella 
sua base , portandolo a 5 o millimetrì 
nella spranga della lunghezza di 7 metri , 
a .'ifi in quella di 9 , H a 63 qnand’easa 
avesse la lunghezza di 10 rartri. 

u 11 ferro eaaendo un metallo che più 
d* ogni altro irmggìnisce (.ossida 
ti copre la spranga con nna leggier ver- 
nice nera ad olio ; . . . e la parte acu- 
minata ddia spranga di 4 <> m 5 o ccn- 
Umetri di lunghezza ai oottniisce di rame, 
che è un metallo più dilBcilmente ot- 
aidabile del ferro , e più conduttore del- 
r eletlHco del medesimo. Per vieppiù 
garantire dalia ruggine la porzione di 
rame della spranga , ai suole essa per 
3;3 delia di lei lun^ezza coprirla cT una 
doppia cd anche tripla indoratura a fuoco 
col mercurio. Alcuni aoglione fare l' a- 
pire delta vergbrtta di platino o d' oro, 
ch« sono i metalli più dilBcilmente os- 
sidabili ... e per risparmio di tpeal fth 
uV> di argento, altro dei metalli che non 
coti facUmenle ti ossidano per Tazione 
dell' aria e dell' acqua . . . 

u La apranga viene ordinariamente 
collocata sulla parte più eminente del- 
r edifizio che dev’ essere difeso dalla 
folgore, come sai comignoli e simili. 
Per tal uopo nel luogo dove sul tetto 
dei'g clevarai la apnnga ai fabbrica una 
torretla , pilastro o zoccolo di forma 
dKndrica o quadrangolare , ed anche di 
tronco di piramide o di cono, comuuc- 
rocntc di I a 3 metri d' altezza , e di 
fi in 7 decimetri in quadro di grandezza 
di diametro. Sopra questo zoccolo viene 
assicurata ron cemento di calce una 
pietra di granito ( miarolo ) delia stessa 
figura c di dimeiuioni maggiori di qual- 


che eentimiiro di quelle dello zoreoln 
medesimo. La groisezzadi questa pietra 
si prenda di 3 in 4 decimetri per le 
spranghe delP altezza di .5 in 6 metri , 
aumentandone le dimensioni per quelle 
che avessero (ma grande altezza. Nel 
centro di questa pietra si fo un foro che 
passa da una parte all'altra, e del di.a- 
metro di qualche centimetro maggiore 
di quello end la spranga ha alla base: 
entro il medesiaio si pianta vertical- 
mente le spranga del parafolniine sal- 
dandovela con piombo .... 

H Se la spranga c molto alta si suole 
talvolta per abbondare in solidità assi- 
curarla alla pietra anche con quattro 
contralTorti laterali, che abbracciando 
la spranga medesitna a qualche decime- 
tro sopra la sommità della torretta ^ 
vengono in direzione obhliqua ad appog- 
giare e ad essere impiombati netta pietra 
nominata .... 

u In alcuni luoghi ti vedano le smn- 
ghe dri parafulmini piantate non mret- 
tamenle sulla torretta , ma bensì sopra 
un lungo palo fissato sulla medesima. Di 
tal sorta tono i parafulmini di cui tono 
munite alcune case non molto alte in 
Milano, come pu 6 vederti sui palazzi 
del Monte di Pietà e dell' I. R. Monte 
del regno Lombardo-Veneto in questa 
città .... tuttavia noi (miniamo che tale 
pratica non meriti tuUarapprovazk>ne..«i 

D*l conduttore del para/ulmùte. a li 
conduttore è una verga cilindrica di 
ferro o meglio di rame, che partendo 
dalla base della spranga va ad internarsi 
per alcuni metri nel suolo. Se la verga 
del conduttore è di rame , basta ch'està 
abbia almeno 1 o millimetri di diametro ; 
ma te sia di ferro , allora ne deve avere 

r io meno 13 Siccome per 

rigidezza dei metalli riesce incomodo 
e dilKixiltato in parecchie circostauze , 
principalmente se ti tratta di chiese e 
di campanili, il dover piegare il con- 
duttore secondo le svolte dell' edilìzio, 
e farlo discendere nel suolo; coti si suole 
prendere per conduttore . una corda o 
treccia formata con due fili di rame o 
di ferro, ciatcuuo del diametro di C 
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minima sul corpo elettrizzato. Non venendo quindi sen- 
sibilmente diminuita la forza di esso corpo , come succe- 
derebbe s' esso non fosse acuminato , l' mettrico ha forza 


imllinMtrì , l« quali mrde, oUre eaaere tnciie meno te troTari prima T acqua. 

fleuibili , hanno anche il Ta»tag|io di u Il conduttore puh diteenoere 

diminuire le interrutioni di contiuoith indifferentemeiite tanto lungo la parete 
prodotte dalle materie etenq;enee die eatenu del muro, quanto lungo P »• 
powono eatere meacolate al metallo . . . tema , purché non paaaì vicino e motto 
Accadendo aorente di dover eongiungere meno a contatto con aoatanae di iàcile 
i fili metallici del conduttore nei caso combustione ... Ad ogni modo quando 
che non aieno lunghi a aufficienta , il il conduttore trovaai esposto in luogo 
che avviene principalmente ae trattisi da poter essere fodlmenteorWoo smosso 
di adattarli ad alti edifiri , come sono bisognerà incassarlo . . . nei muro . . , 
i campanili ) allora questa connunaionc Avvertasi ebe po’ togliere qoalui^ue 
dei due fili si Carli a cunro; cioè I* estre- timore di rimanere vittima dri fulmine, 
mità configurata a guisa di cuneo del* nel collocare il conduttore s' incomin* 
r un filo si fa entrare e combaciare cicrà dal basso , prìndpaimmte se il 
esattamente nel taglio fatto a cuneo al- tempo minaccia qualche origano. 

I' estremità deir altro., assicurandoli con « Mediante fih oonduUori del dia* ' 

picroie caviglie e con saldatura n. metro di circa 8 millimetri , si mette* 

u li conduttore viene obbligato alla ranno in comunicaaionc con un eondut- 
apranga mediante una specie di collare tore prindpale tutti quei peni roetallics 
fatto a cerniera , e che abbraccia rsal- (T un' estensione notsbile , e molto eie* 
tamente la spranga a qualche centimetro vati sul mano del tetto ( come sono le 
sopra la sommità della torretta ; esso si docce delle grondaie, le lamine di piombo 
prolunga in due bracci , fra i quali per o di rame che copriasero il comignolo 
meno cTuna chiavarda o vite di pres- dell' edifisio, le grosse chiavarde di ferro 
sione viene serrata la corda del ooudut* destinate a renderlo più solido, le ban- 

tore munito nella sua estremità deruole e le croci molto elevate e si* 

<T un foro entro cui passando a sfrega- mili. Se questa comumeauone viene tra* 
mento h chiavarda lo serra . . . Per ri. scorata iràtrebbe darsi benissimo il caso 
aparmiare la spesa si potrebbe avvolgere che la folgore cadendo sull' edifisio col- 
srmpliccmenle attorno alla spranga la placa questi corpi metallici molto estesi 
treccia metallica ed attortigliarne poeda e prominenti, pei quali facendosi strada 
il suo capo I ma per vero dire questa a triverao le sostanse coibenti che li 
economia potrebbe alle volte tornar dan- circondano , essa petti danno all' edifisio. 
uosa .... La corda del conduttore par- ...... ai fa passare la porsione di 

tendo in tal modo dalla spranga per. conduttore che deve rimanere sotto terra 
corre lungo il tetto delP edifisio verso per un canale di mattoni costrutto ap* 
il luogo dove deve ditrendrre, esi piega positaraente c riempiutd del earbone dei 
■opra un pUastrìno oppure eretto sul fornai . . . Osserveremo qui ebe il car- 
muro vicino alla gronda, e formato di bone non arreca loltanto il vantaggio 
mattoni con aopn una pietra di granito di preservare dalla corrasione il «m* 
o anche di breccia (bevola) alta e gruM dottore che viene insinuato nelle viscere 
imhi decimetri | ivi essa discende io- . della terra , ma per essere quella so* 
tatti luogo la parete del muro medesimo stansa essa pure duod conduttore della 
aino a meaxo metro sotto la superficie materia fulminea, serve anche a diasi* 
del suolo , dove piegandoli di nuovo pare più facilmente la folgore nel suolo, 
aecondo la diresione perpendicolare ai u 11 conduttore percorrendo sotto 
moro nominato, si discosta circa 4 metri terra pel canale costrutto nel modo de* 
dal fabbricato per ripiegarsi e profon* scritto, tra|>assa il muro del puszo in 
darsi in uu posso oppure nelle viscere cui deve discendere , e s' immeri^ nel* 
della terra per un foro fatto apposita* Pa^ua di lui in modo di trovarsi sotto 
meote, di 4 io 5 metri di profoudità, cd il livelio della medesima almeuo di messo 
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bastante di farsi strada attraverso dell’ aria per porsi in 
eqiiibbrio passando dalla punta alla terra. Imperciocché 
tutto il congegno dei parafuliuini consiste nell’ arte di 
trasmettere alle nubi , q di attrarre possibilmente dalle 
medesime 1’ elettrico per condurlo senza esplosione nel 
seno della terra. L’ cilicacia poi del conduttore acquista 
forza (pianto jiiù si avvicina alla nube temporalesca. 

Abbiamo a tale scopo giìi osservato essere la terra il 
grande serbatojo in cui tutta la (|uantitli della sostanza 
elettrica va a disperdersi. Ejipenj volendo di essa ma- 
teria 8]X)gliaFe un conduttore, che può essere caricato, 
conviene farlo comunicare col terreno umido, perchè 
r umidità agevolando la facoltà conduttrice della terra , 
facilita il cammino all’elettrico lino a disperdersi sulla vasta 
di lei superficie. Egli è per questo che nei climi temj>e- 
rati i fulmini sono più frequenti: e noi pure li veggiamo 
più solleciti nei terreni ubertosi ed irrigatorj , perchè que- 
ste circosUmze concorrono al disquilibrio del uuido ond’è 
composta quella spaventosa meteora. 

Abbiamo pure rimarcato che il fulmine discende dalle 
nubi alla terra , ed ora da ipiesta a quelle si vibra ed 


nttro nri tempi ddle maggiori liceità. 
V ntremità della ponione del coodut* 
toro che Tiene aommena nell' acqua del 
pozio , dere terminare in parecchi fili 
acuminati e ^urpagliati in direrai aenai , 
i quali facilitano la diaaipaaioae ddia 
aaelta nell'acqua e quindi nella terra... Se 
il conduttore ditceudendo lungo la parete 
interna del moro , doveaae emere im- 
mrrto in un pozzo zituato ezteriormente 
all'edilìzio, oppure, discendendo eazo 
lungo la parete eztema del muro , do- 
Teue andare a lommergersi in un pozzo 
situato nell' interno del fabbricato . . . 
allora fa (T uopo far un foro sotto terra, 
nel mnro stesso, per cui possa passare 
il conduttore a discendere nel pozzo ». 

« Se Ticino al fabbricato che si vuol 
munire di parafulmini non si trova un 
pozzo o una sorgente d' acqua qualnn- 
(pie in cui far immergere il conduttore, 
allora per mezzo d’ una trivella del 
diametro di i4 in |5 millimetri si farà 
aui (uro ucl suolo della pruiuudilà al* 


meno di 3 metri , ed anche maggiore 
se a quella non trovasi un terreno umi- 
do! in questo foro si farà discendere 
I' estremità inferiore del ronduttore , 
(»llocandolo nel centro del medesimo 
per poterlo diooudare all' intorno di 
caróomna .... in orni modo sarà ottima 
cosa dì praticare il detto foro ( («strutto 
con mattoni anche a modo di canale 
perpendicolare) 4 <n 5 metri distante 
dalle fondamenta dell' ediSzio ohe de- 
v' essere garantito dalla folgorrv 

u .... In generale e io questo caso 
prìncìpabnente , sarà ottima cnsa di di- 
rigere sopra conduttori posti sotto terra 
le acque pluviali che scolano dal tetto 
dell' edilìzio , onde tenerli contìnnamente 
nello stato d' umidità II cmiduttore in 
mancanza del pozzo deve sempre essere 
diretto , quando sia possibile, pei luoghi 

I iiù umidi che si trovassero non molto 
nntani dall' edilìzio (die si vuol garan- 
tire dalla folgore ». 
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^ccixdq^ e, molti esempi dell’ una c dell’ altra specie ce 
ne Ffinimcnta, il gih da me lodato professore , Ma jocchi, 
É se,.,lit, ténsiope ed il disquilibrio elettrico fra le nubi 
c.)^.,ter^a non ,sqoo tali da produrre il fulmine, si for- 
mano sulle, punte dei condultorì in comunicazione colla 
tai^ijaid£Ì,,,tr£^nquilli raggi elettrici a forma di piccole steUe 
f .{fìoqòlù,, ,le quali osservate' per la prima volta sulle 
pun^ 4^gli albqri delle navi da ma.riuaj cristiani, furono 
4c^e, 'Saliti <11 sant’.Klmo, come in .segno di loro divo- 
zione , a ^questo santo vescovo 'siciliano. 

s Ayv.er^e pure lenancinto autore, che la diligenza, anzi 
la .(pon^izione 41 . comunicare seuz’ alcuna interruzione 
di^Qpntinuo la spranga, la catena ed il fdo del condut- 
tore di uiìi parafulmine, è 46lla,iuassima importanza,, anzi, 
4k^ di tutta j^ecessità per salvarci da tale spaventosa 
meteora. Concio^achè con^'tale, cautela la materia ful- 
minea ha facile e libero | lino alla terra il suo passaggio 
a nmttersi in, equilibrio senza intaccare l’edilicio, la nave 
od altra cosa che vogliamo preservare: senza di che la 
fulgore potrebbe abbandonare il conduttore per slanciarsi 
sui corpi vicini, e giugnere fino a ledere quelli che si vo- 
gliono difendere, e far perire il medesimo fisico che stesse 
attento a maneggiar gli apparati per evitare quel fulmine, 
da cui vien’ egli stesso colpito : disastro che in Pietroburgo 
nel 6 agosto 1 753 costò la vita allo sventurato Richman , 
mentre fu e^'italo dal più cauto e felice M. Duzu fisico 
di Parigi , che pure nella stanza per cui passava il filo 
conduttore ne maneggiava egualmente l’apparecchio. Con 
eguale facilitò sembrava avere il fisico M. Deluer do- 
mato il fulmine neUa stanza del suo apparecchio a Pa- 
rigi, ove soleva fare i più animosi suoi esperimenti nel- 
l’anno 1808. 

Con pari successo abbiamo veduto in Italia i profes- 
sori D. Marsilio Landriani ed Alessandro Volta fare uso 
dei parafulmini , e metterli a portata di tutti, e con facile 
mezzo ormai praticato anche dai semplici meccanici, come 
lo veggiamo nel milanese sig. Luigi Marcili, macchinista pri- 
vilegiato, premiato per un nuovo conduttore metallico 
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che si pretende possa resistere più d’ogn’ altro agli 
eflètti deir atmosFera , e costi anche meno della metà 
del prezzo di quelli comunemente usati, e cosi pure nel 
signor Giovanni Battista De-Simoni , ramiere, dimorante 
in Milano, il quale egualmente mette in opera para- 
fulmini colla maggiore perfezione , avendo acquistate 
tutte le neces.sjirie cognizioni sotto gl’ insegnamenti del 
eh. prof. Confìgliachi : sicuro , chiunque si serve della 
di lui opera, di ritrovare la maggiore esattezza e precisione 
di lavoro, frutto di tutte le necessarie «acquistate cogni- 
zioni, oltre la di.scretezza nei prezzi dei singoli articoli 
coni|K)nenti 1’ apj)arato ; poiché avendo egli una incli- 
nazione singolare per questa sorta di lavoro , agisce piut- 
tosto per genio che per interesse. 

In ogni sistema però , quanto più viene elevala l' asta 
dell' apparecchio , tanto più sarà pronta ed efficace 
la sua azione nell’ attirare il fulmine, a meno che sia 
quella piantata sopra di alte torri, e su di altri ediflcj 
molto elevati, i quali già per sè sono atti a difendere 
le più basse case dai colpi della saetta: per cui l’ eleva- 
zione dell’ asta sarà maggiore in ragione inversa della bas- 
sezza del fabbricato su del quale vogliasi erigere; poiché 
un locale basso ed isolalo è sempre più esposto all’azione 
fulminea. 

L’elevazione del parafulmine giova eziandio a proteg- 
gere le case e situazioni che gU stanno d’intorno fino 
a<l uno spazio doppio della sua altezza : per cui é sempre 
provvido consiglio il collocare l'apparecchio nel mezzo, 
più die sia {ìossibile, del sito che si vuole difendere, ed 
al di sopra degli altri punti più elevati del medesimo, 
come sarebl>ero r cammini, i torrini ed altri luoghi più 
alti ili un edificio, a meno che eziandio queste elevazioni 
fo.sscro già esse armate di parafulmini Se non che all’al- 
tezza dell’asta può supplire il cammino medesimo od il tor- 
rino o basamento superiore nel quale viene piantato. 

Sulle torri dei campanili, sulle alte chiese e sui palagi 
più elevati sarà pine savio consiglio il mettere il pa- 
rafulmine in comunicazione colle croci, cogli ornati omi- 
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nenti ed altri oggetti metallici che tì appartengono. 
E se r edificio è isolato ed esteso , i fisici sogliono an- 
che proporre dei conduttori orizzontali e perpendicolari 
alle pareti esterne , come quelli che contribuiscono in 
molti casi a ricevere la materia elettrica e di.sperderla 
nel suolo. 

Le aste poi non meno che i fili conduttori, perchè non 
possano essere fusi dalla folgore, non debbono essere più 
sottili del diametro di dieci in undici millimetri; comun- 
que scrivesse già Franklin al Landriani di averne usali 
utilmente anche di nove millimetri. Solo che ove il mec- 
canismo impiega due fili conduttori, deggiono essere di 
cinque millimetri l’uno, i quali soglionsi fare di rame per 
essere più agevolmente attortigliati, e men facib a sof- 
frire le alterazioni dell' aria e dell’ acqua, come avviene 
col ferro , il quale in questo caso bisogna coprirlo di 
vernice. 

A questi fili conduttori non è conveniente il sostituirvi 
delle catenelle, a motivo che fra gli anelli non vi può 
mai essere un assoluto e perfetto contatto, d'indi avviene 
che interrompendosi al fulmine il suo viaggio libero per 
il conduttore, possono emanarsi non solo delle scintille 
elettriche fra gli anelli , ma ben anche può sviarsi la fol- 
gore a danno dei vicini corpi, comunque il conduttore 
abbia la sua propria direzione disccndentale ad un pozzo 
o ad altro luogo umido o in altra maniera ridondante 
d’acqua. 

Nè altrimenti la fisica avrebbe suggerito di valersi dei 
metalli per i conduttori , se la folgore nella esperienza 
non si fosse conosciuta scorrere volentieri sugli oggetti 
coperti d'oro, d’argento, di ferro e di altre metalliche 
.sostanze, le quali sono tulle deferenti al fluido elettrico. 
Ed aflinchè non abbia a diminuire nei metalli la proprietà 
conduttrice della materia fulminea, la spranga si copre 
con una leggiere vernice ad olio, ed alla punta si fa 
anche una tripla indoratura a fuoco col mercurio ; po- 
lendosi però far uso con pari successo dell’oro, del pla- 
Amati. Ricer. Si. T. IV. 1 1 
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tino e (Icir argento, sostanze tutte che vengono preser- 
vate dall’ azione ossidante dell’aria e dell’acqua. 

Aon lascierò di qid ricordare la tanto encomiala appli- 
cazione metallica, la di cui prima idea fu esposta dal signor 
D.F ranccsco Grilli, che venne poi perfezionata e ridotta 
a migliore c pratico uso assieme all’italiano sig. Zeno, 
cav. della legione d’onore, privilegiato da S. M. il re di 
Francia per quindici anni , ed al sig. Giacomo Biga , 
ingegnere costruttore in capo della B. Marina militare, 
con brevello di privativa per dieci anni accordato da S. M. 
il re di Sardegna ; introdotta in seguito nel regno Lom- 
bardo- Veneto dal ragioniere sig. Paolo Branca, abitante 
in Milano, con privilegio esclusivo accordato allo stesso 
da S. M. I. B. A. in tutta la monarchia austriaca , che 
consiste in un’ amalgama metallico inossidabile, composto 
di bisiuulu, rame, zinco, con qualche porzione d’ar- 
gento , che combinandosi con molti metalli , e special- 
mente col ferro, coll’ acciajo e ben anco coll’ottone e col 
rame, dà loro il colore e la lucentezza dell’argento e 
del platino. Questa applicazione metallica non è un’ ad- 
dizione di superficie come il plaqué, ma una vera oom- 
biiiazioue, introducendosi essa nei pori del metallo, quan- 
tnm|iie lavorato ed intagliato, senza portare alcuna al- 
terazione o distruzione della tempra, del taglio, del lustro 
c della cesellatura. 

Qtialniupie ferro a cui c stata fatta tale applicazione 
metallica, può stare nell’acqua per molti giorni, senzsa 
perdere la sua lucentezza ; ed esposto a tutte le altera- 
zioni dell’atmosfera, non viene giammai ad ossidarsi. Egb 
è perciò che negli apparati Fraiikliniani la composizione 
metallica si trovò di indescrivibile utilità; poiché costruen- 
dosi di ferro tanto la spranga come la catena investite 
dell’ applicazione luelallica , resistono all’azione dell’aria 
e dell’ ac(pia senza sollVire alcuna benché piccola altera- 
zione od ossidazione per una serie indefinita di anni. 
Siane prova il ]>arafulinine posto da me sidla torre di 
questa mia chiesa parrocchiale , il quale avendolo com- 
binato nella bandiera posta in mano al Bedentore, rap- 
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presentato, nell’atto di sua riwrrezione, vincitore della 
morte, trionfatore delle tartaree poterne, si mantiene essa 
costantemente lucida come se fosse tutta d* armnto , ed 
agisce, sotto il particolare rapporto della fìsica , col più sicu- 
ro esercizio , scaricando l’ elettricità e domando il fulmine. 

Chiunque nutre sentimenti di riconoscenza verso chi 
promove il bene della società , debb’ essere grato al sig. 
Branca che introdusse nella monarchia austriaca un ^ 
utile ed economico ritrovato , 'reso anche dallo stesso jhù 
vantaggioso per l’applicazione del suo amalgama a tanti 
altri oggetti di ferro, col quale feee egli allestire tutti 
gii utensili di cucina , servendosene già da parecchi 
anni con tutta la garanzia per la salubrità de’ cibi , e 
senza perdere in alcuna parte f appUcaxione metaUica > 
non ostante la continua esjwsizione al fìioco e lo sfre- 
gamento per la necessaria pulitura. 

Una tale preparazione metaUica viene applicata anche 
agli istrumenti di cbìnn^, di ^ matematica e ad <^i 
sorta di armi, non esclusi i raso), il di cui taglio non 
lascia di essere men vìvo ; ai letti di ferro , i quali , 
oltre l’argentea lucentezza che acquistano, vengono per 
tal modo preservati dalle macchie di qualunque insetto; 
ai cancelli di ferro , ai balaustri d’ altari , di scalinate , 
di logge , e di tutte le guarnizioni di ferro attenenti a 
porte, finestre, balconi, bussole, cammini, serrature, 
chiavi e candclUcrì, a tutti i finimenti da cavaUeiia, 
da carrozza e simih , potendosi a ragione afiermare d’e»- 
sersi finalmente scoperto quell’ amalgama già da più se- 
coli investigato, onde preservare il ferro principalmente 
dall’ assidazionc che' lo distrugge e lo divora; e siccome 
r uso del ferro sì è onnai esteso a molti oggetti di lusso 
cd a diversi comodi della vita ; cosi rendesi desiderabile 
che \’ applicazione metallica sia ovunque introdoUà a pari 
della Francia e del Piemonte. 

Ma tornando al principale nostro argomento, cioè ai 
parafiilmini , dirò che più i metalli sono fini , hanno 
maggiore facoltà di condurre a sè il fluido elettrico , 
dì trasmetterlo e iMbnderlo. I fili poi che giuiigouo sino 
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'al suolo , sono come tanti canaletti o scaricatori di un 
Some o torrente che minacci y «traripando t^di ‘ portare 
seco cogli aagini, biade, mandre e 4Ìu> le capanne e le 
civili case delle vicine terrà, onesti disper- 

dendo r elettricismo che si idèndnHa nelle ' notai ^ ne 
:allontanano i guasti, e fanno le veci d’un emissari con 
cui le cariche nubi si tagravano della fulminea materia , 
o<’giungono anclte a versarla neltai' terra o • disperderla 
nell'atmosfera. ..-•f.' i « •», 

!. Alle proprietà di queste meteora appartengono pure i 
'folgoriti, ossienó le pietre ìkl fyiìaùne, le quali sono materie 
da esso vetrificate ; è pàrciò che questa specie di petrifica- 
zione essendosi alle volte riveimta nelle viscere della terra 
ov’è caduta la "folgore, invalse il pregindiào nel volgo, 
di ritenere con quella facilità che l'ignoranza ama e suole 
credere tutta le cose maravigliose , che tali sostanze con- 
figurate e solide alla* forma di una materia petrificata , 
fossero esse medesime il fuhnine; che, quale può dura 
selce atta a rompere i sassi delle torri , queste squar- 
ciasse ed abbattesse < come suole far l’ oro che nel rap- 
porto fìsico il folgore attrae, nei morali sensi del Yeno- 
sino poeta è delle pietre stesse più solido e polente : 

Et perrumpere ainat saxa potentius 
Ictu fulmineo ( 1 ). 

, Mentre poi la folgore che squarcia gli alberi ^d i tron- 
chi non ne abbrustolisce che le foglie nelle frondi più 
elevate, e ne distacca le corteccie per ivi lambire, £rò 
così, e correre dietro all'umidità che vi regna, incende 
invece immediatamente le sostanze infiammabili, come 
lo zolfo, il fieno, il cotone ed anco i legni secchi. 

> Al ferro ed all’ acciajo noti investe la folgore che la 
magnetica proprietà , per cui si è veduto alle volte inver- 
tere la direzione dell’ ago calamitato , specialmente allora 
che la bussola giacente su d’ un vascello appare dal 
fulmine colpiLi. 

• Non è però che la fisica sia per. anco giunta a spic- 

' t 

(1) L. Ili , n.* XVI. 
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gare adequatamente tutti i possibili fenomeni, ed etitarc' 
tutti gli effetti del fulmine , che con una bizzarrìa spa* ‘ 
ventevole, mentre colpisce la madre lascia illeso il barn» 
bino nelle di lei bracci#)^, dà la morte o la risparmia 
alla moglie od al marito nello stesso letto giacenti ^ quasi 
fatto segno indicatore e presago del miserabile e tremendo 
istante, annunciato proieticamente dalle sacre carte, di 
quello estremo dì, nel quale un conjuge» un fratello sarà 
perito, e sairato l’altro per impenetrabile divino giu- 
dizio : Time duo erunt in a§ro : unus asswnetur j et 
unus ’relinquetur. Duce moìentes in mola : una asswnetur 
et una relifiauetun Duo in ledo : unus assumetur et unus 
rclirufuetùr [i). m " ». ■'ai 

Deesi pure rimarcare che il fulmine aiàmazza gli ani- 
mali senza loro lasciare impronta di feiita , restando poi 
anco gli animali fulminati nella stessa posizione nella 
quale essi furono colpiti: ed altre volte queglino ven- 
gono colpiti senza restarne offesi : imperocché , per es- 
sere fulminati soltanto nei muscoli ,^gli esseri viventi non 
ne riportano che delle paralisi; e per morire è d'uopo 
che la materia fulminea passi al cuore, od alle arterie; 
od altrimenti essa ne comprìma violentemente la respi- 
razione, sicché l’essere colpito ne rimanga intieramente 
soffocato. , ’ 

Nè meno maraviglioso apparve agli uomini di avere 
qualche volta veduto illesa la persona della quale erano 
state tocche ed abbruciate le vesti ed i cappelli: per 
cui non- rimasero che sbalorditi dall’ avvenimento, ed in 
effetto più lesi dal teiTore di esso die dal fulmineo colpo 
che gl’ investì. Se non che a moderarne anco il monde 
spavento, da natura pare che tolga la vista del fulmine 
e r udire del rimbombante tuono soltanto a colui che 
n’ è percosso , come si è' già più sopra rimarcato. 

Inoltre- non mancano esempi di persone alle quali la 
folgore portò via le sostanze metalliche che aveano in 
dosso , come caldaje sugli omeri , bacini di rame in mano, 

% 

(i) Mattli. , cap. XXtV. * 
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o giunse a bacarli anco seqza che le persone ne restas- 
sero offese. Coà vennero fuse delle spade senza ledere 
la guaina ; le monete, il denaro, lasciando intatta la borsa; 
le fibbie senta intaccar le scarpe od altro corpo allac- 
dato; e fino sappiamo «isersi smarrito il maniglio, l’anello 
che una donna portava al braedo ed al dito , senza eh’ ella 
riportasse altro nocumento che il naturale timore di si 
periglioso aeddonte. 

In mezzo però a tanti e si maravigliasi- procedimenti 
di questa spaventosa meteora, che spesso seguendo i corpi 
deferenti ha ri.spcttati i circostanti a Id vidiii, sempre 
grave è il pericolo di trovanisi dappresso ; dacché per 
la più leggiere interruzione di continuità del filo condut- 
tore , o ai una icnpcrfetta comunicazione, può il fulmine 
assalire anco i non di troppo a lui vicini corpi. 

Maggiormente debbesi nei temporali evitare di stare 
presso al cammino , o rifiiggirsi presso , o sotto le torri , le 
campane, gli alberi, gli orologi ed altri ordigni metal- 
lici , o qualunque altro corpo elevato: nè in vicinanza 
delle invetriate, delle ferriate delle finestre , nè nelle cantine 
umide o fomite di metalliche sostanze. Vero è che sotto 
certo rapporto le piante per la loro altezza possono es- 
sere annoverate fra i parafulmini, perchè le loro radici 
internandosi nella terra servono di conduttore. Ma siccome 

S ii uomini e gli animali sono ancora assai più attivi eon- 
uttori dell’ elettrico fluido di quello eh’ essere lo possano 
i vegetabili; così è sempre più facile che il fùlmine ab- 
bandoni r albero per gettarsi sull’ uomo sotto o presso di 
lui ricoverato. Uira cosa assai singolare va rbnarcata ri- 
guardo alle piante, ed è che la quercia attrae il ful- 
mine, ed il cedro ed il faggio invece ne guarentiscono. 
Un fatto accaduto in America a questo proposito ci rife- 
risce il Becueil industnel, cavato dal Richmond-Enquirer, 
di un fulmine caduto aopra l’abitazione di un falegna- 
me, la quale era tutta di legno. La travatura era com- 
posta alternativamente di un legno di cedro e di quer- 
cia, e fu mirabile vedere spezzate e bruciate le travi di 
quercia , e rimaste tutte quelle di cedro intatte , con 
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una singt^arità rimarcabile, die furono preservate quest' iil> 
lime, non ostante che i chiodi di ferro passando dàlie 
travi di quercia in quelle di cedro , dovessero ivi con- 
durre il fulniine , ed operarvi per conseguenza la loro 
rovina. Là verità di questo fatto viene anche comprovata 
dall’ esperienza , non trovandosi memoria che il fulmine 
sia giammai caduto sul cedro o sul fàggio. Infatti in 
America le persone che in un bosco sono- sorprese dal 
temporale, s’affrettano a ricoverarsi sotto i fàggi,. essendo 
ognuno in quel paese persuaso che il fulmine non colpisce 
giammai quell’albero. Che se poi viene, come si è, riferito, 
additato anche l’umile isolato casolare fra gii oggetti esposti 
al fulmine, non è ciò tanto per essere quell» basso, quanto 
per essere isolalo, e tale da presentare, al fluido elettrico 
delle materie deferenti che lo invitino e gli aprano la via 
a gettarsi in quel basso abituro. Egli è piuttosto nel vóto 
che il fulmine non troverà facilmente' materia conduttrice, 
per cui si è veduto guizzare errando sotto le volte e le 
arcate delle cinese senza far male alla gente, tranne a 
quella che si fosse incontrata vicina ad una sostanza defe- 
rente e conduttrice. E fu ben, propizio ai ministri dei 
Signore di essersi trovali vestiti delle seriche vesti sacer- 
dotab presso ai loro altari, ed i vescovi sotto i preziosi 
loro pontificali paludamenti , sicché uscìsaero illesi da quel 
tempio in cui tant’ altri anche mortali guasti avea fatto 
il fulmine. • ■ i 

Ad oggetto adunque di mettersi al coperto dei cattivi 
successi dei fulmine esortano ì fisici a sedere in mezzo 
della stanza, su delle vecchie sedie, e coricarsi su ma- 
terassi di lana , piuma o crine , od avvolgersi in una co- 
perta , o vestirsi di una veste di seta. Anzi . a maggior 
cautela, quando non àenvi sui fabbricati i parafulmint , 
viene cOnsigbato dai fisici di porsi in un letto sospeso 
in mezzo alla stanza da tante corde di seta. '■ 

Particolare poi affatto è il progetto di un parafulmine 
portatile , inventato or ora dal sig: Dary, il quale scrive 
die nei luoghi dove cadono le folgori si dovrebbe eri- 
gere una specie di canna alla otto a nove palmi, con entro. 
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un’ asta acuminata eli ferro o d’ accìajo , da poterà agen 
Tolmeiite trarre dall' uno o dall' altro capo. Appena so* 
pravviene il temporale , si armi subito della juinta me- 
tallica la canna a forma dì bastone, e à pianti in terrà 
' lontano qualche passo dal conduttore , e la persona rimarrà 
in sicuro 'dal fulmineo colpo. Viene anche suggerito di 
formare un bastone di due t> tre ]>ezzi , l' uno dentro 
r altro , e munire la punta metaUica di corda di pagba 
e di (ilo crudo onde così dissipare il fluido elettrico (i). 

' Anelie in Danimarca per guarentire le stalle si pratica 
di porre sopra i tetti del letame bovino coprendolo di 
gesso : e diccà che in (atti con questo meto<lo ne furono 
già colà da molti anni le stalle dal fulmine preservate. 

Più sicura e generale cautela è <piella che i governi 
coi loro editti , ed i parrochi colle loro esortazioni , se non 
colla spiegazione della teoria , cogli esempi almeno dei piu 
funesti avvenimenti * dei fulminei colpi che tanto fanno 
senso anco, alle anime più idiote e volgari, clùaramenle 
manifestino il grave rischio di andare sotto ai campanili 
ed agli alberi in occasione dei temporali: e che quando 
questi «ppi^ono , debba anzi tutta la gente rivolgersi alle 
loro abitazioni per ivi giungere a tempo opportuno 
restàrsene tranquilli fino che sia calmato il cielo. Che se 
religioso è il rito di andare nelle chiese a pregare il Si- 
gnore che si degni allontanare sifiatta calamità, possiatno 
quest’ atto di pietà adempirlo nelle case nostre , ed ùi qua- 
lunque luogo ci troviamo, giacché Dio in urgenza di circo- 
stanze gravi dovunque accoglie i ànceri nostri afletti, senza 
cimentarci ad andare contro l’ordine naturale delle cose, 
che pure è ordine divino , per richiamare il fulmine col 
suono dei fittefi bronzi , e fare , come tante volte avvenne , 
eh’ esso dalle* sommità delle torri e delle chiese faccia 
nel popolo delle vittime di tanta imprudenza. Imperocché 
a parte che le vicine torri dei campanili e le croci innal- 
zate sulla sommità più elevata della chiesa siano già da per 
sé tanti conduttori della folgore , anche l’ unione di molte 

(i') Che la eorda di pajilU e di GIs etaminato nel trattare che farò dei pa- 
crudo aia o DO oooduttore, tari neglio ragrandine ud aegoenle art. VI. 
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persone insieme formano un conduttore _ sullìciente ad 
attirare il fulmine nel luo^o in cui esse sono raccolté. 

Deiihesi perciò riconoscere un effetto della sapienza da 
Dio i.spirata a Salomone, quel genio in virtù del quale 
un sì illuminato regnante volle die il famoso suo tempio 
di 'Gerusalemme fosse provvidamente coperto di lamiile 
d'oro e munito di tante aste, o punte dorate, che coiiiu-^’ 
nicavano facilmente per mezzo di altre spranghe di me- 
tallo fìno alla terra , ed avevano per loro ausiliari altret- 
tanti canaletti che giungevano fino alle sottoposte materne. 
Fu perciò quel maestoso etlificio il solo esempio di ùn 
estesissimo tempio ifiai sempre preservato da’ guasti del 
fulmine, in mezzo al sommo pericolo di esserlo per la 
elevata sua situazione , che più d’ ogn’ altro edifìcio lo 
esjioneva ai frequenti temporali della Palestina. 

ligli è perciò che a’ nostri giorni tutti i civilizzati Go- 
verni sono solleciti che non si suonilo i sacri bronzi 
in occasione de' temporali, e si muni|cano di parafulmini 
ì campanili , le chiese , gli stabilimenti e gb altri luoghi in 
cui si affollano le 'genti. Se non che fino al tempo' del- 
Tottimo, ma infelice Luigi XVI,* l’ imperadore Giuseppe 
H di glorio.sa ricordanza nell'istruttivo suo viaggio fatto 
nella Francia, fiotto il modesto nome di conte di Fal- 
kenstein , fra le altre politiche ed utili istituzioni di quel 
vasto ed istrutto regno, resosi accorto dei sommi van- 
taggi che ridondavano dai parafulmini,, e dei gravis- 
simi mali che derivavano a chi si espone a quella 
terribile meteora , vietò ne’ suoi Stati il suono dei sacri 
bronzi in occasione dei temporali, e si facessero altre pra- 
tiche alle chiese ed alle torri delle medesime, ch’essere . 
potessero condutti-ici del fulmine. *. 

(Questi miei cenni nel resto sono troppo limitati per- 
chè io non rivolga gli stiuliosi a quei distinti fìsici che 
sparsero grandi lumi sulla utilissima scoperta Frankli- 
niana , tra’ quali saranno sempre degni di distintissima 
onorevole menzione l’abate Cliappe e M. Bertholon , che 
portarono a questa invenzione i più vantaggiosi e sicuri 
])crfezionaiucnti, e che non ricordi le insigni opero dei da 
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me più sopra lodati fìsici, segnalando;si fra di cpiclle; la 
dissertazione De vi atlractiva ignis clectrici, delL’ insigne 
Volta, diretta al non meno celebre Beccaria; la lettera 
del dotto marchese Maffei al eh. Valisnieri; i commentar) 
dell’ illustre Zanotti bolognese , e quelli dell’ abate Giro- 
lamo Lionì ; r Utilità dei conduttori elettrici , del be- 
nemerito nostro professore M. Laiidriaui , con cui cor- 
tesemente su queste materie corrispondeva l' immortale 
Franklin; l’opera di Toaldo veneziano: Dei conduttori 
per preservare gli edijizj dal fulmine ; cui si assomiglia 
l'opuscolo francese: Jnstruction sur les paralomierres s e 
do{)o di essa la su encomiata Istruzione teorica e pratica 
sui parafulmini deir professore Gio. Alessandro Majocchi. 

E perchè le opere dei'' 'grandi uomini risvegliano una 
rispettosa curiosità della loro vita, riputammo dover es- 
sere gradita quella del più celebre in questo ramo della 
fisica scienza. 

11 nome di Beniamino Franklin, sacro ed immortale 
negli annali delle s^enze, delle arti, della politica e della 
mortale, nón meno che nelle storie della società civiliz- 
zata ed universale, dev’essere qui giustamente con distin- 
zione ricordato, siccome quello che si meritò per i sin- 
golari suoi sujilimi talenti, con la comune stima, la ve- 
nerazione di tutte le nazioni e la riconoscenza di tutte le 
future generazioni. 

. Nelbi città di Boston, il giorno 17 gennajo 1710, ebbe 
i suoi natali il celebratissimo Beniamino Franklin. Il di lui 
genitore, che procacciava alla numerosa famiglia (composta 

- di diciassette figli, dei quali l’ultimo era Beniamino) l’one- 
sto sostentamento colla professione di fìibbricatore di can- 
dele e sapone , avendo osservato nel piccolo Beniamino 
una non comune acutezza d’ingegno non disgiunta da • 
una ingenua ed illibata dolcezza di costume, credette, in 
asseconda mento anche dell’ inclinazione del figlio , di col- 
locarlo in un collegio onde formare un ecclesiastico 
degno di quella religione professata con ardore di mas- 
simo devoto zelo. La scarsezza de’ beni patrimoniali c 
la tenuità delle rendite commerciali non reggendo a so- 
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stellerò le -spése ' necessarie a «percorrere la via ecclesia- 
stìca, determinarono il genitore a togliere il figliò' dal 
collegio, quando non apjiena appresi avea i primi rudi-, 
menti grammaticali , essendo in età d’anni dieci, ap|dicthi- 
dolo invece a’ pesanti esercizj della domestica professione. 
Obbediente il cristiano Beniamino al par dell’eoiiaico, in si 
sublimi modi commendato dalle sacre carte, mostrò tutta 
quella saviezza e pazienza che lo rcndeano rammiraziòne 
non meno de’ parenti che de’ suoi concittadini Deihto 
perù per genio innato il ^vane all’assidua lettura, 
riclamava rispettoso dal padre un. tqnor di vita più adatto 
alla propria inclinazione, e l’assenso patèrno lo destinò 
ad ajutarc le imprese ili un fratello che con vantaggio 
l’arte professava di tipografo. Là fu aperto il vasto campo 
ove videsi spaziare la virtù di Benianiiuo , e dove le 


sue ardenti scientifiche brame potò appagare , pascendo il 
capacissimo suo spirito nelle gTiindi opere di Senofonte, 
di Plutarco e di altri filosofi c poeti della Grecia, coi cjuali 
esemplari giunse ad emulare l’Addisson e farsi autore 
di un giornale, che però a lui cd al fratello fu cagione 
di terribile persecuzione. Fu per ciò .che dovette, afliiie 
di arrestare i rapidi progressi della medesima ,, cessar 
dall’ assunta impresa, trasportando altrove il suo genio, 
dedicando da quell’ istante ogni, progresso della sua atti- 
vità alle glorie di I^uova York e di Filadelfia , dove in 
seguito eresse uno stabilimento tipografico ; al quale vo- 
lendo dare il maggiore perfezionamento determinossi , 
col consiglio e col favore di Sir W. Keit , governatore, 
di passare in Inghilterra onde arricchirsi di tutte le più 
necessarie cogiiiiioni. Arrivato infatti a 'Londra, essendo 
r anno 1724 > venne impiegato nella qualità di compo- 
sitore alla seconda edizione della Réligion naturelle di 
Wollaston , che volle combattere su alcuni punti , tor- 
nando dopo a rivedere la patria assieme al negoziante 
(Quacchero Denham , fornito di copiosa suppellettile del- 
1 arte e della attiva corrispondenza coi più valenti tipo- 
grafi di si celebre nazione. 

Sebbene instancabile fosse Franklin nel disimpegno di 
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tulli gV incarichi di sua professione, non taaciata p(*r& 
oziosi gli alti sludj filosofici, ed in particolàre «jtìelli della 
fisipa. Égli fu il primo che pfeiielrò iiqgli arcaur della 
natura colle teorie snhliini dell’ elettrìcil?i : egli che inca- 
tenò il fulupine e parve all’ universo ift quell’ islanle 
che FraukGn placato avesse le giuste ire* del cielo. L’espe- 
rlinentQ del cenni volante elettrico i che Io portò ad evi- 
dente peiicolo di perder la vita , lo rese sintro della 
sua strepitosa scoperta dei parafiilmini , che intitolò verga 
Fmnkliniann. Franklin fu il fisico ed il meccanico subli- 
me che tuigliorò , p foirg’ anche inventò alcune macchine 
atte a(heslingueVe gl’ ii^endj-, avendo egli stesso organiz- 
zate fe prime compagnie Jt tale scopò destinate. "Egli fece 
i ^TodalU di una forma economica dei focolari, che dal 
suo inven torà ebbero rtn nome comune ed insigne. Franklin 
fu il primo che jn Francia introdusse e perfezionò 1» 
strumento mullìcalt* denominato Vannunica. Pieno Fran- 
klin di venerazione per 1’ ottima ma infelice regina Maria 
Antonietta, e riconoscente ai' tanti di lei favori', la pre- 
sentò di iin araionica (i), che Pàrigi non vide dopo uè 
piu bella, nè più gradevole al snouo. Questo preziosó 
stivimento, pre.servato alle inginrie de’ tempi fatali alla 
Francia, arricchisce il gabinetto di M. Le-Breton, fisico 
e meccanico distintissimo , dal quale viene 8cru])olosa- 
jmente conservalo quid monumento istorico non meno 
che di veneranda pietà I E finalmente, per tacere di tante 
altre insigni oj>ere,' col suo almanacco intitolato Lm scienza 
del buon uomo Ricau-dot sparse i lodevoli princij)j didla 
più sana Qiorale : • opere e meriti che a Pranklin frut- 
tarono il liici'o.so’ ed onorifico posto di .segretario del- 
r assftmhlea generale di Peusilvania , nell’ anno i ; 

• 

(0 L' armonica di FnnUin oodsmIp lodU «®n amlieduf le mani , Oirrmln 
in uni picrolà ca»rtt4 olilongt , o*’è girare co» un ^laleMnoDO denneam- 
colloralo un cilindro , >ul ijuale ven^nu pane intorno al uio aaae , lorciu^o in^ 
adattale piccole rampando taize di cri- tanto dolremente I' orlo delie <ampa- 
atallu aventi la fnrÉia di uqa callotta r nelle o dei crialalli coUe dila itlipianio' 

P oste a piccola distanxa f una dall’ al- liaanatc , rifacendo il auono auai me- 
allra^ ed accordate secondo la scala lotuoao e doicissimo. 
diatomoo-croiiutica. Vieiie souala la roo- ‘ ‘ 
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.nella qual carica rlopo il consueto periodo , venne ri- 
conferraafo, quasi rimuncfandolo d’ aver colle sue poli- 
tiche negosiazioiii indotta la Francia a sostenere l insur- 
rezione della sua patria; oltre d’averle procurate le più. 
utili alleanze con* ha Prussia e la Svezia; servigi clic a 
Franklin furono come altrettanti gradi che lo portarono 
alla suprema magistratura , essendo stato ad unanimità 
di voti eletto presidente del consiglio supremo esecutivo 
della nuova repubblica. ‘ 

Frankhn fu il politicò sagace , che unir .seppe la forza 
di tutte le spai'se colonie insieme . coUegandole , forman- 
done di tutte un sol coi-po degno non meno dtdla sti- 
ma delle. più colte nazioni , che del vàlore del più. belh- 
coso popolo. Spedito dal Voto univeisale de’ Suoi concit- 
tadini a Londra, difese prima , e^poi assicurò i diritti 
deirAraerica. È vero che intanto la guerra contro le 
colonie minacciavaie di un’ iiivasioaie per, .parte delle an- 
glicane falangi: Franklin si recò, al parlamento , e là eol- 
r eloquenza, avvivata piu dal nazionale ardore »che dal* 
r artificio di pensieri unaginosi, sostenne la dignità del- 
r oppressa sua patria , indirettamente però soccorsa dal 
, favor ch’egli ottenne dal gabinetto ^ Parigi, mediante 
il trattato et alleanza conchiusó il 5 fehbrajo 1778 tra 
la Francia c gh Stati-Uniti, al cui appòggio pure riferire 
si deve il Uanato di pace, eh! egli stesso segnò il giorno 
3 settembre 1783, che fu l’ atto definitivo dell assoluta 
indipendenza dogli Stati-Uniti d America , riconosciuta 
dall Inghilterra. 

Prima però di lasciare l’Europa, questo supremo ma- 
gistrato e diplomatico distìnto ricevette in Francia ed iu 
Inghilterra tutti quegli onori che doveanglisi ben anche 
come fisico e filosofo il più celebre de suoi tempi, ed in 
seguito all’ omaggio pubblico rcsogh dai dotti di Londra , , 

venne ascritto alla società reale ed alle università di 
Oxford e di Edimburgo. 

Attaccato Fninklin dal male di pietra dovette femuirsi 
in Francia, dove iulanlo disitnpegnava le cose diploma- 
tiche nella qualità di ministro plenipotenziario della Rc- 
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pul)blica , non ommettendo però di coltivare le scienze 
c le arti meccaniche. Giunto all’ età d’ anni 79 y deter- 
minatosi di rivedere Filadelfia, la regina M. Antonietta 
volle farlo trasportare da Passy sino all’Ha^Te in un letto 
della regina stessa. L’arrivo di Franklin a Filadelfia fu 
nn trionfo non pria veduto in quelle contrade, il quale 
forse concorse a ^rgli almeno apparentemente qualche spe- 
ranza di miglioramento di salute, ma mentre stava per rea- 
lizzare i suoi vasti piani utili alla Confederazione, e già dato 
ne avea principio co’ più vantaggio.si risultamenti, trovan- 
dosi logorato dai di.sagi degli assidui e lunghi viaggi , dalle 
applicazioni sulle cose politiche e diplomatiche , dal dis- 
impegno della suà carica, dallo studio non mai dimen- 
ticato intorno le scienze fìsiche, detcrminossi di lasciare 
la magistratura , onde cercar ristoro alle abbattute sue 
forze ed allo squilibrato sistema intestinale, impiegando 
perù i suoi ultimi anni ad esortare i suoi concittadini 
alla concordia ; lasciando per ultimo memorabile scritto 
una dichiarazione contro la tratta dei Negri. Ma i mali 
che andavano sempre più aumentando , lo portarono al- 
r estremo giorno , che fu il 17 .aprile del 1790. 

L’.Vmerica e l’Europa gareggiarono nell’ esternare loro 
alti sen.si di duolo siili’ irreparabile perdita , ristionando 
ovunque hanno posta sede le scienze e la civ'iUzzazionc , 
del ]uù subliuii elogi degni del grand’ uomo che tanto 
meritò dell’ umanità , della sapienza , della meccanica , 
della fisica e d’ ogni genere di virtù (i). Il congresso or- 
dinò per la morte di Franklin nn lutto di due mesi 
in tutti gli Stati-Uniti; e Filadelfia non tardò a decre- 
tare a Franklin l’onore d’una statua, che infatti poco 
dopo videsi eletta sul frontone della biblioteca pubblica da 
lui fondata; e Mirabeau neU’annunziare all’assemblea n.^- 
zionale di Parigi la morte di Franklin recitò in pochi 


(1) Mèmoirt! de B. Franklin , par 
lui-màpe (yuj/ju’e/i 1755 ) ; une trai 
noiiwlle de ees .Mi-inoirea est annoncce 
par .M. Ch. Kenoiiard, avocai, auteiir 
d’iine ffotice sui- Fi-oiikUn, en Icle d’tiu 
cacell. recucii — UéUiuL^et de morale , 


d'economie et de poUtùjue, extr. de B. 
Franklin , a voi. in iS.” — Eloge de 
Franklin, par Comlorcrl, 1791. — Fie 
de Franklin, Irad. par Culera, 1798. — 
Artide Franklin , Biograph. uuiven. 
( M. Biut ). 
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delti il più sublime elogio che sopravviverà indelebile nella 
memoria della umana società rìoonoscentc : ** Franklin.. . 
il potente genio che liberò 1 America ^ che diffuse sopra 
l’Europa tutta torrenti di luce ^ che comprendendo colla 
vastità de’ suoi pensieri il cielo e la terra ^ seppe incate- 
nare il fulmine ed i tiranni della sua patria y e ritornato 
al seno della Divinità ». 

L’ assemblea naatonale di Francia portò per tre giorni 
il lutto per la morte di Franklin, assentendo alla mozione 
di Mir'abeau, appoggiata dai MM. Rochefoucauld e la 
Fajette. 

Chiuderò questi brevi cenni coll’ epigrammatico epitafio 
composto da Franklin in età d’anni diciotto, cioè nel 
17 aè, confessando una delle piùsubUmi verità dogmatiche. 

LE COBPS 
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( Articolo VI. . 

- • . Dei pnmgrandini. 

Fra gli amatori dei sublimi ed ameni studj della fìsica 
die in singolari maniere illustrano e celebrato rendono 
il secolo in cui viviamo, sursero non poclii a batterne 
le molteplici vie, agognando ciascuno, sebbene da diversi 
principi guidato , di giugnere laddove i reconditi segreti 
delia natura appajono senza velo , senza mistero. £ si 
che molti ottenuti felicissimi risultamenti , dotte teorie 
esibirono , che attoniti resero ben anco* gli uomini di più 
alto sapere! Altri però, sebbene di gran lode degni, ar> 
diti voli tentarono, perchè, al desiderio d’ esser utili alla 
società, dischiusa fosse quella barriera che negU eterei 
• campi conduce a raccogliere quanto fin qui re.stò re- 
condito alle umane cognizioni , serbato soltanto al lume 
della Divinità. Ma questi, sebbene meno febei^ nelle co- 
' gnizioni acquistate, orgogliosi però d’ aver po.sto il piè 
in quel santuario dei inisterj della natura, levarono alto 
grido tra gli uomini : Olà destatevi ! che se i fulmini 
incatenò Franklin, noi ora regniamo dominatori della 
regione delle tempeste, scoperto avendo ormai l’arcano 
con tante fatiche rintracciato! 

In questo numero almeno finora deggionsi collocare 
gli scopritori dei paragrandini Lapostolle e Tholard, che 
tanto rumore, pochi anni sono, menarono in Francia, ed 
il cui rimbombo si fece sentire con altrettanto strepito 
in Italia , .cccilando 1’ attenzione d' uomini di non volgari 
cognizioni ; presentatasi la loro scoperta ne’ suoi pnncipj 
generosa di quelle lusinghe che le ricchezze venivano a 
recare alla società umana coll’ assicurazione consolante e 
■ liberale dei prodotti annuali della terra ; fattasi ardimento- 
sa compagna del Frankliniano potente conduttore elettiTco. 

Tale ritrovato si offrì all’ Itaba sotto questo specioso 
titolo: Nuova scoperta importantissima comprovata dai 
più Jelici esperimenti per preservare le campagne dalla 
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grandine devastaUicc, ed innajffiarìe invece con pio^in ri- 
storatrice , presentata per la prima volta all' Italia dal 
reverendissimo sig. Paolo Beltrami, proposto di Rivolta, 
vicario-faraneo , e 1. R. ispettore alle scuole elementari 
nel distretto di Lodi (i). 

Un tale annunzio fece inarcar tosto le ciglia a tutti gli stu> 
diosi delle fisiche discipline, inquieti di laminar con solle- 
citudine sì, ma con accuratezza i relativi problemi e le sublimi 
teorie della scienza ; sebbene divisi si rendessero ben presto 
in due acerrimi partiti. Ma l’orecchio del possessor dei cam- 
pì, lusingato dalla brama d’assicurar con piccol dispen- 
dio le sue rendite, si rese più d’ogn’altro attento, prestandovi 
convincimento ed assenso senza indagarne le cause , senza- 
ascoltarne le scientifiche discipline che la fisica propone 
negli inalterabili suoi sistemi, quand’ è la via aperta, o 
quand’ anche un sol raggio di luce trapela da quella nube , 
in cui restarono per tanti secoU avvolti i moltephci suoi 
arcani. Ma o fosse brama d’ esser utile alla società , o l’ e- 
sperienze' che per tutt’ altre cagioni corrispondcMero' a 
quel tempo ne’ loro effetti , o ben anco 1’ esordio del 
propagator Beltrami che precedette l’ annunzio dell’ utile 
scoperta , non pochi teninienti ben presto si videro pa- 
ragrandinali , restando spettatori tranquillissimi i fautori 
anche quando vedevano* aggirarsi sopra i loro campi le 
terribili meteore. 

Sebbene gli effetti finora non abbiano corri.sposto alle 
viste ed alle promesse degli scopritori, propagatori e fautori 
dei paragrandini, e l’opinione comune, non disgiunta dalle 
scientifiche dottrine dei più esperti nella fisica, siasi di- 
chiarata in opposizione alle varie teorie proposte per p<-i- 
ragrandinare le campagne, perchè non basate sulle uni- 
che , inconcusse e conosciute leggi delia fisica ; e seb- 
bene nel presente articolo , trattando gli argomenti in 
discussione , siasi usata qualche frase un po’ risentita, nuo- 
cere però tutto ciò non dobbe nè alla troppo nota ripu- 
tazione degli scopritori e propagatori, acquistata sull’unico 


co Milano, coi tipi di Angelo Slauidao Brambilla, i8a3, 3.' edit. di pog. ì-j iu 8.* 
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divisamcnto di promovere il bene deU^umanità , nè alle co- 
gnizioni scientifiche di cui alcuni dei medesimi in parti- 
colai-e vanno pur troppo ornati , e che non lasceranno 
d’ aver meritato da quella società , al di cui vantaggio 
tendeva ogni loro ardito sforzo. Intanto riporterò qui i 
primi periodi dell’ accennato esordio Beltrami: « Parrà 
ad alcuni assai strano che un prevosto di una rispetta- 
bile popolazione di 3ooo e più anime, oltre T incarico 
di vicario foraneo, ed ispettore alle scuole elementari 
del distretto VII di Lodi, si sìa occupato nel tempo qua- 
resimale (i) in un oggetto puramente di fisica, tutto 
alieno dal suo ecclesiastico ministero. Si , io me ne sono 
occupato con tutto l’ impegno per giovare all' umanità e 
per far conoscve ch^ anche i ministri dell’ altare , e 
particolamicntè i signori parroclii, quando possono giovare 
anche temporalmente al loro popolo ed al pubblico, vi 
si prestano con traspoilo senz’ alcun interesse. Nell’ anno 
t8i6, memorabile per la desolante carestia che afflisse 
tanto i poveri , io non credetti di avvilire il santo, mi- 
nistero coll’ insegnare dal pulpito in due istruzioni la 
coltivazione dei pomi di terra , per facibtare il necessario 
sostentamento ai poveri ed impedire in tal guisa i disordini 
cagionati dall’ estrema miseria. 

w Cori pure io mi ricordo di aver fatti due altri di- 
scorsi al pojurio sulla utibtà e necessità dell' innesto del 
vajuolo vaccino per dissipare i pregiudizi della supersti- 
zione e dell’ ignoranza che vi si opponevano colla mag- 
giore ostinazione , ed amendue queste specie d’ istruzioni 
produssero i salutari effetti. <. 

w Ora poi non mancherò di annunciare dal pulpito 
al popolo la gratitudine e riconoscenza che dobbiamo a 
Dio per la nuova sorprendente scoperta dei paragrandini 
e parafulmini, garantita dai più felici esfierimenli repli- 
caU a difesa non meno delle campagne che delle abita- 
zioni , e di eccitare col mio esempio lo zelo dei signori 
parroclii a promovere nei proprietarj e nel popolo la 

(i) Predicava io MiUoo odia chicM di >. Fedele. 
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facile esecuzione e pratica costante di nna scoperta si 
vantaggiosa a tutta intiera l’ uniaiiità , istruendoli se & 
d* uopo del modo onde eseguirla con tutta l’esattezza e 
con precisione ». 

Dopo tale preambolo il propagatore presenta nel suo 
opuscolo gli esperimenti del sig. Tholard, professore di 
fisica nel collegio' di Tarbes , dipartimento degli alti 
Pirenei in Francia, tratti dagli atti della società Linneana 
di Parigi 183 a, e la corrispondenza dello stesso sig. Bel- 
trami col prof. ThoLard , nella quale v’ ha pure unita la 
carta geografica di quasi tutte le comuni del succitato 
dipartimento armate di paragrandine, coi diversi risulta- 
menti ottenuti dall’ essere state più bene o più male ar- 
mate quelle terre dall’ indicato strumento. 

Non appena il sig. proposto Beltrami annunciò all’Italia 
futilità della scoperta dei paragrandine, eccheggiò l’ Italia 
stessa delle voci dei due acerrimi opposti partiti; l’uno 
vedeva nell’ apparato messo in pratica la sicura incon- 
trastabile guarentigia ai prodotti dei campi, ponendo 
in non cale le per loro straniere teorie della fisica , o non 
meditandole qiiant’era d’ uopo se versati nelle medesime: 
r altro che levando bandiera di rivolta, si mise in op- 
posizione manifesta del sistema introdotto, .rendendone 
ragione non meno colle profonde fisiche teorie , che 
colla narrazione di fatti in opposi^iione più che bastanti, 
onde attribuire allo stesso l’ ardire di trattar da ciarlata- 
nismo, da. bufibneria 1 ’ acclamato sistema. 

Non è mia intenzione d’ estendermi di troppo nella 
citazione dei fatti, dei processi e di tutto quanto si è 
pubblicato intorno ai paragrandine , la di cui causa , a 
dirla schiettamente , sebbene il desiderio mio sarebbe to- 
talmente diverso , pare definitivamente sentenziata e con- 
dannata a perpetua obblivione; non lascerù però di qui 
citare le cose più importanti e massime quanto si espose 
nella Biblioteca Itahana, num. XLIV, pg. 38 e seg. , 
facendone infine le mie deduzioni ed osservazioni. 

« Abbiamo tutto il motivo di rallegrarci nel vedere 
che l’iptesi dell’utilità dei pragraudiui abbia trovato 
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un sostenitore nel sig. prof. Orioli , il quale accoppiando 
ad lina profonda cognizione della fìsica un sodo razio- 
cinio, potrà con ciò ridurre la controversia ai suoi veri 
tcrniiiii, ed ottenere che quelle dotte persone , che 
sono di contrario .sentimento, non ricusino pià' di prender 
parte alla discussione. Le due operette che abbiamo annun- 
ziate sono veramente degne dell’attenzione dei fisici e degli 
agronomi ( i ). In esse l’autore non si assume già l’ incarico 
di dimostrare finfallibile attività dei paragrandine, ma sol- 
tanto la possibilità eh’ essi riescano di qualche vantaggio ; 
egli non immagina che la forza loro dispersiva sia sempre 
atta a dissipare al momento l’ elettricità delle nuvole che 
loro stanno sopra, ma pensa invece che il più delle volte i 
moltiplicati conduttori possano impedire l’accumulamento 
del ttuido elettrico nel luogo ove i vapori si sono radu- 
nali per formarle ; egli infine non vuole più che si pian- 
tino dei pali muniti di corde di paglia, quali si erano 
da principio proposti, ma dei veri conduttori frankliniani 
a punte ed a fili metallici, ai quali nessuno certamente 
contrasta la proprietà di agevolar l’ equilibrio fra le ten- 
sioni elettriche delb terra e dell’atmosfera (a). Nel pre- . 
sentare l’estratto de’ due succennati opuscoli non inten- 
diamo di-aprire il nostro parere intorno alla controversi^; 
ma affinchè i nostri leggitori trovino qui riunito .ciò olt^ 


Ihi para^randini m^laUid , di’ 
scorto IV di Francesco Orioli^ prt^/ot’ 
toro di Jltica , Uuo aUa società agraria 
di Bologna il iG morto iBaG, e stam’ 
poto a spese e per eutni della stessa 
società. Bologna , dalla tipografia Mar* 
•«gli, in 8 .* di pag. Il 3 . 

Bnvi coruidertaioni del pnf/itiore 
Francetco OriòU sulla nsMsta della 
celebre accademia reale delie scierae di 
Pan^, a S. E. il ministro dell’ interno 
di Francia , intonto i para^audini , con 
un' appendice. Boloma 1 8m, dalla atesaa 
tipocrafìa, in 8 .° di pag. a 4 - 

L^utore avuTa gi 4 piiliblicato su fuc- 
ato atcoM argomeiilo le memorie ae- 
gurnti I 

■ Dissertazione sui i>aragrtuulini letta il 
1$ >824 Società d’agricol- 


tura di Bologna , < tradotta anche in 
francese dal sig. Chavannes. 

Od paragrandi/ti metallici , nuovo di- 
scorso letto alla Società stessa il di 10 
mania i 8 a 5 . 

ìfuore osservaiioni sugli ejffetti dei pa- 
rmgmndini metallici. Boiogna 1835. 

resiometii d’ un temporale sopra un 
leneno armalo di paragrandini, sottoposti 
od esame critico dal prof. Francesco 


Orioli. Bologna i 8 i 5 . 

(a) Tali aono i paragrandini che ven- 
gono raccoroandab dal sig. Riebardot, 
in un tuo libro intitolato 1 Nuovi appa- 
recchi contio I pericoli deljulmine e (iella 
grandine ecc. , del quale pu6 leggersi 
un giudizioso estratto negli Annals ili 
Fecnolngia, che sì pubblicano in Mi- 
lano, seltcmbce 1826, pag. 352 . 
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lialle persone sensate si può dire prò e contro , abbiamo 
giudicato opportuno di premettere un articolo dettato da 
«n altro illustre fisico italiano , nel quale in poche pagine 
si contengono i fatti e le congetture che intorno alia for* 
mazione della grandine sono stati prodotti finora. L’ar- 
ticolo di cui parliamo ò tolto dalla seconda edizione del 
Trattato di fisica del prof. Cerbi , opera eccellente nel 
suo genere. 

M La grandine offire alla considerazione del fisico delle , 
importanti particolarità. Ella non suol cadere ne’ paesi 
mediterranei , che nella primavera avanzata , e nell’ estate 
ordinariamente di giorno; o almeno di giorno, e -nelle 
ore più calde comincia per lo più il temporale die la 
produce tra noi. In questi temporali il ciele comunemente 
e coperto di nuvole disposte irregolarmente a diversi 
strati , le quali si mostrano cariche di fortissima elettri- 
cità soggetta a passaggi dallo stato positivo al negativo 
e viceversa , si rapidi e spessi, che il Volta ne ha os- 
servati fino a i4 in i'; e per quanto si vedano fre- 
quentissimi lampi , e si odano de’ quasi continui tuoni , 

E )ure rare volte cadono de’ fulmini sulla terra. Dove l’ e- 
ettricità atmosferica non si accumula sensibilmente , come 
nelle regioni artiche , la grandine non cade giammai ( t ). 

nuvole grandiose sono per solito d’ un colore cenerino : 
e taluni asseriscono d’ aver sentito non' di rado prima 
che la grandine cada un certo nimore come di molte 
noci che si urtino tra loro. Varia è la grossezza de’ grani 
della graiuline. Sono talvolta piccolissimi, talvolta sì grossi 
da pesar anche non poche once. Qualunipie per altro 
ne sia la grossezza, se è ^ punto considerabile, si nota 
in essi una specie di nucleo bianchiccio , che è un 
fiocchetto di neve ( tale lo dimostra la sua piccola con- 
sistenza ) , e su questo nucleo sono incrostati diversi più 
o men trasparenti strati di ghiaccio talvolUi durissimo. 

« Dal fin qui detto apparisce che due fenomeni dee 
spiegare il fisico per dar la teorica della grandine. 

CO Scoresby , {luadt'o tUlle rc^/u/u artiche , sci. 3. Jtm, de Ch. et de Ph/s., 
Tol. i8, p. 3^. 
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u I .* Come in istagioni e luoghi caldissimi si formi un 
durissimo ghiaccio. ■ ^ 

« a.. Come i grani della grandine si riducano talvolta 
ad una grossezea m<dto notabile. 

» Ciò che il Volta ha detto per ispiegarli, è senza 
dubbio meglio ragionato di quanto si era proposto in 
addietro, e rìducesi in sostanza a quanto segue: 

w L’ altezza delle nuvole grandinose è .spesso piccoli»* 
sima , come si deduce dal tempo che passa tra il mo- 
mento in cui si vede il lampo in dette nuvole e quello 
in coi si sente il tuono stilla terra. A tale altezza ne* 
tempi in cui vengono i temporali grandinosi la tempera- 
tura è spesso superiore a i3, o a i4 R* D’altronde il 
freddo necessario alla congelazione dei vapori vescicolari 
è grandissimo. Elcco pertanto come può essere prodotto 
quMto freddo. È noto che una rapida e copiosa evapo- 
razione può cagionare un freddo intensissimo. Ora la forza 
dei raggi solari che percuotono la nuvola burrascosa , la 
raiità e siccitò dell’ aria alla medesima sopraincumbente, 
la disposizione de’ vaiiori vescicolari a ridursi rapidamente 

S erfelti, o la loro elettricità, sono cagioni capaci di pro- 
urre una copiosissima evaporazione, specialmente po- 
tendosi dal loro complesso eccitar anche una qualche 
corrente d’ aria. Dunqdwpuò credersi che all’ evaporazione 
speoiaimente della superficie superiore della nuvola gran- 
dinosa si debba il freddo, che produce la congelazione 
della grandine. 

M Senza alcun fondamento han creduto alcuni che i 
grani della grandine possano giungere alla mole anche 
di qualche oncia per l’opposizione di nuove croste di 
ghiaccio durante la loro caduta a traverso ai vapori sot- 
toposti. Quand’ anche cadessero dalla massima altezza , 
cui sogliono giungere le nuvole, cioè secondo il Volta 
da 6 mi^ia italiane al più, come quello spazio sarebbe 
descritto a dir molto in i ; così non vi sarebbe il 
tempo necessario perchè tale esposizione potesse ef- 
fettuarsi. Per lo che il Volta rigettando quella opinione , 
da altro principio deduce la seguente spiegazione del se- 
condo fenomeno. 
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«'Nei tempoìnli' grandinosi i nuiwli possano ■ esser di* 
spostirin ano strato solo, o in più strati diversamente 
elettrici, che si mantengono a una certa distanza fra loro 
per il contrasto di opposte attrazioni : questi diversi strati 
di nuvoli si vedono talvolta distintamente; e se non sì 
vedessero potrebbe dedursene l’ esistenza delle sopra men* 
tovate frequentissime variazioni di speme della loro elet* 
trìcità, le quali non possono essere che accidentali, orì* 
ginate cioè dall’ azione delle divc^ atmosfere di quegli 
strati che alternativamente si accostano e si discostano. £ 
an indizio ne dà pure -la gran frequenza dei lampi e 
tuoni, senza che cadan fulmini- sulla terra;- mostrando 
ciò che l’elettricismo è disequilibrato tra strato e strato 
di nuvole, non tra le nuvole o la terra. •' < ' « 

« Ora se i nuvoli grandinosi siano disposti in uno 
strato semplice, l’ evaporazione raffreddandone eccessiva- 
mente la superficie superiore, vi produrrà delle piccole 
stellette , o fiocchetti di gelo o di neve , come de’ fioc- 
chetti (li neve si formarono in Lapponia sotto gli occhi 
dei famosi accademici parigini nella loro stanza, per l’ in- 
sinuazione d’ una corrente d’ aria freddissima nella yie- 
desiraa , e come vedonsi sempre nell’ inverno nuotar per 
l’aria in forma di punti luccicanti nelle regioni setten- 
.trionali. Questi fiocchetti per la forte elettrizzazione della 
nuvola saranno soggetti a quelle ripulsioni cui van sog- 
getti i corpiociuoli , che soprapposti ad un piano elettriz- 
zato ora se ne allontanano , ora vi ricadono sopra. In tale 
alternativa di moti ogni volta che i grani di grandine 
ricadono sulla nuvola , vanno nuovamente incrostandosi 
di gelo come i corpi estranei che traversano le nebbie 
freddissime di cui parlammo , ovvero come i corpi fred- 
dissimi che si coprono di gelo per essere contigui a uno 
strato d’aria umida nel gelicidio. Per tali incrostazioni i 
grani di grandine si ridurranno di figura regolare, se 
si fanno regolarmente, e finalmente diverranno tinto 
pesanti da 'non- poter più essere sostenuti in alto dalla 
repuLsione elettrica, e caderanno sulla terra. 

« Se poi due o più siano gli strati di nuvole eleltriz- 
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zati diversamente, che per il contrasto di opjiostc attra- 
zioni restino fiermanentcìtteute a una data distanza tra 
loro, i iioochetti di neve potranno per le atlraàoni e 
repulsioni di due strati vicini alternar per più lungo tem|H> 
i loro moti, simili a quelli che gli elettricisti francesi 
chiamano dtmse des patvis ; e poti^nno così vie luag- 
giofmentc ingrossarsi nella maniera stessa con cui s' in- 
grossano nell’ altro caso. 11 rumore che tiluuo ha sentito 
prima della caduta della grandine , e l' osservazione di 
alcuni viaggiatori aereostatici, allorché traversando le nu- 
vole hanno trovato de' grani di neve o grandine saitei» 
lauti (i), sono conferme di questa spiegazione. 

u La grossezza poi maggiore o minore di questi gva- 
nclli deesi al più o men lungo tempo che quella loro 
danza tra le nuvole ha durato; la durata dipende dalla 
varia energia dell’ elettricità delle nuvole , e sembra clte 
di/ri anche talvolta non poche ore. 

u Quella piccolissima grandine, che i Francesi chia- 
mano gresil, probabilmente non si è ingrossata, perchè 
non è, secondo il Volta, che si appoggia sopra un’osser- 
va||one di De Lue juniore , non è, dissi^. che pioggia, 
la quale staccata da nuvole superiori si è congelata nel 
traversare qualche freddissima nuvola inferiore, «i 

u Pare per verità molto elegante l'esposta spiegazione, 
ma il sagace canonico Lcllani ha promosso contro la me- 
desima :dcune diilicollà che ci sembrano del più ^rau peso. 
Osserva primieramente che le cagioni allegate dal Volta 
non bastano a produrre un freddo tanto intenso e pro- 
lungato , quanto bisogna per la formazione della grandine. 
Poiché se é vero che il sole raffredda le nuvole ridu- 
cendone perfetti i vapori, è vero altresì che per ridurli 
tali conviene che le riscaldi; l'aria poi non può essere 
permanentemente secchissima nel luogo del temporale, 
giacché se tale fosse , le nuvole non vi si formerebbero , 
e se si fossero formate altrove, rajiidameute si decompor- 
rebbero in detta aria , che ne verrebbe per ciò inumidita. 

CO VolU, I. c., p. 17». <,■ 
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Oaserva in secondo luogo , . che il l^ottanH»tó ò b danza 
dei granelli di grandine forsé è assolutamente impossìbile, 
certamente non è probabile : poicliè ben poco probabile 
élla continuata > esistenza di due vicini strati nuvoloai 
diversamente elettrici; e posto anche che potessero eal* 
«tere, essendo e^i composti di particelle vaporose, stao 
caAe, e mancanti percié di. una superbeie determinatà e 
limitata come nei solidi, e anche: nei liquidi, non potreb- 
bero al certo produrre su i grani di grandine l’ efletto 
che su i corpicciucdi .deferenti producobo i due; piatti 
aolidi j tea i. quali, es8Ì'< oorpicciuoli van .aalleUando. Ve- 
diamo infatti che se ‘mentre questi saltelkno; ai sostitiii- 
tioa al piatto ùiferiore un vaso d’acqua clettriszata a egual 
tensione, cessa-: ogni danza, non venendo più rispinti in 
alto i corpicciuoli « tosto, che si siano insinuati nel liquido^ 
K lasciando anche a parte tutto, oiù, non si comprendq 
come palloUióle. di ghiaccio ben poco deferenti possano 
così . facilmente e sollecitamente concepire contrarie elet-^ 
tncilù; 'e a tal grado, da essere spinte in alto, contro la 
direzione della gravità e della celerità acquistata’ nel car 
dere a basso: tanto più che inlrodoUcsi tra vapori bar* 
temente elettrizzati dovrebbero trovarsi in circostanze 
assai più simili a quelle de’ corpi immersi nel pozzo elet- 
trico, che a quelle dei pantins , olle danz.'uio tra diie 
piatti. Finalmente un’ obbiezione fortissima all’ opinione 
del Voltai si ‘deduce dalle grandini che cadono di notte 
in temporali incominciati quando il sole non poteva eser- 
citare azione alcuna sopra le nuvole. 11 Bellani cita al- 
cuni esempi di grandini, che sebbeii cadute in queste 
circostanze aveaiio i grani di tal grossezza da uccidere 
gran quantità d’ uccelli , di pesci e di lepri : e l’ Hum- 
boldt ci assicura che nelle valli de’ gran. fiumi d’America 
i temporali grandinosi accadono costantemente cirea la 
mezza notte (i). 

, u Gli studiosi troveranno bellissimo sviluppate queste 
ed altre dillìcoltà contro l’ opinione del Volta nelle ri- 


(i) V. fìsivo dtlle ret^ioni cquinoziaU. 
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flessioni del sig. Bellani intorno all’ eraporazionc , stant" 
paté nel tona, io del giornale di fìsica di Pavia, pag. 3 . 5 q; 
e riflettendo che per quanto possa dedursi col sig, Bel- 
lani il freddo necessario per la formazione della gran- 
dine, anzi che dall’azione del sole sn ì vapori, dalla 
granile e rapidissima espansione delle nuvole occasionata 
dal fluido elettrico, non si sa da che ragionevolmente 
dedun'e l’ ingrossamento dei grani, si persuaderanno, se 
non erro, che anche la grandine è una delle meteore 
fin qui non ispiegate compiutamente. 

« Come si è potuto con un semplice apparato lil>crargli 
ediflzj dai danni del fulmine, cosi taluno ha immaginato di 
poter liberare le campagne da quei della grandine, e ad 
imitazione dei parafulmini si sono recentemente costruiti 
dei paragrandini. Si è creduto che delle grosse corde di 

E aglia avendo la comunicazione tra molte punte metal- 
che elevate a mediocre altezza nell’aria , ed il suolo, 
possano allontanar la grandine , come i fili metallici dei 
conduttori Frankliniani allontanano il fulmine. Ma per 
verità r efficacia di questo apparato non mi sembra fin 
qui dimostrata nè da legittimo ragionamento , nè da fatti 
accertati e decisivi. Lascio a parte che la paglia è un 
conduttore molto imperfetto aell' elettricità , e mi limito 
ad osservare , che siccome siamo ben lungi dal conoscere 
con certezza in qual modo la grandine si formi , così 
non possiamo .scoprire col ragionamento a priori la manie'ra 
d’ impedirne la formazione. Tntt' altro poi che decisivi 
sono i fatti, che si allegano per mostrare l’efficacia dei 
paragrandini. Può essere per fnero accidente, anzi che 
per la loro efficacia, che la grandine non sia caduta in 
qualche campagna che ne fosse armata. 

« Gli esperimenti , che fin qui si son fatti , sono in 
troppo pioeoi numero per autorizzare un’asserzione ge- 
nerale , tanto più che se la grandine talvolta ha rispetUiti 
i luoghi annati, percuotendo i vicini; ha anche talvolta 
percossi gli armati, rispettando i vicini, come è seguito 
nella state 1826 in una fattoria della casa Fabronì a pic- 
cola distanza da Pistoja ». 
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Intanto che in Italia il propagatore della scoperta dei 
paragrandine andava pubblicando varie* memorie ora per 
sostenere l’introtlotto apparato, ora per difendersi dalle 
serie obbiezioni scientifiche , ed ora per dar ragione degli 
avvenimenti che succeilevano di mano in mano in op 
posizione alle tanto celebrate garanzie dei campi (i), in 


(0 E d«Ha mauima importanta che 
io rtfrriaca almeno «(oatche fatto atre* 
piloto onde arvalorare T aurniooe , e 
dichiarare la grande acoperta port^ fin 
dai tuoi pcnidpj a erro ponto di <)ai* 
ationc. 

Il aig. Agoalino Salvioni nergamaaco , 
ono Ira i più aclanli ed acerrimi fautori 
dei paragrandine , in conaeguenu di 
«pianto è accaduto ani terreni da hii 
armati di paragrandine tcriaae la aegnente 
lettera , nfrrita ueirappendire deUa Gaa* 
iella (li Milana i agoato iSaS. 

Bergamo 36 luglio i 8 a 6 . Più ridte 
tencnjnio diaeorao nille acrìttore che li 
ranno pubblicando intorno ai paragran- 
dine , o diipntammo ragioiuunio >ui me- 
rito Mlle direrae ophiioni , e anU* indole 
della oootroreraia. Io ùudioara a pat* 
trggiare in favore drir intercasante rìtro- 
▼amento , aempre perh rimettendomi alla 
eiperienxa ricoome certiaiima maeatra. 
Commendai altamente , in voce e in 
iacritto, la todevolianma determìnaaio- 
ne di parecchi noitri diatinti concitta- 
dini , che con nobile accordo «mnven* 
nero dì paragrandiiiare i loro vigneti. 
Le amene e rùlenli colline di Scarno, 
di Roaciate , dei Cerri , e del Gararno , 
dd Colle de* Parti , «pietle dei BnigaleUi, 
di Cenate superiore ed inferiore , e «picHe 
di r. Paolo d’ Argon, che comprendono 
uno apaaù) di quaranU e più mila per* 
tirile di terreno , pii fuevano belU 
mostra di aè armate di pertiche a punta 
metallica con corde di podia. A ^eale 
poggiavaoaì le aperaine del possidente 
e «iell’ agricdtore. La vegetazione era 
nel suo fiore s cariche dì apeaii grap- 
(wli le fql te vigne afiraltavano nei peti- 
nero la noe dd settembre. Era mara- 
viglia il vedere... . Quando in no tratta 
riiooti orrenda lanli'ma magico. Tutto 
è capovolto! afroudate le piante , sfron- 
dale le_ vigne ; petti e gettati a terra 
e fruiti e grappoli: eccoli un orrido 
iovenio! Ciò fu il giamo vigeaimo se- 


«ondo dd corrente luglio. lotrovavami 
a breve villeggiitara in s; Paolo «TAr- 
goo , e standomi a modesta mensa , 
area le due pomeridiane, mi compia- 
ceva , col bicd»ere in mano , deir ot- 
tima qualità dd vino,' e lo sperava 
eguale , se non migliore , alla raeeoHa 
dd vìcìdo aotuimoa quando un improv- 
vito fraiaaaar «li grandine , più grossa 
che ned, rende muto e«f amareggia il 
Simposio. Montai prestamente alla som- 
mità della casa , e osservai nuvole tem- 
pestose arxavallarsi , a «liicreta deva- 
lena , le nne dal sud , le dire dd 
nord-overt. Per ben tre fiate si sgrava- 
rono dd Imo md seme, e flagditrono 
spietatamente i sottoporti beliissiroi ed 
hmocenti vigneti. Posi o«x-hio attento 
ai paragnndinì : ed ahi tradite speranze I 
N«m «fiedrr» essi segno alcuna di stw- 
rotto ; neppure imo prertb a)uta di sorte 
allr prostese e rìpeTcosse viti , che pnr« 
in essi fidavano. Qiidle piaote stesse 
sulle quali akiini di «pierti erano col- 
locati, non ebbero sorte migliore : tutto 
fu rovina! Dopo brevi minuti il vento 
trasm>rt& altrove le pmrdiose nob{| 
oetso il gradinare , ma fu troppo tardL 

Fattoai il rìdo m«tzo sereno, visitai 
impaziente da un' estremità all' altra i 
luoghi lutti parsgnndintti. Per ogni 
dove non vidi che mdgovemo e ro- 
vine. Nel centro poi , il ralle de' Parti , 
che voi ben colmacele , la misenixU 
catastrofe fu ancora pegnore! Le ville 
confinanti non paragraniiiiirte , Albaim 
cioè , la Torre de’ Roveri , e qudie che 
ad esse tengono dietro, Brusi e Bagna- 
dica, furono egnalménte gorepaate. Che 
se in alami acni di rolline meno arro- 
vellò la gragniiola , «àò fn I’ «*lfeJto ddia 
naturale loro posiziime, perchè difese 
contro l'impeto de' venti dd dorso de'so- 
prastanti colli, come sorde ^i volta 
avvenire in simili innesti accidenti. 

Queste cose io vi scrivo n«m per mal 
genio di contraddire a quanto n va 
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Francia venivano non senza entnsiasmo discusse le rela- 
tive teorie; ed il sopra citato sig. Ridiardnt, capo battaglione 
nel corpo R. dell’artiglieria francese, pubblicò un’ operetta 
intitolata : Nuovi apparecclU contro i pericoli del Julniine 


tUmpando nei pubblici fogli loì felici ef- 
fetti dei paragrandini , ma per raccon- 
tarvi coll tutta ainceritk un fatto pur 
troppo Teriaaimo. Io non farò più pa- 
rola ne con voi nè con altri di para- 
grandini , e ben volentieri avrei deaide- 
rato potervi cantare un lieto Penne die 
acrivervi una triata elegia. 

Conaervatemi la pregiata voatia ami- 
ciaia, e aiate certo della mia adma 
4ifezÌ0natUsimo amico 
AcoaTino Sai.vioti. 

In aeguito il ng. propoato Beltraroi fece 
le tue oaaervaxioni a quanto era accaduto 
e narrata nella auddelta lettera del aig. 
Salvioni, edrca alcuni avvenimenti no- 
tori della Svizzera, madiante un articolo 
comunicato all’ eatenaorc della Gazzetta 
di* Milano , ed eapoato nell’ appendice 
6 ottobre i8a6 ooai eaprcaaoi 11 propa- 
gatore dei paragrandine , fedele alle 
aue promeaae di parlare il linciaggio 
della verità , e che qualora rìauftaaaere 
prove in contrario, tarebbe alato egli 
il primo a oonfeaaarle, ci fa un dovere 
di rendere edotto il pubblico di tre fatti 
arguiti nel giorno di luglio ani Ber- 
gamaaco ed in lavizzera, e nel giorno 
Il aul Breaciano, nei quali eaaendoai 
riportati dagli armamenti notabili danni , 
sembrerà a molti di poter a ragione 
diilidare della loro elBcaeia, e di cantir 
vittoria contro il proposto di Rivolta , 
attribuendo a mero accidentalità i fatti 
favorevoli da lui pubblicati finora , e 
ritenendo come prove irrefragabili i tre 
fatti suddetti , mentre essi sono <P opi- 
nione, che se i paragrandiue avessero 
il potere di raarentire i lenimenti ar- 
mali , lo deblKHio far conoscere in tutte 
le procelle. Eppure è consolante per noi 
il dimostrare , che i tre accennati fatti , 
auaotunqiie sembrino ciliare prore del- 
P impotenza dei paragrandine , tion lo 
sono , e debbano anzi attribuirai ad altre 
cause estrinseche, che li hanno renduti 
insufficienti a rimuoverne i soITcrti guasti. 

In fatti essendosi applicato il propa- 
gatore con assidue meditazioni ad in- 
vealigare queste cause, ha potuto rile- 


vare che desse emersero dal turbine vio- 
Imlissimo, che accompagni I tre tem- 
porali , e dalla debolezza degli armamenti 
eretti eoo troppo acarso numero <Ii pa- 
ragrandine. Dal giornale , in cui tiene 
registrati con imparzialità i fatti che in- 
teressano la nuova scoperta, egli ha 
potato osservare che i temporali dei 
mesi di maggio e di giugno , essendo 
meno violenti e non accompagnati da 
turbini , furono costantemente dispersi 
dai paragrandiue I e fu cosa mirabile e 
del tutto nuova di veder cadere in mezzo 
di essi invece di gragnuola nii nevic- 
diio, il qtiale basta da aè a far cono- 
scere r innuaao che hanno i paragrandine 
sulle nubi temporalesche. I-addove fra 
i temporali di’ ebbero luogo dal prin- 
cipio di luglio sino a tutto settembre , 
alcuni superarono l’ azione dei para- 
gmdine , e recarono danni considera- 
Mi , ma però non tatti come ne’ siti 
inermi. ” 


Ponderando egli pertanto le cause di 
ouesti opposti effetti , ha scoperto che 
aesse provengono dalla diversità di al- 
cune circostanze che passano tra i primi 
e i secondi temporali. Quelli dì maggio 
e di giugno riescono meno violenti , nè 
accompagnati da turbini , perchè essendo 
in allora la campagna tutta rivestita di 
vegetabili , e spedaJmente di cereali che 
servono di scaricatori benché imperfetti 
del fluido elettrico , questi impedi- 
scono una strabocchevole condensazione 
nelle nubi j quindi gli armamenti han 
potuto dissiparli , mostrando la loro 
portentosa azione { al contrario quelli 
che sorgono nei mesi di luglio, agosto 
e settembre , mancando alla superficie 
della terra una infinità dei suddetti vc- 
ggtabili scaricatori , si dà luogo a con- 
densarsi nelle nubi un esuberante am- 
masso dì elettricità , da cui si formano 
i temporali più forti cd imperversanti, 
che superano 1’ azione di quei medesimi 
paragrandine , che furono vittoriosi dei 
primi. L’ eccessivo caldo che domina 
in questi mesi contribuisce altre.si a for- 
mar le procelle più imperversanti , tanto 
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e della grandine , o sia sistema generale dei paragrandini ^ 
Langres i8s5; nella quale 1’ autore riduce il suo sistema 
a questi principj: • 

i.° Una saggia previdenza presciive di stabilire le di* 


fritt die <T ordinuio tono aoconipagnate 
tia Tcementitiimi tnrbini , i quali avendo 
la fona di abbattere e roveadare in un 
batter d' occhio migliaja e migliaja di 
alberi di alto fuato tolP eeteiiaione di 
più leghe di territorio , poaaono con 
inaggior fadlitk spingere la grandine gik 
bella e fomnta entro gli armanenti (■> 
Ciò premeato ) aei^blamo alP appli- 
caiione dd tre Catti aopracrennatu 1 
matti cagionati dal temporale del aa 
di luglio mi Bergamasco , ti è già da 
noi ilimottrato in questi fogli del (giorno 
|6 d* agosto, essere provenuti dal troppo 
scarto numero dei paragrandine collo- 
cati a distanza ^li uni dagli al- 

tri , inmlBdenti a scaricare un torrente 
immenso di. elettricità , da cui fu for- 
mata quella straordinaria imperversante 
procella. 

Lo stesso deve dirti dei danni sof- 
ferti dall' armamento nel cantone di 
Vaud , nella Svizzera , la notte del me- 
desimo giorno aa loglio. Anco in etto i 
paragrandine erano troppo distanti gli uni 
dagli altri, doè lao a i3o metri (**), 
e perdo furono impotenti a dissipare 
r esuberante e straordinaria procella che 

S I' investi , laddove da quelle più mo- 
_ crate bastarono benissimo a difendere 
il tenimento armato. 

Biguardo poi al fatto del Bresciano 
dell’ 1 1 iP agwto , tuttoché quelP ar- 
mamento sia il meglio eseguito , coi pa- 
ragraiidioe posti alla distanza di So 
metri s i danni sollèrti sino quasi al 
centro debbonti ripetere iT altra causa, 
cioè dalla sua ristrettezza e breve esten- 
sione , e fu la sola violenza del turbine 

(*) ta procella accompagnata dal tur- 
bine, seguita alle ore io della sera il 
li a* agosto in Lodi e sue vicinante, 
Oltre V aver atterrate 3000 e più piante, 
ha svelta e rovesciata a terra, la spranga 
franktiniana posta sulla polveriera al di 
sjua del oonte di Lodi. 

C‘*) vedasi il rapporto fatto dalla 
Società delle l'igne di Losanna nel giorno 
5 d’ottobre del 183S. 


che vi ha spinta sopra la grandine già 
formata { c dò ai rileva dall' essersi di- 
minuita di volume la grandine di mano 
in mano che s' internava nciP armamento 
sino a produrre il solito prodigioso ne- 
viochio. Per l' anno venturo sarà rad- 
doppiata I' estensione armata. 

Per guarentirsi pertanto anche da 
queste più imperversanti straordinaria 
procelle , necessiterebbe una grande e- 
stensione di territorio armalo , il che 
non è eseguibile senza la protezione di 
chi abiliti le comuni ad armarsi di pa- 
ragrandine a spese comunali. In secondo 
luogo è necessario ebe i paragrandine 
sieno collocati in modo che sieno fìtti , 
cioè alla distanza di 4° * òo metri , 
come avvertimmo nell' ultima nostra 
opera intitolata ; Buoni eletti dei para- 
grandine del ’Suò , dai tipi di Gio. Sil- 
vestri , in Milano. E se col tempo , come 
speriamo , i paragrandine verranno a ge- 
neralizzarsi su tutta la superfide del 
continente , questi mantenendo tra le 
nubi e la terra su di ogni punto un 
costante equilibrio di elettricità, pro- 
babilmente non avrebbero più luogo nè 
i lampi , nè i tuoni , né i fulmini , nè 
la grandine , nè i turbini , tutti rfletti 
della squilibrata eleitridtè ; e P atmo- 
sfera non essendo più turbata nè scon- 
volta da queste desolatrici meteore , 
1' umanità verrebbe liberata da una in- 
fimi à di mali risguardati finora irrepa- 
rabili. 

Non lasdamod quindi illudere dal- 
1' apparenza di alcuni falli sinistri per 
giudicare non vera la nuova scoperta 1 
apprendiamone bene la teorica per ben 
deddere con cognizione di causa; io al- 
lora vedremo che quei fatti medesimi 
che ci sembrano contrari , perrhè di- 
pendenti da tutt' altra causa che dol- 
l' inefiieBda dei paragrandine, ridonde- 
ranno a vantaggio ddla scoperta , e in 
luogo di screditarla quale chimera da 
non più parlarne , • risguordandola anzi 
qual tratto benefico della divina Provi- 
uenza riserbato ai nostri tempi, c' inte- 
resseremo a promoTome la dilalaziaae, 
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verse foglie metalliche ( ossieno barre o lamine ) che en« 
trano o possono entrare generalmente nella costruzione 
dei letti degii edìfìzj , un sistema combinato affine di ren- 
dere que’ corpi atti a servire da parafulmine. 


potto che ci Tiene romprovaU anche 
in que«t' anno , per tacere degli andati , 
da una aerie di multi falli lumiiuwi, 
che pubblirbrremo alla fine delP anno. 
In allora acquiateremo il dirillo della 
gratiludiae dei imatri posteri , e il no- 
stro nome aarh scritto nel catalogo degli 
nomini benemeriti alla patria a caratteri 
kleiebili. 

Kiroha, il la di settembre del iSaS. 

Il Pivpttto BiLTsaiu, 
propagaloi'*. 

In segnilo ri pubblicarono non poche 
altre rdaiioni a lavore dei paragraiidine, 
c tra le altre quella distinguesi del aig. 
Giuseppe Parucca, esperto agronomo pie- 
montese, la quale é datata da Bron 8 
aettembre 1837 , che armi pel primo 
a tutte sue spese le amene e fertili col- 
line di Canneto e sur adjscense , poste 
■ella provinria di Voghera negli Stati 
di S. BL Sarda. Dopo arere incongnien- 
temetite il sig. Parucca paragonati gli op- 
positori dei paragratidine all’ incredulità 
di a. Tommaso, il qnalenon volle pre- 
star fede alle aaricuraxioui degli altri 
Apostoli suoi compagni di aver veduto 
il risorto Hrdcntorc, sino a tanto che 
ston ebbe tocco le di lui santissime pia- 
ghe , propose ad altrui convincimento 
relativo all' effetto dei paragrandine ai- 
cuoi avvenimenti , cb' egli incontraata- 
bUraente dedusse da sette temporali , 
nei quali si ebbe, com' egli asserisce, 
k piena esenzione di tempesta per U 
sola azione ^dei paragrandine. 

Dietro quanto narrò il si|. Parucca 
vi fu chi eoo sagarith ragionò e eoo 
impanialità nei termini portati dall' ap- 
pcodire della Gauelta di Milano i 5 seb 
tembre 1837. 

u L' impugnare i fatti non è con ron- 
Tcnevoie ) meno iT ogn’ altro i Baici H 
contrastano, dacché su i bene investi- 

S ali e conosciuti fatti appunto i dotti e 
ocili Baici appoggiaoo 1 profondi e me- 
ravigliosi loru trattati i e se il sig. pro- 
posto Bellrami domandò ai Baici che 
noo ammettono i paragrandine , da qual 
altra cagione possa proveuirc, se non 


se dalla sottrazione deli' elettriciih delle 
nubi procelloae operata da questi nuovi 
atromeuti , die colio acaricame I' elet- 
tricità inapedUcono la formazione della 
grandine , domaiHlano ora i Baici al 
sig. proposto Behrami , se udì' HeUri- 
cisino VI sia calorico , e se di questo 
calorico elettrico la terra sia pre^a? 

u >el caso affermativo tnlta esde- 
rebbe la teorica Bdtrami , e ad altra 
del tutto opposta cauu si dovrebbe at- 
tribuire gli effetti del paragrandine, che 
di buon grado ri ama sostenere. 

(s Ammesso il calore elettrico nd- 
l’atmoafera e nelle nubi, non si va er- 
rati nd dire che durante questo stato 
di calorico non ri possa formare la gran- 
dine; ammesso che i firewenti lampi 
ndl’accenderai distruggono rdeltricismo 
ed insieme il calorico , e che di mano 
in mano che succede questa distrazione 
1 ’ atmosfera si raffredda, ri congda P ac- 
qua e si forma U grandine; ammesso 
viceversa ehe il conserrare il calore det- 
trico nell’ atmosfera e ndle nubi impe- 
disce che formisi la grandine, come ri 
è sopra aerennato, si pnò. inferirne che 
i paragrandine ricevendo dalla terra il 
calorico dettrico, il quale salendo per 
questi conduttori neU' atmosfera e nelle 
nubi già in parte vuote d' dettricismo, 
ri spande in essi , comunicano il calo- 
rico e discioglie la grandine. 

u II racconto dd celebre ronte Chap- 
tal e le osservazioni (T altri uomini ri- 
spettabili concorrono a dare le più certe 
prove che ove viene distrutto il ealo- 
ricosri promuove il congelamento delle 
acque. 

u Io non saprei cosa possano opporre 
contro questi dogmi fondamentali ddia 
fiaica i promoton , fautori e propaga- 
tori dei paragrandine ; finché non pro- 
veraimo le loro cicalate colle teorie pur 
troppo conosdule dai sommi Baici , come 
ri provarono qudie dd parafulmini , non 
potremmo che cnoomiare il loro impe- 
gno ed il lor desiderio di trovare i mezzi 
che poswoo condurre ad impctbre la 
formazione della gramUue n. 


Digiiized by Google 



FISICA. 


. *07 

a.” Questi apparecdii di foglie 0 lamine metalliche pos- 
sono fornire una eguale guarentigia, come la offrono i 
parafulmini formati di aste o barre metalliche elevate 
sulle cime degli edifizj. 

3. * Gli edifizj le di cui coperte non contengono ma- 
teriali conduttori del fulmine, come quelli p. e. coperti 
di paglia , possono essere con pochissima spesa armati di 
parafulmini composti di fili metaUici. 

4 . ° Lo stabilimento di questi parafulmini semplici ed 
economici debb’ essere considerato come la base di un 
sistema generale di paragrandine, che facile sarebbe non 
meno che importante di adottare nelle campagne. 

11 piano 4 Ìel sig. Richardot di far servir di base ad un 
sistema generale di paragrandine una generale armatura 
dei tetti di tutte le case o capanne , ossia un sistema ge- 
nerale di p.irafulmini , sarebbe al certo degno della mag- 
giore attenzione, e si dovrebbe anzi risguardare come essen- 
ziabssimo , qualora fosse abbastanza provata l’ influenza 
dell’elettricità atmosferica nella formazione d^a gran- 
dine , e che la stessa ne sia la vera ed unica causa : 
teorie principali, che non furono in allora risguardate 
d’ uno scopo primario ed essenzialissimo , poiché , fintanto 
che non sarà provato come si formi la grandine, non si^ 
renderà si facile di stabilire una sicura traria per opporle 
impedimento , o distruggerla se diggià formata , e tramu- 
tarla in un nevicchio , od in acqua ristoratrice de’ campi , 
come si è preteso. 

11 giornale dì Savoja del dicembre iSaS espose in una 
lunga lettera i felici rìsultamenti dei paragrandine avve- 
nuti nei dintorni di Chamberi; ma i fatti essendo assai 
inconcludenti, mi dispensano di qui rìpeterlL 

Anche nella Svizzera sino dal i8a5 si fecero vaij- ten- 
tativi onde comprovare ed agevolare l’ efficacia dei pa- 
ragrandìne. Ma la Rivista Enciclopedica ha riguardato 
con poco favore il sistema dei paragrandine, anzi fu pro- 
priamente quella che lo trattò da ciarlataneria ; soggiun- 
'gendo in replica che bisognava far vedere prima di tutto 
che si aveano ben fondate ragioni per occuparsi in quella 
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prova, o che in tale stato di cose , e-6nchènbn «i inetta 
in campo una teoria meno incerta , non poteva sussistere 
alcuna ragione di sperimentare all’ avventura , au hazard. 

È vero che contro la Rivista Enciclopedica si oppose 
il barone di Ferussac con un articolo inserito nel Bol^ 
iettino tJelle scienze agricole ed economiche, il quale fa 
parte del Bollettino Universale, pretendendo di sostenere 
che nel sistema dei paragrandine non si operava all’ az- 
zardo: ma le prove di fatto in contrario ne convinsero 
dell’ assurdità e dell’ erroneità dei principj. 

Anche la società di agricoltura di Tolosa si è non 
poco interessata circa la propagazione e l’apparato dei 
paragrandine. Ma quando ognuno stava impaziente circa 
il risultamento dei lavori di quel ben istrutto corpo, il 
segretario della società medesima nella seduta del a4 
giugno i8a6 espose nel suo rapporto tutte le diiHcoltà 
che si opponevano contro il sistema de’ paragrandine : 
cioè che finora nessuna teoria appoggiata alle leggi della 
fisica era stata trovata che garantisse sull’ esito felice dei 

{ >aragrandine, ed in fine facendo le proprie deduzioni sui 
avori della società, conchiuse, con sorpresa degli astanti f 
che il consiglio di Stato aveva favorevolmente accolta la 
proposiziotie di una compagnia d’ assicurazione reciproca 
per riparo ai daiuii della grandine, e che sperava di ot- 
tenere in breve la relativa reale orditumza. • * 

(Contemporaneamente a quanto si discuteva dalla so- 
cietà di Tolosii e di non poche altre di Francia, e si 
pubblicava nei fogli periodici , ed in vari» opere scien- 
tifiche a favore c contro il sistema dei paragrandine, venne 
presentala dai difensori e propagatori una Memoria alla 
società, di agricoltura di Lione, in appoggio della quale 
s’ &lÌbase il ministero dell’interno di Francia, a cui 
venne umiliata , a proporre all’ accademia delle scienze 
di Parigi la seguente quistione, domandandone rischia- 
rimenti , parere e conclusione : « È egli a proposito l'ac- 
w cordare fondi per fare su la utilità dei paragrandine 
« delie esperienze in grande , più decisive di quelle che 
«< si sono potute tentare sino ad ora ? » 
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Scelta, dietro tale invito, una comtnissiohe~accademtcà 
dalle sezioni di fisica, dopo le più diligenti pratiche ed 
accuratissimi studj fatti in proposito, nella sessione del 
giorno 8 maggio i8a6 riferì con circostanziato rapporto ona 
relazione che TunanimiUi dei voti di quel sdenlifico corpo 
approvò . In tale relazione venne riprodotta 1’ opinione 
dei eh. fisico Volta sulla formazione della grandine , che 
la dichiarò effetto unico dell’ elettricità; soggiungendo a 
modo di conclusione u onde opporsi alla fonnazione della 
M grandine non è difficile Timaginàrsi che dovrebbe ha* 
w stare il sottrarre 1* elettricità dalie alte regioni dell* at- 
w mosfera, e quello che far potrebbono i parafulmini 
w collocati ad una grande elevazione ; e molto potrebbesi 
« calcolare su la loro efficacia , quando si avesse cura di 
K munire una grande estensione di terreno. Relativamente 
« poi ai paragrandine , quali vengono proposti, la com- 
« missione non vorrebbe veramente asserire che non po> 
M tessero essere utili: ma meno ancora ardirebbe dichia- 
M rare in modo positivo, che riescire potessero di qualche 
u giovamento. Quello che vi ha di sicuro è, che un 
« lasso di tempo assai lungo , p. e. di dieci anni , a stento. 
« basterebbe ad assicurarci una conclusione accertata. Per 
w cui in vista di tali consideAzioni , la commissione pro- 
w pone di dichiarare al ministero, che la teoria della 
u formazione della grandine è ancora troppo imperfetta, 
M onde si possa pronunziare con certezza alcuna cosa di 
M positivo sull' ellìcacia dei paragrandini ; che gli esperi» 
« menti finora, praticati non hanno potuto schiarire la. 
u quistione, e che tutto ciò che potrebbesi tentare a 
« questo riguardo , non presentando lusinghe di un tsito 
« proporzionato alla spesa che ne deriverebbe , 1' acca* 
w deniia è ferma nell’ opinione che non vi abbia luogo 
M a tentarlo >*. 

Sebbene la risoluzione del corpo accademico di Parigi 
e la relativa conseguente determinazione del ministero 
abbiano calmato non poco il fervore dei fautori e propa- 
gatori dei paragrandine in Francia ed altrove; pure non 
lasciarono alcuni giornali di levare le loro rimostranze 

Amati. liicer. Sl T. IV, i4 
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contro le prese risoluzioni dell’ aecademia e del ministero; 
ina questi, oserei afFcnnarc, furono come gli ultimi sforzi 
di chi almeno conosceva i varj argomenti della fisica, spe- 
rando , come si suol dire, ih trovar il j>elo nell’uovo, 
ed essere così utili alla società , non restando che il ri- 
scaldamento , vorrei dire , audace di coloro che conti- 
nuano a menar rumore sopra visioni, sopra fatti acci- 
dentali , e non già sull’ appoggio di ciò che non può se- 
pararsi da una scienza che sola ha in certo qual modo 
il diritto di schiudere i veri arcani della natura (i). 

Diffatti verso la fine del 1837 apparve a Parigi 
nuaìre pour l’an i8a8, présente au Rui par le biirreau 
des longitudes. Paris 1837. Bachelier. Dopo avere l’au- 
tore indicati i diversi fenomeni che precedono ed accom- 
pagnano la caduta della gragnuola, non che le varie 
configurazioni che prendono i diversi globclti di cui ò 
composta , esibisce 1 ’ osservazione del signor Delcros , il 
quale pretende d’ averne veduti alcuni aventi una fonna 
]>iramidale e radiali dai centro alla circonferenza, .simili 
ad altrettanti frammenti di grani sferici molto più grossi. 


Cl) Vfggn« r jirticoln l^nrittà pubbli' 
falò nella Gaxselta <U Milano 3n aprile 
nr! quale il lig. propodo OHlrany 
continuando nd tuo frrvitln ed intlanea- 
bile zelo a propifpirc ì mìraroli dei pa- 


f'crtr/oue cftW imppdit'f In prnpagaziont 
dei para^randine , m tÌieV'0 U detta 
finca si Jas$0ro riconn^cinti vafHsci di 
efiore tT ù^tacoln o di la 

grarulineì 'tfon appkuuiironojonéi fisici 
ai sistema dei fmrajitlmi^if pen'hè trovati 


in tal modo 
^Cì marco 


rime nella tua lettera 


rigrandine, romimiratigli ^ dire, dagli „ 

rte«M armatori rbe ne furono testimoni, ronsentarm alle teorie delln fisicaT) 

«..1 ...Il i-A* — |»lrà facilmente giudicare da inial lato 

sta la ragione, e t^osnlo timoDia^i^le* 
voli tutti coloro, I quali in luogo di 
coadiuvare qdì loro lumi, col loro cre- 
dito (^hanno ita rinunciare al buon senso 
ed alla sdenta') e vieppiù colle espe- 
rienze a toglirrr di meno gli ostacoli 
diesi frammettono alla propagazione della 
scoperta , abosantlo dei loro talenti e 
coeniaioni , non fanno die moUiplirarli 
col di(T>ndcre nel pubblico inquirenti 
dinicoltà c dubbieize ; e giungono per 
aino a mettere in ridicolo e nel disprezzo 
non meno il zelante propagatore , che 
la scoperta medesima. (^Ltt fisiea nott e 
14/m ctaria/ajieria f e ciarlatani tton sorto 
i veri fisici ; e tali sarebbero stati ^ se 
non avessao levata la voce di ventò. 


Huj;: « Siccome mi a malgrado 
di queste chiare' prove di fallo non si 
ressa da alcuni fisid e scroitUid, dotti 
e indotti, di deelamare altamente, e dì 
tentare ogni mezzo il più smodato per 
ìscrrditare quale ciiimcra questa litui** 
sima scoperta: coàì noi reputiamo, dice, 
'necessario, jtrima di venire alla narra- 
zione de' fatti , di confutate tutte le 
principali difliroltà (^sempre fterft nella 
stesso modo e fitori delle uniche teorie 
delU/i fUù'a) v\xc sonosi mosse in Italia 
e in Francia contro di essa nel 
dalla di rat confutazione e sdogfimento, 
ognuno clic non sia* aflascinaUi dallo 
spirito dì parte e di prevenzione ( e 
f/ttal utile se ne dot*eatto a f pattare i s>eri 
fisici t^^ifuesto ^spitilo di pujic e di pre- 
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Parlando poi della teoria della formazione della grandine, 
egli s’attiene a quella proposta dal celebre Volta e la 
espone partitamente ; ma in pari tempo fa chiaramente 
conoscere le gravissime difficoltà che vengono ad opporsi 
alla medesima ; indi prosegue : Io m’ inganno non poco, 
qualora le esposte considerazioni non dimostrano con tutta 
evidenza, che non si è ancor raggiunta una spiegazione 
soddisfacente dei fenomeni della grandine; eppure l’uso 
tanto acclamato dei paragrandine si vuol fondare sulla 
teoria, della quale appare* chiaramente l’insufficienza, e 
la quale , quando fosse la unicamente vera, non lascie- 
rebbe di dimostrarci e di convincerci, che al contrario 
l’esibito preservativo sarebbe con maggiore probabilità 
piu di danno che di utile. E per verità quando un tem- 
j)orale di già formato nei monti viene spinto dalla forza 
dei venti sopra le pianure, non è forse sopra i para- 
grandine che ne risulteranno non poche e noLabilissime 
modificazioni nelle forze elettriche, le quali imprimendo 
ci grani della grandine un moto oscillatorio, ne andranno 
ritardando la caduta? Non sarà dunque .sopra questi ap- 
jiarecclii che dovrebbe cadere di preferenza la grandine? 
Ma Udi riflessioni appoggiate alle cognizioni della fisica 
non vennero ascoltate, e le vigne di Francia, della Sa- 
voja e d’ una parte d’ Italia si vanno armando di lunghe 
pertiche verticali, poste e mantenute con notabile dispendio. 
Quelli che sembrano più esperti collocano un'acuta punU 
di rame alla sommità di esse, e la pongono in comunica- 
zione colla terra Mr mezzo d'un filo metallico; alcuni 
s accontentano della punta, senza conduttore; ed altri 
per economia s’ accontentano d’ un nudo palo ; e nort 
ostante la diversità del sistema ciascheduno s’ assicura 
che r apparato riesce a perfezione , sostenendo che le 
campagne in tal maniera annate non furono giammai 
flagellate dalla grandine. Dite adunque, prosegue l' autore 
del succiUito articolo , dite ai fautori delle pertiche sen- 
z armatura , che un albero vivente debb’ essere assai più 
efficace di un palo , e che ciò non ostante grandina nei • 
cainj)i i più ubertosi di piantagioni : fate riflettere agli 
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altri, che una punta metallica non avvantaggia punto 
r azione della pertica , quando manca il filo conduttore': 
in fine richiamate all’ attenzione di coloro che costrui- 
scono i loro apparecchi con maggior cura , che grandina 
anche sopra le città , le quali sono coperte d’ una nu- 
merosa .selva di parafulmini; eppure tutti questi ragiona- 
menti andrannno forse a vuoto; tanto essendo gli uomini 
proclivi a ritenere per sicuro ciò che essi ansiosamente 
desiderano. Alcune scientifiche società hanno perfino fatto 
istanza alle autorità governative, domandando che si avesse 
ad ordinare un e.sperimento in grande sull’attività deipa- 
ragrundine, ma le loro domande non vennero assecondate, 
perchè la speranza d’un qualche vantaggio sembrò ap- 
poggiata a troppo deboli congetture. 

Ommesso qui quant’ altro venne esposto in appoggio 
e contro il sistema dei paragrandine , farò le mie dedu- 
zioni quasi a modo di corollario a questi cenni, con teorie 
or ora divenute comuni tra i fisici più accreditati, e che si 
riconosceranno almeno plausibili anche dalle teste meno 
riscaldate da quel fluido pur troppo elettrico da cui sono 
infiammati non pochi altri : che se rispetto ai paraful- 
mini, della invenzione dei quali sarà sempre celebrato 
il nome di Franklin, ricevettero essi inapprezzabile per- 
fezionamento dalle mani dei due francesi Chappe e Ber- 
tholon, non è già che del pari sembri, almeno fino ad 
ora , sperabile quello dei paragrandine , onde allontanare 
dai nostri campi il flagello terribile della grandine, che 
voglionsi sino dal 1777 scoperti a Montbeillard da Guen- 
can, di cui Morveau fece già onorevole menzione nel 
Giornale di fisica {^i), trattando Wì Dclf injluenza del Jluido 
elettrico nella formazione della grandine sulla teoria che, 
a suo dire, stabilisce il doppio principio, che l’evapora- 
zione sia la causa immediata del raffreddamento, e che 
r elettricità aumentata dalla evaporazione sia favorita dalla 
moltiplicazione della superficie. La curiosità di questa 
teoria portò l’ imaginazione di alcuni fisici sino a pensare 
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che alla stessa elettricità si potessero applicare i para- 
fulmini non solo ed i paragrandiue , ma eziandio i para- . 
terremoti <cd i paravulcaiii, come tutti dipendenti dalloi 
stesso principio. (Se andiamo un po’ più innanzi con questi, 
para si troveranno anche i paramalatliej i paramorte, ed 
in breve saranno c/iiuse tutte le officine di Galeno ed. 
Esculapio , e gli stridenti cancelli delle tombe dei 
trapassali.) Indipendentemente però da queste speciali 
applicazioni convengono i fisici in ciò , che innalzati 
dalla terra i vapori acquei carichi di fluido elettrico , e 
formati questi in nubi temporalesche nelle diverse loro 
agitazioni fra 1’ aria , si forma in esse un freddo istanta- 
neo , per cui quei vapori si condensano e cadono in di- 
rotta pioggia gelata , che è la grandine ; la quale s’ in- , 
grossa in ragione dell’ intensità del freddo proporzionato 
all’ampiezza dello strato nuvoloso e della quantità dei. 
vapori che incontra nell’ aria. Da questo concorso di elet- 
tricismo nella formazione della grandine hanno i novatori 
creduto dedurre la possibilità di trovare uno strumento 
che dissipi o diverga dalle campagne una tanto disa- 
strosa meteora. Ma e sono poi sicuri che 1’ elettricità 
sia la causa unica o primarìa deUa grandine che si forma 
nelle nubi , o non sia piuttosto una conseguenza imme- 
diata ed infaUibile della medesima ? È abbastanza provato, 
che tutti gli apparati frankliniani proposti per condurre: 
nelle viscere della terra il fluido elettrico non agiscono, 
che a pochi inetii di distanza; e nessuno ha giammai 
sognato che abbiano forza attrattiva e conduttiva dal 
seno stesso di alte nubi; altrimenti si chiederebbe la. 
ragione perchè in occasione dei temporali sentcsi ora il 
sordo , ora lo strepitoso rumore del tuono , e perchè i sÀ 
vede incessantemente guizzar dalle nubi stesse il lampo; 
che sono, giusta le finora conosciute regole della fisica, 
le prove principali e più convincenti di un eccesso di 
elettricità , che non sussisterebbe , quando gli - apparati 
frankliniani , e ben anco tutti quegli altri proposti or ora 
con metodi immagiiiarj a impedire od a sciogliere in 
nevicchio cd in acqua ristoratrice de’ campi la grandine. 
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aresaero la proprietà di aprire in quelle siihliini regioni > 
deiratmosfera, di disperdere o condurre il diiido elettrico* 
nelle viscere della terra', come avviene dell’ elettricità 
che si scarica dalle nubi e si comunica alla terra. 

Mentre però i fisici stessi che ne difendono la scoperta, 
noa sono tra loro d’ accordo su questa teoria , la pratica 
colle sue espetienze non ha dato maggiori fatti, o ri- 
sultamcnli su questo mezzo onde 'procurare alle campa'* 
gne r immunità dalla grandine. Egli è perciò die ridotte 
queste infelici esperienze a soli tentativi , quei fatti e ri- 
sultamenti che da qualche fautore di questo fenomeno si 
vantarono come immancabili , non risposero nè alle pro- 
messe del promettente nè alle speranze dell’ ammiratore 
del proposto avvenimento. Si pensò quìiuli al ripiego di 
variare il metodo di costruire ed erigere gli apparati, i 
quali sostanzialmente consistono in un alto palo piantato 
qua c là nei campì a certe simmetriche distanze, avente 
un conduttore di paglia fatto a foggia di corda (i), che 
tlalla sommità di esso ove sta collocata una punta di 
ferro scende sino al terreno. Chi pertanto da pria avea 
fatto quella punta di legno la cambiò con altra di me- 
tallo : al ferro da altri venne sostituito il rame e l’ ot- ' 
tone ; al cordone di paglia taluni surrogarono in seguito 
un filo di lino crudo nel centro della corda di paglia 
che chiamarono poi corda di paglia di lino, o corda 
paglialino : alla paglia di frumento si propose quella di 
segale, e si reputò più atta a condurre 1’ elettricismo 
quella indistintamente dell’ una o dell’ altra ^ecie , rac- 
colta con precisione di stelo unito, e tagliata a perfetta 
maturanza nell’ anno antecedente, ridotta ad un cordone 
nel di cui interno passassero da dodici a quindici fili di 
lino, raccorciandosi allora la larghezza della punta metallica 

w V 


(i) Nod ti creda la oorda di 
un rUrovato moderno; era nota alPIUlia 
per la traduzione del Bodei , e di està 
rarlaroDO giA Bienenbetg e Aiit. AIcss. 
Cadet I e tappiamo ben anche che nelle 
Indie te ne Itceea uto dt aitai rimoli 
tempi, lebbene, nonoUaote lutti i cre- 


duti miraooti della paglia nell' impedire 
la formazione della grandine , o nel ra- 
dunarla unicami-iite nei luo!:lii dove sì 
erigevano gli apparati pagliaretclii , ri- 
manessero soltanto nel paese Dativo, 
niuu coulu faccudoseoe iu Italu. 
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quando al cordoncino di filo' di lino si- accoppiasse'' * ùil 
altro filo metallico. ' " . r t .. ■(> 

Così è che questa paglia vegetale che da pria era pro- 
posta come il naturale conduttore a trarre a sè l’influssd 
grandinoso, si è creduta da poi come una sostanza sol- 
tanto propria della facolth dispersiva della temuta meteo- 
ra , anzi si propose nell’anno i8aT dal ridetto sig. pro- 
posto Beltrami di abbandonar del tutto la paglia (i) 
(segno evidente della incertezza de’ suoi metodi, i di cui 
antecedenti erano stati portati al terzo cielo!), attesala 
grande difficoltà , com’ egli asseriva , che ^ incontra ge- 
neralmente in ritrovare artigani abili a costruire le corde 
di paglia-lino ben compatte e solide, per essere un lavoro 
tutto nuovo ( ma si trattava forse della costnizione di 
macchine pneumatiche ed idrauliche, di una catenella 
d’orologio , di un elegante e dilicato ricamo da farsi dalle 
rozze mani de’ contadini ! ) , il quale rendeasi d‘ insupe- 
rabile impedimento a tanti ricchi possidenti di armare, i 
loro vasti tenimenti. Ma e non potea dire piuttosto , at- 
tesa l’iuutilith della paglia allo scopo prefisso, cioè àxl 
impedire che si formi la grandine , o se formata a 'rit 
durla in nevicchio ed in acqua ristoratrice, siccome pre- 
tendeva, e ben anco a dissipar nella regione delle nubi 
r.elettricità nel caso in cui dall’ universale consenso dei 
fisici più accreditati si ritenesse la teoria in discorso? 
poiché, oltre le tante altre ragioni e prove addotte in 
contrario, l’ elettricità assorbita dalla punta metallica che 
sormonta l’asta o palo, non può essere trasmessa alla 
terra per mezzo della corda di paglia , la quale piuttosto 
la di.sperde ancora nell’atmosfera per mezzo dell’ infinilrt 
numero delle sue punte che foriuansi allorché si piega e 
si contorce , tornando esse punte della paglia a restituire 
all’atmosfera quel fluido elettrico che le uvea tolto la punta 
suddetta; teorie a cui pochi vi hanno riflesso, sebbene fosse 
questa conosciuta coiresperimento reso comune in tutti i 
corsi di fisica sperimentale, e che a maggiore illustrazione 

• «• 

(■) Vedi Appendice alla Gazzella xli Milano a 4 maggio 1837. 
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c convincimento dcscrìvcsi nelLi not^qui apposta (i). Ha 
quindi creduto opportuno il zelantissimo propagatore di 
prescrivere un Nuovo modo p/à facile e meno costoso di 
costruire i paragrandini , collocando , dice , sulla souunità 
delle piante verdi, c specialmente su quelle del pioppo, 
ove si ritiene scaricarsi qualunque siasi apparato elettrico 
colla eccitazione della scossa piu o meno sensibile in ra* 
gione della maggiore o minore quantità di fluido elettrico 
condensato nell' apparato , un paragrandine munito di 
conduttore metaUico di due o tra bnee di diametro sol- 
tanto lungo dalla punta di ottone, a cui è unito con oc- 
chiello sino al primo ramo al disotto , dov' è legata la 
pertica paragrandine, basterà a trasmettere l’elettricità 
atmosferica che si scarica sulla punta alla pianta , e questa 
al suolo, senza prolungare il filo metaUico conduttore un 
metro sotterra, come praticavasi in tutti gli apparati metal- 
lici del Bolognese, del Bresciano, della Svizzera e deUa Sa- 
voia, e si verrà a scaricare le nubi tem|x>ralesche (a meno 
che il sig. Propagatore non ritenga indubitatamente l’azione 
immediata de’ paragrandine e parafulmini sino alle nubi, 
che sarebbe per ora un error massiccio; o che i paragrandine 
e parafulmini impedissero che l’elettricità, ritenuta in com- 
plesso da lui l’unica causa deUa formazione deUa tempesta, 
coU’azione loro non la lasciassero innalzare, penetrare, 


(i) Prr rendere vuibile U conmite 
dì Suido detlrìro che noe dalle punta 
Ji un corpo aletirhtalo, ai uaa nei corai 
di dettriciU di aaakanre aul condut- 
Um della macefaioa dettrica una punta 
di metallo , e di caricare poi quanto è 
poaaibiie in aenao poaitivo queato me- 
deaimo condututra, tenendo bene al- 
Poacura il ioofco dove ai eaegniace lo 
aperimento. Allora ai vede toato 
comparire aulP ealreroitk della punta 
un nocro di fluido luminoao, compoato 
<r una infioiU di particelle che ai aoe- 
eedono T ima alP altra amu ripoao , e 
che acorrono innanii con un morimenlo 
aenaibilc; dò che iodio che a quel punto 
ai riuniace il fluido elettrico, e che in 
, qud punto trova la via più facile per 
ialuggire e per rìmclterai coti b equi- 


librio edT atmoafera , da coi era aiUo 
tolto per eaaere accumulato aul con- 
duttore. 

Sono appofigiati a queato fenomeno 
le note aperienxe che vengono eaeguite 
b tatti i eorai di fiaìoa aperimentale , 
e che dai loro effetti prendono il nome 
dì tote eUttneo, di alùaro titttrico, dt 
piano inclinato alattrico. 

La ladIiU colla quale il fluida elet- 
trico ai diaperde dalle ponte , rende 
cattivo quel conduttore di una mac- 
china elettrica, il quale ne aia fornito, 
per cui viene easenaialmeote raccoman- 
dato nella coatrufione della macchina 
ateaaa di far ai , che la suptrficie dal 
conditttora non aUAa neuuna parta an- 
noiata a nattuna teabnuità. 
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mantenersi nelle nubi, ciò che non si deve neppur presu- 
mere avere pensato il zelantissimo sig. Proposto ) della so- 
verchiante elettricità , unica causa (non abbastanza provata) 
della grandine, mettendola in equilibrio colla terra. E qui è 
da notarsi la dilTerenza , prosegue , tra i nuovi paragran- 
dìnc e queUi già in uso , che i primi non sono atti come 
i secondi a scaricare le irruzioni fulminee, ed a difendere 
dai guasti le piante sulle quali sono appoggiati, nè pos- 
sono collocarsi sui pali non vegelabiU e secchi, idioelet- 
trìci: per cui nelle vaste campagne sprovvedute di piante 
rendesi necessario eiigere di questi alla distanza di cin- 
quanta metri gli uni dagb altri cui lUi prolungati sotterra , 
e sui labbri i nuovi , collocandoU sulle piante. 

Il cambiamento dell’ apparato Beltrami pare sia stato 
quello che abbia dato luogo alle osservazioni di altri fau- 
tori dei paragrandine , seguendone il sistema con alcune 
variazioni credute della maggiore importanza. Tra questi 
si distingue l’ opuscolo pubblicato in Torino intitolato 
Paragrandini : ' Memoria sul procedimento il più econo- 
mico del loro collocomento tanto in una piccoUij quanto 
in una grande estensione di terreno , con nuove nozioni 
sulla loro durata ed efficacia j precedute dal R. Editto 
delli i 5 aprile i8a8 relativo alla loro conservazione. 
Della regia manifattura in metalli di C. Duprh c Comp. 
in Torino. Presso gb eredi Bianco e Corap. 1839. In 
quest’ opuscolo prima di tutto si dà il suddetto editto 
di S M. il re Carlo Felice , col quale richiamasi in vi- 
gore la patente 17 febbraio 1826, diretta a prevenire 
e reprimere i guasti e derubamenti dei paragrandine 
di cui varj proprietarj aveano armate le loro campagne 
nel ducalo di Savoja , ad oggetto di provare se sia tal 
mezzo valevole a preservarlo dalla gragnuola ; esten- 
dendo tab disposizioni contenute in quattro articoli anche 
alle provincie del Piemonte che hanno manifestata l’in- 
tenzione di provvedere allo stesso sperimento per riguardo 
alle loro terre: indi proponcsi il frutto delle sperienze 
sui paragrandiru j chiamati infallibili : la modificazione 
sul paragruìuiinare , fissando il numero de’ paragrandine 
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a nove per ciascun jugero in una rispettiva 'distanza di 
sei trabucchi ( i8 in 19 metri) in quadrato longitudinale 
in modo da far valere 1’ azione di ciascun paragrandinc 
sovra una superficie di 44 >'* 5 o trabucchi (i 35 in i 5 o 
metri), procedendo con quelle modificazioni richieste od 
accordate dalla qualità dei terreni; risultando che i 5 o 
jugeri a sette paragrandini', quaiitità media di quelle pro- 
gressive indicate, ne esigono il numero di io 5 o, ed altri 
i 5 o jugeri armati a soli tre paragrandinc cadauno ne 
esigono 45 o, formandone il montire numerico a i 5 oo, 
col prezzo secondo la tariffa di i 6 centesimi c 37 mil- 
lesimi cadauno. In fine presenta le precauzioni di rilievo 
nel pnra^randinarc \ mentre die, dice, il successo dipende 
precipuamente dalla maniera in cui sono piantati e col- 
locati i paragrandine , rilevandosi anche da ciò, in che 
consista l’apparato. 

i.“ Che r innalzamento della punta metallica sia ese- 
guito con precauzione onde evitare che la parte acuta 
non riesca ottusa o rintuzzata : 2.“ che questa punta sia 
piantata con solidità sulle pertiche o paletti o canne de- 
stinate a sorreggerla innalzata ed isolata all'aria; che il 
filo conduttore venga ad essa attaccato, o fortemente at- 
tortigliato in modo da non potersene in veruna circo- 
stanza separare : 3 .“ che le pertiche , paletti o canne ven- 
gano alla loro base esse stesse solidamente piantate o 
legate in ìnodo che resistere possano ai venti impetuosi 
colla loro pieghevolezza : 4-'’ finalmente che l’ estremità 
inferioie del filo metallico sia posta e conservata in una 
considerevole profondità , in comunicazione coll’ umidità 
del suolo , nel quale si fa interrare , o con quella degli 
alberi, ne’ quali sia stala conficcata, condizione es.senzia- 
lis-sima e rigorosa per il buon esito del paragrandinc. 11 
più sicuro espediente onde fissare adequatiimente l’estre- 
mità di questo filo conduttore, si è, parlando di alberi, 
d’ inchiodarlo 0 sul tronco o sulla branca, dopo avervclo 
introdotto con un succhiello sino all’anima; ed in quanto 
al suolo, di valevolmente attorcigliarlo ad u1i pezzo di 
legno assai duro , che quindi si pone orizzontalinentò 
il più addentro possibile nel suolo. 
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Parlasi anchè indetto opuscolo dell’ uUlitii dei para^n- 
dineoiidc prescrvai'e dai danni della brina e dai nocevoli ef- 
fetti del seccliereccio ( brusone) le risaje : la cagione della 
qual malattia dall’ accennato sig. prop. Beltraini viene at- 
tribuita alla sbilanciata elettricitii. ' 

Siccome poi con queste sperienze, variate spesso ed 
infelici sempre, ben si cretleva che non si potesse sicti- 
ramente traire a persuasione 1' altronde facile credulità 
del volgo: così si è fin pensato da Uiluni degli instancabili 
fautori di far guadagnare culi’ anticliità di questa scoperta 
quanto essa penleva nella novità , col pixìclamare che 
già da rimoti tempi l’ uso e l’ efficacia se ne conosceva 
dagli Indiani ; e narravasi come in un paese ed in diverse 
epoche quella stessa paglia impediva a sè d’ intorno la 
formazione della grandine; in altri luoghi poi si pré<li- 
cava che quel magico apparato radunasse la grandine 
soltanto nel luogo in cui veniva al gran palo avviticchiata,' 
e ne liberasse gli altii che a quello stavano d’intorno. 

Affascinati dalla stessa vertigine sostenevano alcuni che 
tale e tanta è la conducibilità della paglia, che pericoloso 
sempre e fatale sovente fu il trovarsi vicino ad una ca- 
panna di paglia per essere colpiti dal fulmine , mentre 
altri all’opposto consigliavano di gettarsi su di un fascio 
di paglia o di avvolgersi in un pagliajo, od anche di 
afferrare dei cordoni di paglia , come fra i più eccellenti 
isolanti per garantirsi dal fulmine. Ecco il giudizio umano 
come spesso erra ? Ecco come sono pronti sotto contrario 
effetto i miseri accidenti? • 

Che se non pochi ancora confidano, nei sensi dell’Oratore 
romano , che nessuna scoperta da principio è perfetta, possa 
questa, ajutata dai lumi c dalle sperienze, acquistare quella 
}>erfezione che fin adesso non ha ricevuto : lo sia pure 
anche questa strepitosissima dei paragrandinc, ma non 
sembra però che la possa addivenire giammai , almeno 
fin tanto che i fatti e risulUmienti che la deggiono appa- 
lesare e caratterizzare, non sicno conformi alle leggi della 
fisica ed alle cose che nello sviluppo della natura sono 
certe ed iiivariubdi, com’ò invariabile l’eccelsa mente del 
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Creatore onnipossente che la formò, lasciandola secreta , e 
concessa alle investigazioni dell’ umano sapere, Ituchè sco-> 
perto una volta l’arcano si abbia a riconoscere conforme 
all’immutabilità di quelle stesse leggi che nacquero dal- 
r ordine invariabile della Divina Provvidenza. 

Articolo VII. 

! 

Della bussola. 

La navigazione dei primi abitatori della terra, dopo 
che questa fu ripopolata dai figli di Noè e specialmente 
dai discendenti di Jafet, per quanto fosse già prospera 
per quei tempi rispetto alla lunghezza dei viaggi che in- 
traprendevano , ed alla grandezza delle navi colle quali 
la esercitavano , non per tanto era quasi limitata alle sole 
ore del giorno. Imperciocché sebbene i Sidonj, id dire 
di Strabene , cominciassero a navigare dopo il tramontare 
del sole, pure abbisognavano sempre di notti ciliare e 
serene per vedere la stella polare chiamata Cinosuro, ed 
il carro di Boote, detto anche l’Orba maggiore ; od eziandio 
osservando, come i Fenicj, l’r*va minore, costellazione 
o gruppo di stelle che più si avvicina al settentrione: 
nulla di meno per quanto si gloriassero i Greci del loro 
Talele di Mileto, cui attribuivano l'onore di questa sco- 
perta, o piuttosto di questa imitazione dei Fenicj, il loro 
navigare era , anziebè ad una certa scienza , affidato al- 
l’azzardo, sempre inetto a fissar le regole di una »cura 
direzione. 

Nè .solamente ai tempi di Enea nella sua navigazione 
dalla Grecia in Italia, ed a quelli di Virgiho che la de- 
scrisse ( 1 ) , ma ben anche nel secolo XIV ai giorni di 


(i) Iptt di*m nocUmqu* ntfat disctmtrt cerio, 
Ntc memùùtu via nudia Palitiiirus in onda. 
Tra aJen incertos caca caligine sola 
Erramus pelago j totùlem tine eidere nactet. 

JEn., lib. UI. 
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Dante (i), non troviamo indìzio che altra guida avessero 
i marinai ed i lóro più esperti piloti nei viaggi notturni, 
che quelle stelle che all’oochio umano si presentavano 
periodiche nella notte a certi segni nella celeste volta, 
e eh’ essi però chiamavano incerti lumi. Non per tanto 
' quelle due costellazioni nell’ ordine della naturale prov- 
videnza bastavano per allora di guida alla navigazione 
dei popoli. Imperocché, come qui avverte il eh. Autore 
del Trattalo della Giurisprudenza mariUima-commer- 
ciale (3), « tutti accertano che facevansi da loro in mare 
quasi gli stessi viaggi dei moderni navigatori, e che sprez- 
zando gli antichi i più imminenti perìcoli e gli orrori 
della più vicina morte, erano azzardosi a segno di sfidare 
per le ignote vie del mare i venti e le procelle. Privi 
di ogni strumento osservatore degli astri, cominciarono ad 
usare dell’aròolete, il più antico stromento marittimo; ma 
desso era troppo difettoso per farne un buon uso: sic- 
come lo era anche V astrolabio ». 

La carta marina agevola pure i mezzi di una più 
sicura navigazione , ma l’ invenzione di essa fu molto 
tarda , e viene attribuita ad Enrico figbo di Giovanni re 
di Portogallo, ossia al cardinale Enrico che montò sul 
trono nel 1578, un secolo dopo che nel 1492 Cristoforo 
Colombo scoprì il nuovo mondo , e Americo Vespuccio 
fiorentino giunse nel continente che si chiamò America, 
S’ immaginò anche il telescopio dopo Yarbalete, ma il suo 
vantaggio per la navigazione non era sensibile , cosio- 
cliè r arte nautica rimase quasi nella sua imperfezione 
ancora , fino che nel giro dei secoli apparve uscire dal 
caso o dall’ ingegno umano la maravigliosa scoperta della 
bussola, che gli scrittori europei riferiscono all’ entrare 
del secolo XIV. 

0) r mi Tolti a man dcitra , e poti mante 
All’altro polo, e Tidi (luattro ttdie 
Non viste mai, fuor eh alla prima gente. 

Goder p.ireva ’l eie! di lor hammelle : 

O irttcntrional vedovo sito, 

Poi che privato tei di mirar quelle ! 

Purg., cani. 1. 

(a) PianUuiida avvocato Luigi. DUi€rtaz. tior. poUt., pag. XL, n. lai, laa,. 
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Da taluni credost ritrovatòre di questo ago ealamitatO 
detto anche bossoh , o compasso di mare., Giovanni de 
Gioja, o forse meglio Flavio Gioja di Amalfi nel regno 
di Napoli verso 1 ’ anno i 3 oa ; per. cui il territorio dei 
principato in cui nacque, porta una bussola nelle sue armi. 

Àd onore degli Italiani non debbesi omraettere che in 
un’opera turchesca, stampata a Costantiiiopoli, e riferita 
dal Todcrini mdla sua Letteratura turca, nel trattato della 
viriti della calamita non si attribuisce quest'utile sco- 
perta ai Musulmani , ma alla città di Amalfi, e ad un 
Italiano , ivi rispettato come 1 ’ autore di tale preziosa 
scoperta. Altri pretendono che Marco Polo , veneziano, 
nei lunghi viaggi ch’egli fece nell’ Oriente e nel Mezzodì, 
r abbia poi trovata nella Cina c portata in Italia nel 1 260. 
A favore di questa opinione vi è la congettura tratta 
dall’ uso della bussola , che da principio si faceva alla 
foggia cinese , cioè lasciandola, fluttuare sopra un piccolo 
pezzo di sughero, invece di sospenderla su di un perno, 
c siamo pure accertati dalle storie di quel vasto impero, 
che Chiningo imperatore, rinutatissimo astrologo, che visse 
undici secoli avanti l’era volgare, avea piena cognizione 
di questo strumento. Quindi è che dai Cinesi la bnsstda 
dividesi in ventiquattro punti, come in seguito dimostrerò. 

Anche i Francesi vantano le loro pretese circa l’ in- 
venzione della bussola , appoggiati ad alcuni versi del 
provenzale Guyot, riferiti da Fauchet, che verso la fine 
del XII secolo e. v. parlò della marinetta o pietra del 
nuirinajn, che comunemente si ritiene essere tonnine 
esclusivamente relativo alla bussola; e poi anco perchè 
il giglio di Francia è propriamente la figura per la quale 
tutti i popoli distinguono il Nord della Girla cioè che 
il settentrione nella rosa de’ venti è sempre stato indicato 
con un flore di giglio, ornamento e stemma proprio che 
dinota il regno di Francia, segno che in seguito non 
sarebbe stato adottato da tutti i popoli , quando non si 
avesse in quel fior di giglio voluto riconoscere la nazione 
che nella scoperta dcLa bussola recò all’ industria marit- 
tima, al commercio di tutte le genti ed alla sicurezza 
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' idei più lunghi ' viaggi di mare, un bene di indescrivibile 
utilità pubblica, che la rese degna della riconoscenza 
universale. 

Li ultimo non mancò chi tale scoperta ascrivesse agli 
Inglesi , come tra gli altri fece il dottor Vallj , a motivo 
eh’ essi la chiamano compass , la qual voce vale in In- 
gliilterra quanto circolo, circuito, giro, circonferenza. 
Altri poi di quella nazione appropriaronsi la medesima 
scoperta, pretendendo che bus.sola provenga dal moto 
boxel da box, che \tio1 dire scatola o cassetta , come se 
questa voce radicalmente tedesca dalla parola bùtftfr non 
significhi lo stesso, e bussola parimenti in tedesco non 
si dica egualmente come in inglese compass ; o come se 
il bosso dal latino buxus, legno da cui fu infatti forma- 
ta , non potesse dare l’eguale presunzione; e come se 
gl’ Itabani e gli altri Europei non l’ avessero già con so- 
migliante nome. 

Per un non più logico motivo, per quello cioè che la 
bussola è segnata ai quattro punti dai nomi teutonici 
est, sud, ovest, nord, il Grozio nel suo Orhis nm- 
rtlUnnis si avvisò di attribuire di tale invenzione la gloria 
ai Cimbri ed ai Teutoni per favorire co.si gli Alemanni. 

A favore dei Francesi ne prese direttamente l’assunto 
il celebre giureconsidto nizzardo Domenico .Alberto Azuni 
nella sua Dissertazione sull’ origine della bussola , stam- 
pata in Parigi e deposta in quella bibboteca nell’ anno 
i8o8. Ivi il dotto scrittore, dopo di avere provalo , sul- 
l’appoggio di documenti storici, che l’ origine delbi bus- 
sola non si potrebbe assegnare ad un’ epoca anteriore al 
secolo XII e. v. , epoca appunto in cui si arrivò alla co- 
gnizione dei poli , della calamita e della virtù che aveva 
nell’ imprimere ad un ago di ferro una certa qual ten- 
denza a .seguire la direzione dell’asse del globo; e dopo 
avere pure rigettata l’opinione sostenuta massimamente 
dagli Spagnuoli, che l’Arabia si deve riconoscere il paese 
dove si fece la grande scoperta della bussola, e negato 
in pari tempo tale preteso onorifico diritto ai Cinesi ; 
dichiariisi con franchezza a làvorc degli Europei , e tra 
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questi con preferenza dei Francesi che dice essere stati 
i primi in Europa ad usar la bussola ; appoggiando la 
sua opinione agli storici dei secoli XII e XIII , dai quali 
crede essere stata ricordata la scoperta della medesi- 
ma sotto titolo di marinière, che ai tempi di Luigi il 
Santo era divenuta di uso comune in Francia pei lungiii 
viaggi di mare. Sostiene poi il sig. Àzuni il suo argomento 
coi citati versi di Giiyot de Provins, i quali perla verità 
pare descrivano assai chiaramente l’uso dell’ago calamitato 
alla foggia di una bussola nella navigazione. Cita poi anche 
la storia di Gerusalemme del cardinale Giacomo di Vitiy 
che vivea circa l’ anno 1 300, il quale pure fa parola def- 
r ago magnetico , come di strumento necessario ai viaggi 
di mare; e riferisce un passo di Ugo di Bercy, scrittore 
contemporaneo di Luigi IX il Santo, in cui si fa men> 
zìone dell’ago calamitato alla foggia di una bussola usata 
dai marina) francesi. 

Per quanta eividizione però sia sparsa in quella «lisser- 
tazione, dessa tutt’al più dimostra che i Francesi nelle 
epoche ivi ricordate facessero uso dell’ ago magnetico o 
calamitato , e con esso anche della bussola ; non già che 
dell’ uno o dell’ altra eglino ne fossero assolutamente 
gl’ inventori. Confes-sa perciò il medesimo giureconsulto, 
che sebbene la storia del ritrovato della bussola sia per 
gli uomini la più memorabile , per avere contribuito colla 
scoperta di un altro emisfero a quella rapida rivoluzione 
che mutò la faccia alle nazioni di quel Nuovo Mondo; 
pure non può essere presentata che con argomenti pre- 
suntivi e con tratti problematici di ardua riseduzione ; 
tante sono, incerte e vaghe le notizie degli scrittori, e 
dubbj ed oscuri gli argomenti chp le .sostengono. Lascia 
egli quindi a ciascuno dei leggitori libero il giudizio su 
tale invenzione, a somiglianza di quelle cose che, al dire 
dello stesso Socrate citato da Cicerone nel suo II libro 
ile Divinatinne j itascondono la ordinaria perspicacia del- 
r umano sapere anche nel più capace intelletto. 

Non pertanto il eh. prof. Giuseppe Hager, con quella 
risolutezza eh’ era naturalmente tutta propria del franco 
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«no carattere, (mando era lettore di lingue orientali al- 
r università eli Pavia , nella sua Memoria ivi letta e stam- 

{ >ata nel 1810 sulla bussola orientale non ne accordava 
a gloria della scoperta nè agli Arabi, nè agli Alemanni, 
nè agli Inglesi, nè ai Francesi, ma la serbava soltanto 
agli Orientali; ponendo affatto in non cale fra gli argo- 
menti di presunzione quello desunto dalla parola bussola 
in italiano, bussole in francese , boxel in inglese , bò^ft 
o bù<6f(U nel diminutivo tedesco» o pyxìs dal greco , 
pyxos j bosso, e dal latino pjrxis, bossolo, rasetto, od 
eziandio dalla lingua gotica, franca o longobarda. 

La figura del giglio nella bussola non era pure a suo 
criterio degna > per tale riguardo di attenzione alcuna , 
perchè la Francia stessa antica aveva nelle sue armi tre 
gigli e non un solo ; ed altronde tutti i Cristiani dell’O- 
riente ornavano le punte delle loro croci con dei fiorami 
a guisa di gigli, come vedesi sul sepolcro detto di s. Tom- 
maso nelle Indie , e nella croce sul monastero Nestoriano 
ebe trovasi nella Gna fino dal secolo Vili. DiflTatti nessun 
ornamento meglio delle tre punte fiorite del giglio si presta 
]>er somiglianza della croc% nel nobile emblema della 
purità e del candore che lo abbelliscono e lo distùiguono. 

L’epoca francese nell’uso della bussola non precede 
quella delle altre nazioni : dacché Bailak, scrittore arabo 
nel 1283, dice che i navigatori nei mari dell’ India, in- 
vece dell’ago, adoperavano un piccolo pesce di ferro assai 
sottile , vuoto al di dentro e fatto per quest’ uso : facen- 
dolo nuotare nell'acqua di un vaso, ove per la direzione 
della testa e della coda viene indicato il settentrione ed 
il mezzodì, i quali due punti chiamansi in arabo zoron 
o zuT:, dall’ebraico zoluir^ da cui nacque il sur degli 
Spagnuoli, ed il sud degli Oltramontani. 

Se non che molto più antico sarebbe l’uso della bussola 
presso i Cinesi , dacché sostiene 1 ’ eruditissimo Hager che 
fra i regali che Tscing-rang inviò verso il 1 1 00 dell’era vol- 
gare ad un sovrano dell’Asia meridoniale , eravi un carro 
di nuova invenzione. Questo additava sempre il mezzo- 
giorno , da qualunque parte esso si rivolgesse. Conforme 
Amati. lUccr. St. T. IV. i5 
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c alla Cina la costante tradizione, secondo la quale l’ impe- 
ratore Kang-lii diceva al sig. Ismailoff, ministro di Pietro 
il Grande nei XVI secolo, che la direzione dell’ago caiamt* 
tato conoscesi nella Cina già da due mila anni addietro. 

In mezzo però alla vasta erudizione di questi scrit- 
tori , convengono essi saviamente colle ben fondate cri- 
tiche del missionario Cibot e dell’ accademico Digignes, 
die non si può prestar fede a quegli avvenimenti della 
Cina , che negli annali di quella nazione si fiinno ascendere 
a fatti anteriori a tre o quattro secoli dell’ era nostra. 

Mentre adunque sulle invenzioni che si perdono nel- 
r oscurità dei passati tempi nulla si può di certo asserire 
e meno dimostrare , tranne quelle cose che sono registrate 
nelle sagre pagine della Bibbia , o che sono tramandate 
dalla rivelazione , od universalmente attestate da più scrit- 
tori contemporanei e degni d’ogni umana fede , anche in 
riguardo dell’ ago calamitato e della bussola ci limiteremo 
o conchiudere colla citata Dissertazione, § 1 2 ^, che cliiunque 
ne sia stato 1’ inventore , è certo che 1’ uso di tale stru- 
mento è facile e vantaggioso. Imperocché, essendo noto 
j)er mezzo di una carta il corso che il vascello ha da 
tenere, si colloca la bussola in modo che i due lati pa- 
ralelh della scatola quadrata sieno disposti al luogo del 
vascello, cioè paralelli ad una linea tirata dalla prora 
alla poppa, ed il timone dee dirigersi coerentemente; 
cioè se il corso si trova sulla carta tra sud-oest e sud- 
sudroest , si piega la poppa in guisa che un linea da 
sud-est 1/4 sud corrisponda esattamente al segno posto 
nel mezzo del lato del bussolo, e si ottiene la ricercata 
direzione. 

Prima però di dare la figura della bussola, oggidì co- 
mune a tutti gli Europei, non sarà discaro di conoscere 
anche quella che viene riputata la più antica, e che perciò 
chiamasi bussola cinese ( 1 ), dagli Orieiitab oni chiamata 
el-ìibre, ago per eccellenza; el-motidic, la direttrice; kiblè- 
name o tsci-nan , che ecjuivale a indice del meriggio , o 


( 1 ) Vedi b Uv. a pag. 54 , fig. II. 
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tavola del merìggio ; kutub-nùma, indice dei poli. Da questi 
nomi si vede che la parte superiore dell’ antica geografìa 
cinese è il mezzo giorno invece del nord: il citato im- 
peratore peraltro disse che la bussola si rivolta verso il 
polo boreale. 1 caratteri poi del prìmo dei cinque cerchi 
ond’ è composta la bussola cinese, sono da Hager descritti 
])cr otto trigrami : quelli del secondo, sono i dodici segni 
delle dodici ore del giorno cinese : quelli del quarto sono i 
nomi dei dodici animali del ciclo cinese , corrispondenti a 
quelli del terao , dei quali alcuno somiglia a quelli del 
zodiaco nostro; e quelli dell’ ultimo cerchio sono i nomi 
delle otto parti principali onde spirano i venti; e comin- 
ciando dalla tramontana, che, secondo l’uso cinese, tro- 
vasi al fondo, vi sta scritto: diritto tramontana; indi se- 
guono a destra: nord-oest o dritto ponente , e poi sud- 
oest, sud-est, nord-esL 

La nostra bussola nautica , senza la quale Crìsloforo 
Colombo non sarebbesi giammai esposto all’ immensa vo- 
ragine dell’ Oceano , nè pria di lui Marco Polo osato 
avrebbe volgere nell’ alto mare la prora della sua nave 
e dirigerne alle Indie il corso, ad onta del timore <li 
smarrirne , privo di tale guida , il cammino , ogni volta 
che folte nebbie oscurato gli avessero il sole, o nascoste 
gli si fossero fra tenebrose notti le stelle , sì questa nostra 
bussola è uno stnimento che per le molte sue parti as- 
somiglia a quella dei Cinesi. Egualmente in mezzo della 
scatola di bosso o di altro duro legno , o anche di metallo 
vi galleggia l’ago calamiuto su di un perno, o dirò meglio 
su di un pinolo di ottone o di altro metallo che non possa 
esercitare alcuna influenza sullo stesso ago , potendo il 
perno essere anche d’avorio o di legno, purché l’ago 
possa girare liberamente su la rosa de’ venti dentro ad uno 
sferico spazio circondato da altri cerchi , i quali tutti 
sono segnati dai quattro punti di levante, mezzoefl, po- 
nente e tramontana, e dai venti che corrispondono tanto 
a questi punti principali, quanto agli altri che vi sono 
intermedj e che ora sono più ora meno vicini a quelle 
parti principali, onde sogliono spirare i venti propizj o 
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contrarj alla divisata navigazione , che è poi quella carta 
aggiunta in seguito, divisa in trentadiie rombi dei venti, 
e che chiamasi rosa dei venti. Tutto poi l’ apparato viene 
collocato per lo più in un semicerchio di metallo, im- 
pcrnato in un altro ivi sottoposto, cd esso pure messo 
su di un perno in direzione opposta ai primo, e così in 
varj cerchi di seguito, all’ intento di farlo agire sempre 
orizzontalmente, non ostante qualunque oscillazione della 
nave. 

Ma qui è d’uopo riflettere che il rinomato fra Paolo 
Sarpi, noto.per le tante sue opere , si segnalò per le molte 
sue esperiehze sull’ ago calamitato, delle quali si formò 
un volume conservato nella ricca biblioteca di Venezia; ed 
il eh. (jÌo. Battista Della-Porta napoletano, nel settimo libro 
dedicato alle proprietà della calamita , dichiara nel suo 
proemio d’ avere in Venezia imparate le molte virtù della 
calamita da fra Paolo Sarpi , eh’ egli qualifica tra tutti 
gli uomini conosciuti da lui il più dotto. In questo trat- 
tato adunque si fa chiaramente conoscere che il Della- 
Porta, dietro le cognizioni avute da Sarpi, fu il primo che 
insegnasse il modo col quale conoscere le longitudini col 
soccorso della calamita. £ qui si noti che il Sarpi morì 
nel 1623 d’anni 71, e il Della-Porta del 161 5. 

Carlo Magno, per quanto attesta Eginardo suo biografo , 
parlando egli stesso il tedesco, per i nomi dei quattro 
venti principali si valse dei già usati nomi di oest, est^ 
sud, nord, e vi pose il nome proprio ai dodici venti 
che ne compbcono il cerchio, senza che però egli in al- 
lora pensasse con ciò di formarsi una bussola. 

Piuttosto ser Brunetto Latini, che visse prima del 1294 , 
nel suo bbro intitolato : Tesoro di messer Jìrunctlo Latini, 
maestro del divino poeta Dante, di cui non mi pare grato 
ufficio 1’ averlo collocalo in una delle bolge dell’ inferno , 
sembra che di uno strumento parb che più alla bussola 
somiglia, dicendo che « onde perciò navicano i marinai. 
« Et che ciò sia la verità , prendete una pietra di cala- 
« mila, e ritroverete ch’ella hà due faccio, l’una che giace 
« verso r una tramontana , et l’ altra verso 1’ altra , et 
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u però sarebbero i mannari beffati, se eliino non pren- 
w dessero guardia, et però che queste due stelle non 
u mutano adviene che 1’ altre steUe, che sono nel fir- 
u mamento corrono per li più piccoli cerchi, et l’ altri 
« per li maggiori , secondo eh’ elle sono più presso o 
w più longi da quelle tramontane; et sappiate che a 
« queste due tramontane vi si apprende la punta del- 
« r aco ver quella tramontana a cui quella faccia giace ». 

Se però dalla cognizione dell’ ago calamitato e dall’ uso 
di esso si avesse a conchiudere per la invenzione pratica 
della bns-sola , troppo indietro ci converrebbe andare. 
Perciocché nell’ opera di Aristotele sulla calamita , detta 
dai Greci e Latini magnete (i), dall’ isola Magnesia ove 
fu trovata ed usala, al dire di Diogene Laerzio, se ne 
sarebljc fatta menzione nel rapporto della sua proprietà 
di attrarre il ferro ; nè sarebbe assurdo l’ intendere che 
della materia di questa pietra fosse quella freccia che 
servi di guida ed assistenza ad Abari nel suo viaggio nella 
Scizia ( 2 ); per cui non avesse questo racconto a riputarsi 
tanto favoloso e strano , quanto Erodoto nel 4 ° 
libri se lo ebbe ad imaginare. 

Che se alcuni altri pensarono che il nome di magnete 
derivi dal latino magnitudo, come pietra segnalata per 
le sue grandi magnifiche proprietà , altri invece opinarono 
che per l’amore, la simpatia, dirò così, di questo mi- 
nerale col ferro, come di lui amante, dai Francesi si 
chiamasse per antonomasia aimant; in quel modo che 
molti Greci per la sua somigbanza col ferro lo nomina- 
ti) Quem magn€la vocant patrio dt no- 
min* Graj 

Magnelumyquia til patriii in finikus orUu, 

Lucret., Lib. VI. 

PlÌDÌo ■nrh'' r|;li con Zeofraslo e Ni- 
«ndro la chiamò magnete, e ne diatinM 
cinque qualiU : 

I.* Etiopica, la quale è la più eccel- 
lente , che non aolo attrae il ferro , ma 
anche altre qualità di calamita, dice 
«die a' auoi tempi ai renderà a peto 
<r argento. 

Q.* Macedonia, di color rotto e nero. 

3.* Alettandrina, di color nero. 


4 . ' Bottina, di color piuUotto roatigno 
che nero. 

5. * Magnetia, che è timile alla pietra 
pomice e non tira il ferro. 

(a) Abari fu ambateiatore degli Ipei^ 
borri io Atene circa l' anno 5S4 avanti 
r era volgare. Egli era uno di quei bar* 
bari , la di cui tariezaa e le cui tante 
virtù formavano I' ammiraaione della 
Grecia , ma ciò che recava maggiore 
torpreaa erano le tue , dirci quati , in- 
falhbili preditioni circa le trrapeate , e 
ben anco circa i terremuoti che ilu- 
veano tucccdcre. Parte IH, rag. i.* 
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rono sjrdcrites da sideros ^ ferro; cd altri pietra er- 
cidea, perchè la migliore si trovasse presso ili Eraclea 
nella Lidia, ov’ era pure siliiatu Magnesia, paese abbon- 
dante di questo minerale: essendo j>erciò qualificata ma- 
gnete o pietra di Lidia. 

Grande in vero è la sua attività : formata la calamita 
alla figura di un dardo a dite punte y queste rispondono 
in Unee paralclle a quelle dei due poli dei nord e del 
sud del globo : e questa sua proprietà di riguardare i 
due poli viene comunicata facilmente ai corpi di' essa 
tocca cd investe. Difiatti appena che un metallo è sfregata 
colla calamita, l’ago calamitato tosto volge la sua punta 
verso il polo artico, a meno che un vicino ferro non 
lo svii o ritenga , od altro impedimento non se gli op- 
ponga. Deesi però qui avvertire che per comunicare al 
ferro la virtù magnetica non rendesi necessario lo sfre- 
gametito od il contatto di una calamita, ma è bastante 
anche il solo far passare più volte una barra di ferro 
sopra un’ altra , sempre però nella medesima direzione ; 
basta pure talora percuotere contro terra l’estremità di 
una verga di ferro , tenuta verticalmente in mano , e re- 
stando tosto calamitato quel ferro, prende la parte in- 
feriore la direzione al settentrione; e si è osservato che 
se si batte egualmente la terra coll’altra estremità, i poli 
cambiansi , ed a settentrione volge 1’ estremità che è stata 
ultimamente percossa. 

Nelle Indie Orientali , così scrive Carletti ne’ suoi Ra- 
gionamenti (i), e particolarmente nel Giappone, per la 
navigazione non si usano già da lungo tempo nè carte, 
nè astrolabio , mà oltre d’ avere i navigatori la piena 
cognizione dei venti, si servono della calamita e della 
bussola , ma ben dissimile da quella usala universalmente 

f er i viaggi di mare , quantunque l’ essenza che compone 
importante strumento della bussola sia l’acciajo. Con- 
siste adunque tale apparato in una scodeletla ripiena 
d’ acqua di mare che deesi cambiare frequentemente, e 

(i) FirenM 1697. P. II, rag. I. 
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questa viene messa in una bussola di legno m forma ro^ 
tonda, sulla quale sono d’intorno indicati i venti prìnci> 
pali. Pongon poi i Giapponesi in quest’acqua una sollìbssima 
foglietta d’ acciajo simile ad una doppia sfera di piccolo 
orologio , cioè con punta acuta da una parte , ed a forma 
di rastrellino dall’ altra, 1’ una delle quaU parti, e quasi 
sempre 1’ acuta , essendo stata calamitata , galleggiando 
rivolgesi tosto verso > tramontana : dirigendo cosi in modo 
sicuro la loro navigazione senz’ altro strumento , vengono 
in tal maniera a di.stinguere e riconoscere i venti. DifTatli 
essi non sanno cosa sia l’ astrolabio per prendere l’ al- 
tezza del sole , c neppure la balestrigba , i gradi , la linea . 

equinoziale ; non sanno punteggiare le carte , come si 
pratica in altre parti, giorno per giorno, onde sapere la 
via che fanno le navi e dove si trovano; eppure con tale 
semplicissima bussola percorrono sicuri le più dilficili vie 
del mare. , ^ 

Anche gli Egizj aveano conoscenza della calamita: se 
non che Manetone, citato da Plutarco, nel rilerirci questa 
particolarità non ci dice nulla di più nell’ uso della me- 
desima: per cui non si può riferire che ne usassero poi 
come di guida nei marittimi loro viaggi. D’ indi è che 
i filosofi greci dell’antichità, comunque per avventura si 
fossero recati nell’Egitto a sentire quei dottissimi sacer- 
doti , ai quali erano serbate le sublimi ed arcane scienze, 
non giunsero più oltre che a ricercare, o piuttosto ad 
imaginare la cagione di que.sta maravigUosa proprietà 
della calamita ; e non potendola sicuramente ritrovare , 
si dispersero e si separarono in più che strani e vaghi di- 
visamenti ed in idee fantastiche e favolose. Vi si accin- 
sero anche i Romani, come Lucrezio (i) e Plinio ( 2 ), 
r uno da poeta , l’ altro da filosofo naturalista ; ma en- 
trambi non giunsero che a parlare della tendenza di questo 
minerale al ferro, e nessuno di loro arrivò a conoscere 
nelle forze della di lui attrazione quella che è la prin- 
cipale e la direttiva di questo minerale verso il polo. 

• 

0) Lib. VI. (a) Lib. XXX VI , S it ' 
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Claudiano volle anch’egli parlare della ma^npte {i\, ma 
se colle grazie della poesia espresse 1’ nfi'cUuosa di lei 
attrazione col ferro , nessuna idea in lui con essa si 
destò della direzione della medesima al polo. Ecco per- 
chè gli antichi, sorpresi da sì prodigiosa proprielh , igno- 
randone la fisica cagione , una magica ne immaginarono, 
assoggettandovi i sentimenti dell’ anima e le alfezioni del 
cuore; e da tali imagini compresi ed animati consigliavano 
a due che voleansi sempre amare, di portare con sè la 
calamita addosso. Questo prestigio giunse a tanto, che Pie- 
tro Spagnuolo, nato però nella città di Lisbona ed ivi e.ser- 
cente la medicina, nella quale professione compo.se alcuni 
libri sparsi di erudizione, essendo anche ripulati.ssimo let- 
terato, e che fu prima vescovo di Frascati (Tusculanus), poi 
eletto papa sotto il nome di Gio. XXI nel 1 376, in una 
raccolta di sue ricette avea inserito anche questo secreto 
per conservare l’ amore conjugale. Anzi Marbodeo nel suo 

E ocma spaventò le spose galanti ed infedeli , le quali 
alzavano dal letto per confessare le colpe loro, quando, 
mentre donnivano, dal marito sotto al loro guanciale ve- 
niva posto un pezzo di questo magico minerale , o si 
alzavano festose alle maritali afifezioni , s’ erano inno- 
centi (a). 


<0 Epigr. 4. 

( 2 ) NH 1il>ro Lo aecchio della vera 
pemlettta , di Fr. Jacopo PaMa^anti 
fiorentino , df IP ordine de' predicatori , 
ediaionr di Firenze fatta dagli acrade- 
inici della Cruaca, nel capitolo V, Trat‘ 
tato de* so^i . coaì »ta acritto intorno 
le proprietà w varie pietre che sono 
cagione de' sogni , citandosi ivi alcuni 
filosofi. Antifone, Arirmone ed Evacej 
e pvlando della pietra magnete cosi ci 
riferisce, sebbene egli confessi di prestar- 
vi poca fede, c che tutte queste pietre 
ed erbe abbiano tanta efficacia quanta 
i filosofi danno loro: « Della magete, 
cioè delta calamita, acrivono tra le altre 
sue virili , che chi vuole sapere se la 
moglie gli è leale , pongale un pexio 
di calamita sotto il capo quando ella 
dorme : e a' ella sarà casta e fedele , si 
rivolgerà, ci abbnccerà il marito: a* ella 


sarà avoltera et ìslcale , non potrà sof* 
ferire la virtù della pietra { ma come 
spinta , cadrà a terra del letto. Se 
fosae vero, i mariti gelosi la dovrebbooo 
tener cara. Cl>e la calamita da una parte 
tragga il ferro e dalP altra il card da 
se , ouesto è bene veduto e provato } 
ma cn'ella tragga la donna casta inverso 
il marito, o caod la non casta, questo 
non so e non credo che vero sia $ se 
non fosse già di ferro quella cotale mo* 
glie. Bene scrivono i filosofi, che in 
certa parte , cioè inverso il meriggio , 
premo alla torrida zona , sono montagne 
di calamita , che trae a aè le carni 
umane: e però non vi si puote abitare 
nè passare. Anzi è trovato , che alcun 
volendo andare a dentro in quella parte, 
e passando tra quelle montagne della 
cafaniiU , traendo le carni tue dalPuna 
parte e dall' altra , è stato levato ia 
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Lungi da noi dunque ogni vana presunzione di pro> 
Tare che a più rimoti tempi nell’ Europa siasi nel secolo 
XIII conosciuta la bussola nautica nel modo con cui in 
essa viene si maravigliosamente fatto impiego dell’ ago 
calamitato. E pur quanto meriti di rispetto Alberto Magno 
nel suo Trattato dei Minerali ^ il quale di tal uso narra 
di averne trovato io un estratto di un libro Delle lapidi 
di Aristotele, a tutti gli storici ed eruditi ignoto, non 
fia mai che credere si possa che nelle opere del grande 
maestro di Alessandro siasi trovata la descrizione della 
forza magnetica comunicata al ferro in guisa di rivolgerlo 
verso al polo, e di servirsene i marinai nei loro viaggi 
come di una guida risguardante il settentrione. Alberto 
Magno vivendo sul finire del secolo XIU, scosso dalla 
maravigliosa scoperta dell’ uso dell’ ago magnetico nella 
bussola, e hgio alle dottrine aristoteliche, che in quei 
tempi dominavano le scuole, si lasciò illudere dalla sua 
imaginazione, quando volle sino ai vecchi tempi dello 
Stagirita suo antesignano far montare la cognizione della 
forza direttiva della calamita verso il settentrione. Egli 
è perciò che parlando di quel libro, da Alberto attribuito 
ad Aristotele, Martino Lippen concliiude dicendo: Ex 
istis colUgo et librum et tocum esse suppositum (i); ed 
il Cabeo scrive: Conjicere possumus libellum hunc non 
esse Aristotelis (a); e la stessa opinione è, sostenuta da 
Falconet nella sua Dissertazione storica critica su ciò che 
gli antichi hanno creduto della calamita j e dal P. Ma- 
rianna nella sua Storia di Spagna (3), ove smentisce co- 
loro che accordano agli antichi la notizia della pietra da 
lui detta imàn , calamita , nel senso di usarne nei viaggi 
di mare : por no tener noticia entonzes de la pietra imàn^ 
y de la aguja ; ni saber el uso assi de ella conto del 
quadrante. 

aria, et m morto parendo che rida : (i) Ophir. Stdom. navigat,^ c. V, 

forse che quella calamita ha la irirtù 3 , § 36. 

detta di sopra. E però i mariti gelosi ( 3 ) De magnete, lib. I, c. VI. 

vadano per quella calamita, per far la (3) Lib. I, c. aa. 

prora delle mogli sospette ; e saranno 

liberati dalla gelosia , e le mogli dalia 

km> ricadia ». 
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Ai nostri tempi le scienze fisiche sono tant’ oltre per- 
venute, che secondo le spericnze di Rcaiimur, riferite nelle 
Memorie dell’Accademia delle scienze di Parigi nel 1733, 
non solo si magnetizza facilmente ogni ferro , ma si sa 
eziandio quanto sia facile di calamitare il ferro anche 
senza magnete, poiché il ferro medesimo riguardasi come 
una specie di magnete imperfetto, come il magnete è 
una materia ferruginosa : per cui omogenee fra di esse 
sono già queste due sostanze, onde presentare insieme e 
con tutta la forza una magnetica proprietà. 

Non basta però alla nautica la cognizione di questa 
proprietà di direzione al polo, se non si conosce anco 
com’ essa ne declini. Gonciossiachè la bussola è bensì ad- 
divenuta l’ajuto più potente ed il mezzo più facile e 
comodo e pronto per dirigere la navigazione, a motivo 
che in ogni luogo e tempo ed in qualunque posizione 
r ago calamitato ci va tosto indicando il settentrione, e 
ci avverte dì ciò che si dee fare, ed addita la via che 
il piloto dee seguire quando mancano i lumi del sole e 
delle stelle; ma non è perciò da sè stessa la bussola la 
guida più sicura e certa per affidarvìsi senz’ altro riflesso, 
dacché fa d’uopo ad un tempo riflettere alla sua decli- 
nazione , per la quale l’ ago calamitato si allontana ora 
più ora meno dalla linea che facea il polo: inoltre si è 
osservato che dal i 55 o sino al i 654 la declinazione del- 
l’Ugo era orientale, che nel 1666 la direzione era al 
pòlo , che dopo la decbnazione divenne orientale. Sap- 
piamo poi die a Cajenna verso la fine del secolo XVIII 
si fecero le più accurate osservazioni circa la declinazione 
dell’ ago magnetico, e se n’ ebbe per risultamento che la 
medesima era cosUintemente dalla parte del nord-est , ma 
però con una sensibile variazione alternativa di aumento 
e di diminuzione. Per verità quella declinazione che nel- 
l’anno 1773 era 1“ 40, nel 1744 Gondamine la rico- 
nobbe 4 ° 3 o’; nell’anno 17G2 osservata da un pratico 
geografo, si trovò ancora 4 ° 3 o'; nel 17G7 venne rico- 
nosciuta 3 " 3 o'; nel 1777 soltanto 3 °; nell’ anno 1787, 
2” 33'; negli anni 1788 e 178^, 2" i 5 ; dal 1790 sino 
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al 1 800 ed anche dopo la declinazione si riconobbe che 
andava sensibilmente aumentandosi dalla parte nord-est 
Fu anche osservata dui eh. astronomo Monge la decli- 
nazione dell’ ago magnetico al C^airo e la ritrovò di i a.” 

Si sono pure scoperte sino dall'anno 1722 alcune va- 
liazioni (burne nell’ago calamitato; come pure, che l’e- 
stremità boreale del medesimo procede periodicamente 
con variazioni giornaliere da oriente in occidente, dal- 
r aurora sino verso le due ore pomeridiane , toniando 
indietro verso l’oriente da quel tempo in poi. Le os- 
servazioni più accurate hanno dato i risultamenti, che le 
oscillazioni giornaliere sono maggiori in estate che nei 
tempi d’ inverno. Con tutto ciò gli osservatori stessi con- 
fessano di non essere giunti ad iscoprire gli arcani di 
tali variazioni, e trovarvisi un non so che di misterioso 
e di involto nelle tenebre le più opache ; che finora non 
si è da taluno conosciuto se li» locahtà geografica influisca 
sulle variazioni stesse, se l’ago magnetico si allontani 
dalla sua direzione di più nelle nostre regioni nel pe- 
rìodo di ore ventiquattro, che presso l’equatore terrestre. 

È poi singolare che in Pietroburgo la declinazione del- 
r ago magnetico non varia nè dal levare del sole al suo 
tramonto, nè da un giorno all’altro, nè dall’estate al- 
r inverno, e neppure nel corso di un perìodo d’ anni, 
come hanno riferito più volte gli accademici di quella 
capitale. Ma come mai, soggiunge il lodato Monge, deesi 
ammettere un’ anomalia tanto straordinaria , fintanto che 
stabilita non sia sopra numero più che bastante di os- 
servazioni fatte con istrumenti lavorati colla più fina esat- 
tezza ed indeclinabile precisione , e che le osservazioni 
sieno fatte in luoghi bastantemente lontani ? 

Convinto l’ ufficio delle longitudini di Parigi della prima 
massima, fece erìgere sino dal 1818 sull’ osservatorio di 
Parigi un apparato eseguito colla più scrupolosa e finis- 
sima precisione dal celebre Fortin, col sussidio del quale 
non si sperano ma si ottennero notabilissime cognizioni 
su questo punto così interessante della fisica ; e riguardo 
al fare le osservazioni in luoghi sufficientemente lontani , 
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giova lusingarsi che il viaggio del capitano Frejcinet debba 
recare allo studio stesso del magnetismo terrestre quelle 
notabilissime cognizioni che si è prefissa l’ accademia di 
Parigi con tale spedizione , poiché le osservazioni relative 
alle variazioni dell’ago magnetico è tra gli oggetti priii' 
cipali affidati alle indagini di quel capitano e dei ma- 
tematici che lo accompagnano , avendo munita perciò 
tale spedizione di aghi magnetici lavorati dai piu rino- 
mati meccanici di Parigi , Fortin e Breguet 

Varie sono le opinioni dei navigatori anche nella sco- 
perta di questa declinazione dell’ ago magnetico nella bus- 
sola , nell’ uso della quale sembra che la pratica ce ne 
abbia insegnata la teoria. Egli è perciò che il celebre 
Ferroni, professore di matematiche neU’università di Pavia, 
nelle sue osservazioni astronomiche a questo riguardo si 
fa debito carico il riferire che i navigatori portoghesi, 
viaggiando alle ìsole Orientali, nel loro passaggio lungo 
le coste di Sìfala rimarcarono la declinazione o varia- 
zione dell’ ago magnetico verso il ponente, o verso il me- 
ridiano astronomico , di quasi un quarto, ora da una 
parte ed ora dall’ altra : e questa pare la prima scoperta 
che siasi fatta della magnetica declinazione. E perchè dal 
cavaliere Marco Foscarinì se ne onora come autore della 
scoperta certo Sebastiano Cabotta, veneziano, famoso viag- 
giatore marittimo de’ suoi tempi , il nostro celebre C. Carli 
milanese, nella sua Dissertazione intorno alla declinazione 
e variazione della bussola nautica dal polo , Si astiene 
dal decidere la questione di tale primato fra il Cabotta 
ed il Grignone, dissotterrata, dic’egli, nel 1712 dal De- 
lìlie nella sua Memoria dell’Accademia reale delle scienze. 
Qualunque sia il benemerito di tale scoperta , non pare 
però eh’ essa vanti un’ antichità più addietro del se- 
colo X.VI. 

L’ eruditissimo naturalista conte di Buffon è nel resto 
di parere che, per quanto sia irregolare la variazione del- 
l’ago calamitato nella sua direzione, se ne possano non di 
meno fissare i limiti , ed anche fra di questi collocare 
un gran numero di punti intermedi , i quali , al pari degli 
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stessi suoi limiti, sieno costanti c fissi nella bussola per 
un certo numero d' anni. Poiché i progressi di questo 
movimento di decbnazione non facendosi ormai che con 
molta lentezza , si può rìsguardarlo come costante per il 
seguito di un piccolo numero d’anni: e per avvicinarsi 
a tale proporzione e misura è opportuno il raccogliere 
le esperienze e le osservazioni che i navigatori vanno 
facendo nei loro viaggi almeno per lo spazio di tre o 
quattro lustri consecutin. Riuniti cosi ai fenomeni della 
declinazione dell’ ago calamitato quelli della sua inclina- 
zione , essi ci dimostrano che la forza magnetica prende , 
a misura che si avvicina ai poli, una tendenza che sempre 
più si approssima dalla perpendicolare alla superficie del 
globo; e questa inclinazione, sebbene alquanto modificata 
dalla prossimità dei poli magnetici , che determina la de- 
cbnazione, ci sembrerà non pertanto molto meno irre- a 

gelare nel progressivo suo cammino verso i poh terrestri , 
e più costante che la declinazione nei medesimi luoghi 
in difiermiti tempi della navigazione. Cosi è che in quasi 
tutte le scoperte non giunsero mai gb uomini a portarle 
alla loro perfezione che a gradi iusensibib, ed a misura 
die le sperienze sparsero nuovi lumi e nuove cognizioni 
suUe medesime. Ma fra tutte le arti inventate dal caso , 
o dalla necessità, o dalla curiosità ed industria dell’ u- 
mano spirito, la nautica è quella che con maggiori dif- 
ficoltà e còli più lenti e tardi passi si avanzò a quel 
grado di perfettibilità cui pare sia essa perveputa. Im- 
perocché da sé non poteva riuscire a nulla, se a svilup- 
parla e sussidiarla non venivano la storia naturale, la 
fisica , la meccanica , l’ idraulica, l’astronomia e la geografia. 

Prima però di por fine a questo articolo aggiungerò 
alcuni perfezionamenti importantissimi portati alla bussola 
ne’ tempi a noi comuni. Nel i ygy in Inghilterra si trovò 
la maniera di costruire aghi magnetici non aventi decb- 
nazione, di maniera che con gb stessi si può servirsene ' 

per determinare le latitudini. 

Circa r anno 1834 il sìg. Clark ha costrutto una nuova 
bussola con principi finora non conosciuti : non poche 
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esperienze finora eseguite han provato che essa possiede 
i principj di polarità e di stabilità , che superano tutti 
quelli che si ebbero in altri strumenti di simil fatta fino 
al presente praticad. 

Anche il francese sig. Giuseppe Bordwin inventò verso 
il principio dell’ anno 1 8 a 6 un btrumento importantissimo 
onde trovare in mare la latitudine senza alcun sussidio 
del calcolo. Lo strumento di Bordwin serve alla capa- 
cità di tutta la gente di mare per ottenere lo sciogli- 
mento del grande problema .di navigazione che ricerca 
la latitudine col mezzo di due altezze del sole , o di qua- 
lunque siasi altro astro, in qualsivoglia ora del giorno. 
L’idea di semplificare i metodi adoprati nello sciogliere 
questo problema, già da lungo tempo occupa i dotti di 
varie classi. 

Lo strumento di Bordwin ottenne compiuto risulta* 
mento , risparmiando in siffatto modo il calcolo e presen- 
tando in pari tempo 1’ effetto. 

Quattro archi compongono tale strumento (il più grande 
de’ quali è di nove ]K>lbci di diametro circa) avendo un 
centro comune, e traversandosi gli uni con gU altri: sopra 
uno di tnb archi, sono segnate le scale per la declinazione 
■; dell’ oggetto preso in osservazione , e superiormente tro- 
vansi altre due scale per le altezze, le quali sono sta- 
bilite col mezzo degb strumenti ordinar] , come l’ ottante. 
Vi è pure stabifito un altro semicircolo destinato a se- 
gnare il tempo trascorso fra le osservazioni. 

Con questo strumento si viene a stabilire la declina- 
zione del giorno, come pure il tempo trascorso fra le 
osservazioni. Si fanno indi coincidere i due noni die se- 
guono le altezze osservate, ed allora l’istruniento indica 
con precisione e senz’ alcun ritardo: 

I .* La latitudine del luogo dell’ osservazione coU’ ap- 
prossimazione di 1 5". 

a.° L’intervallo compreso fra mezzo giorno e ciascuna 
delle osservazioni coll’ approssimazione di a" ; ciò die col 
mezzo del cronometro (i) può somministrare la longi- 
tudine. 

<i) Vedi cap- XXV, art. IV, 5 i8, pag. 95. 


Digitized by Google 



FISICA. a3<) 

3." L ’ azimut vero , che essendo comparato con Yazimut 
osservato, fa conoscere la variazione delia bussola. 

L’operazione si può eseguire in quattro o cinque minuti al 
più , non esigendo altri calcoli 9 he quegli ordinar] per cor- 
reggere le altezze osservate del semidiametro, refrazione , 
depressione, ecc., oltre il ridurre la declinazione delle 
tavole al meridiano del luogo dell’ osservazione. Tali 
riduzioni sono d* altronde indispensabili in qualunque 
maniera si voglia sciogUcre il problema , impiegando il 
mezzo ordinario del calcolo , ovvero servendosi d’ un 
islrumcnto. 

L’ uso della bussola contribuì non poco alla cognizione 
delle longitudini in mare, la quale si vuole scoperta e 
messa in pratica nel dal celebre Harisson. Opi- 

nione non solo invalsa in Inghilterra , ma ricevuta anche 
dai Francesi; sebbene alcuni Itabani, come ho detto più 
sopra, si riferiscano al Della-Porta ed al P. Sarpi. E 
certo infatti che alla navigazione ò non solo utile, ma 
necessario il conoscere la longitudine marittima , la di- 
stanza cioè di un vascello o di un luogo, a levante 
od a ponente , contata in gradi dell’ equatore , ogni 
grado del quale si calcola corrispondere a quattro mi- 
nuti di tempo , ed un minuto di un grado a dieci se- 
condi di tempo. I Francesi specialmente trovarono tale 
cognizione di tanto interesse per la navigazione, che a 
Parigi vi fu tosto stabilito un oiiicio speciale detto delle 
longitudini , nel quale travagliarono sempre i più grandi 
astronomi e matemàtici d’ Europa , quali erano i geometri 
Lagrange, Laplace; gli astronomi Lalande, Cassini, Mi- 
chain , Dclambre ; gli antichi navigatori Borda , Bougain- 
villc, ed il famoso geografo Buache. 
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’ NAVIGAZIONE. 

Abticolo I. 

L:i navigazione nel suo senso originario non è che 
r imitazione della nuotazione, colla quale l’uomo a somi- 
glianza dei pesci che guizzano nelle acque, ha potuto egli 
stesso attraversale, e seguendo poi la fìgura e la co- 
struzione organica dei pesci, formar nella nave un or- 
digno con cui egli stesso solcare le onde, anche in mezzo 
alle tempeste che le agitavano. 

La navigazione comprende la nautica, la marina in 
principale, e come mezzo e stromento sussidiario la na- 
vale architettura, la carta geografica e marittima, la bus- 
sola, lo scandaglio e quant’altro mai può servire all’arte 
di fare le navi ed alla scienza di navigare sui huini, 
sui laghi e sui mari e lungo le coste dei medesimi. La 
scienza però della navigazione comprende in genere tutd 
i sistemi e modi di navigare e di conoscere la forma, la 
costruzione ed il maneggio delle navi, le sponde, le acque, 
ì porti ed i luoglii propizj o nocivi al viaggio per acqua. 
La nautica è propriamente 1’ arte di fabbricare i vascelli 
e le navi di ogni specie, e di saperne usare per ogni 
verso e per ogni circostanza: e la marina comprende 
l’applicazione della scienza della navigazione e l'arte della 
nautica agli usi del commercio o della guerra per difesa 
dei marittimi viaggiatori e delle città, dei porti e delle 
nazioni tutte dell’ universo. 

La storia poi di quest’arte non ci dà alcun navigatore 
che abbia preceduto J^oè, allorquando da Dio ricevette 
il rigido comando vii fabbricare l’arca per salvare la sua 
famiglia, c colla generazione umana eziandio quella degli 
animali che sono in terra. Se non che Iddio diede bensì 
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a quel buon vecchio il disegno archilettonico dcU’arca, e 
gli indicò pure le materie alte alla rosti uzione "di es.sa, 
non meno che quelle proprie a renderla galleggiante 
sulle acque; ma la storia non ci riferisce poi che la 
forma di quella nave gli fosse ancora da Dio prescritta , 
sebben» glie ne avesse determinai;» la capacità; c ben 
pare che Noè col naturale suo ingegno dalla forma dei 
pesci che vedeva guizzare nei fiumi egli l’ave.sse, com’era 
naturale, ritratta. Siccome però per tutto il secolo da 
Noè impiegato alla costruzione dell’arca, agli uomini tutti 
anche i più accorti del moiido non pai'eva Tarea ohe 
un’opera mostruosa, stolta ed inutile, per cin' là de- 
ridevano come una produzione di folha ; cosi è forza 
concludere che i popoli a quel tempo non avessero la 
menoma idea nè di navigazione, nè di nave, che solà 
a Noè Dio avesse ispirato il lume scrutatore delle 
grandi opere di sua creazione per formarsi l’idea delia 
nave; per cui a questo giusto «rapporto la navigazione 
c r architettura navale ebbero allora su tutte le ai'ti il 
glorioso vantaggio di avere Iddio per immediato autore. 

Siccome però l’uso dell’arca era limitato alla sola 
conservazione delle specie ivi rinchiuse in una macchina 
che per non lasciarle annegare le sostenesse sulle acque; 
così Noè per allora non abbisognò di essere istruito della 
costruzione e dell’uso degli alberi, vele, remi, .governale 
e di ogni altro attrezzo nautico. 

Cessato poi il diluvio, bene si avvidero gli uomini, 
che anco sulle acque potevano come sulla terra percor- 
rere il mondo, e per tale via recarsi alle più remote sue 
regioni E quindi detto dagli Storici che quetTiuon Pa- 
triai'ca, placata l’ ira del Cielo, e fatti a Dio i debiti olo- 
causti di ringraziamento a tanto favore a lui ed alla 
sua famiglia coircesso, abbia pensato anche alla naviga- 
zione, e con essa percorso il Mediterraneo coi suoi tre 
figli, Sem, Cham e Jafet; ch’egli mostrasse al primo di 
essi tutte le rive dell’Asia, del Tanai, passando al Bo- 
sforo fino al Nilo; al secondo le coste d’ Affrica, dal Nilo 
fino allo stretto di Gades; ed all’ ultimo tutUi la costa 
Amati. Riccr. St. T. IV. i6 
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<V Europa , <la Gadns (ino al Tana! , c che egli vi gettò 
le fondamenta delle colonie ivi poi stabilite. Dalla tra- 
dizione però universale e più ricevuta , altro non ab- 
biamo, se non che dopo il diluvio i figli di Noè si di- 
videssero fra loro la terra per popolarla; in modo che 
a Sem toccasse l’Asia, cominciando dall’ Eufrate, andando 
verso l’Oriente fino all’ Oceano Indico , a Cham l’Affrica 
tutta con una porzione dell’Assiria e dell’Arabia, ed a 
Jafet l’Europa ùitiera ed una piccola parte dell’ Asia. , >t 
Pare per altro che i soli discendenti di quest’ultimo 
si sieno daddovero dedicati alla navigazione: poiché ai 
tempi di Augusto in Roma non si ammirava, al dire di 
Orazio, che la progenie di Giapeto per il maraviglioso 
coraggio di avere solcate le onde e sfidati sulle acque 
i venti e le pi-ocelle. >,» «tu 

UH ivlnir et tes triplex 

■ i * Circa pcctus crai, qui fragilem truci 

Commisi t pelago ratem ' 



Aiulax J ape li gemis (1) ' 

Non pertanto sembra che Cham andato nell’ Egitto , ove 
spesse occasioni si presentarono di passare il Nilo che 
innondava quel vasto paese, abbia pure avuto bisogno di 
far uso di navi, o battelli almeno fatti anche sulla forma 
dell’ arca da cui era uscito ; per cui vedendo che tali 
navi essendo lente e difficili a maneggiare, avrà dovuto 
inventare degli ordigni nautici, la scoperta dei quali gli 
riusciva meno ardua per lo studio della geometria , 
della meccanica e delle forze moventi, delle quali non 
se ne può, togliere la gloria a Cham ed ai suoi discen- 
denti, che per tali scienze ebbero nell’Egitto anticamente 
a crescer Umto in onore e superiorità delle altre nazioni. 
Sebbene per ([iieste, forse in maggiore bisogno di navi- 
gare, sia.si generalmente migliorata la nautica: pure do- 
vette essere assai rimota anche nell’Egitto, ove un’antica 
medaglia riportala dal P. Montfaiicon rappresenta l’egi- 
zia Iside, come inventrice delle arti utili ed anche della 

( 1 ) Horal. , Lyric., lib. 1, 111. 
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navigazione su di una nave in oui all’uso antico i rc> 
iiiiganti vogano lietamente al suono di musicali strumenti. 

Questo genere di navigazione però era ancora nell' in* 
fanzia percitè servisse alla comunicazione ed al com- 
mercio dei popoli che osarono, come i Tiri ed i Sidonj 
ed i Cartaginesi, portarla coi secoli alla più estesa rela* 
zione colle più lontane parti del mondo , e la perfezio- 
narono a segno di formarne un’arte, una scienza, che 
dai moderni poi s’intese sotto lo speciale nome di ma- 
rina. Debbesi poi notare che la Fenicia dai Greci veniva 
estesa dalla Siria fino all’ Egitto , paese popolato dalLi 
posterità di Chanaam figlio di Cham, e che Sidon signifìca 
pcscahìra', per cui in quelle spiagge alle navi peschereccie 
si aggiunsero le mercantili, assicurandole con un albero 
jiel mezzo che ne reggesse la vela e rinforzasse contro 
i (lotti la direzione del governale. 

Mentre perù quei popoli industriosi andavano col tempo, 
collo studio e coll’esperienza, bitta già accorta nei perigli, 
a perfezionare la marina, soli gU Ebrei non la esercita- 
vano, e fors’ anche intellettualmente non la conoscevano 
affatto (i). Situato il loro paese in mezzo alle terre, non 
avevano nè porti, nè città marittime. Circondati a le- 
vante dalie montagne di Galaad, a mezzogiorno dall’.\ra- 
bia Petrea ( NabaUuea ), a ponente dall’ Arabia deserta 
( Scenctis ) ed a Irainonlana dal Libano e dalla Siria , 
sebbene non fossero troppo separati dal mare Tireno, 
pure non vi avevano relazione alcuna , perchè fra quel 
mare c le loro stazioni vi erano i Sidoni, che soU delia 
navigazione si valevano. Unicamente occupati delle fer- 
tili loro terre e dei loro armenti, non si curavano 


(i) Noi igitur nrque regionem ma- 
rilimam babitamai, ncque merrtmonio 
gaudemut , nrque per hoc alterutria 
|ierrgrinationibut fatigamur. Sed nostr.'e 
civitatea procul a mari aiUn sunt: re- 
gionenique uberrìmam poasidentes, in 
ea aasidue laboramui , pnecipue circa 
filiorum nutrùnenU atudentea, Icgum- 
que cuatodiam et Iraditionem pietatia, 
loliiia<|ue opem vilx neceuarium judi- 
camua. Cum acccdal igitur bia qus 


prsdicta sunt , etiam rivendi ratio pro- 
pria , nibil fnit antiquis temporibus , 
quod faceret nobis commercium Gne- 
corum: sicut j£gyptiia merciroonia, qux 
ab iia exportantur : et ad eoa ruraua 
importantur ; itenupie habitatoribna Fae- 
nidae maritimi, atudentibus circa coii- 
tractua , atque negotia, amore pecuni-n 
requisita. — 7 orep.’i coitWa Apiùntm , 
pag. io 38 , ed. Ocncrx 1611. 
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(leirinduslrìa e della opiileiixa dei loro vicini, e meno 
di uscire dalle tranquille loro stazioni per inti-aprendere 
disa.slrosi e marittimi viaggi : nè vi è memoria che gli 
libici si dessero di proposito alla navigazione pria del- 
ranno a5i3 del mondo, 85o circa dopo il diluvio, quando 
escirono dall’Egitto. 

Non erano gli Ebrei pure lontani dall’Eritreo, ma 
su di esso non avevano per loro uso nè porto , nè rada 
di sorte alcuna pria che Salomone vi facesse costruire 
quello di Asiongaber, e non avendo alcuna idea dell’O- 
ceano, chiamavano gran mare il Mediterraneo per non 
conoscerne di più esteso. 

Ma se Giuseppe l’Ebreo nei suoi Annali non accorda 
al suo popolo i’e.sercizio della marina, nè porto alcuno 
prima di quello di Salomone : non pertanto gli Ebrei non 
erano della navigazione ignari, dacché Mosè poco prima 
della sua morte loro parla di flotte , predicendo che 
il Signore un giorno li farà ricondurre per inare sulle 
floUe in Egitto-. Reducet te. Dominus classibus in .^gjrp- 
tum (i): predizione che fu avverata dopo che distrutta 
Gerusalemme da Tito Vespasiano, dalla flotta che i 
Romani avevano sul Mediterraneo gli Ebrei furono con- 
dotti prigionieri in Alessandria; e verso l’epoca stessa 
della morte di Mosè, Zàbulon, che abitava presso al mare, 
diss’egli pure: Consolati, che uscirai navigando pel tuo 
commercio: Lcetarc , Zàbulon, in exitu tuo (a); poiché 
egli appunto, dicono i commentatori, abitava presso al 
mare, ed era dato al marittimo commercio. Ilabitahat ad 
nuire: hinc ad commercia ineundo exibat. 

Per quanto adunque gli bibrei conoscessero ed eser- 
citassero la navigazione più tardi degli abitatori di Tiro 
e di Sidone; pure eglino in essa hanno preceduto la fa- 
volosa invenzione di Tifi e di Giasone nella spedizione 
degli Argonauti, i quali vivévano soltanto ai tempi di 
Gedeone dopo la morte di Mosè, e perciò assai dopo 


(1) Incuter, , cap. XXVIII, v. 68. Zahuhn ^ foccam/o con una d€Ìle aue 

(2) c« XXXIll, V. 18. Maiiiiìi estremità li mat'e ^fedilaTuneOy sidatm 

nota a ijucalo verdo , c/a* la uibU di al conunctxio e ai di nuwe. 
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la (li lui profetica rivelazione. Ai giorni poi felici del 
sapientissimo Salomone giìi gli Ebrei , associati ai navi- 
gatori di Tiro, andavano intrepidi sui mari e sui fiumi, 
e portavano ai loro paesi dalle più rimote contrade le 
merci preziose onde arricchire il gran tempio di Geru- 
salemme, in cui, sotto la direzione di Hiram re di Tiro, 
Salomone andava votando i tesori che Davide gliliveva 
lasciato in retaggio coll’ ordine di innalzare un sontuoso 
ed augusto tempio al Nome di Dio, come glie lo aveva 
additato e commesso. Per ({uauto però <à racconta Fla- 
vio Giuseppe, anche quella gran flotta combinata di 
Hiram e di Salomone , e da quest’ ultimo equipaggiata 
nell’ Eritreo, non consta che facesse j>iù lungo corso di 
quello di passare fino alle Indie Orientali, senza che 
mai siasi giunto a fare dall’altro canto il giro d’intorno 
all’ Affrica fino alle Spagne. Egli è perciò che riputerei 
più ingegnoso che veritiero il racconto del dottissimo 
P. Calniet nella erudita sua Dissertazione che serv'e di 
commentario alla Genesi, il quale fa partire la flotta di 
Salomone dal porlo di Asiongaber, e passando per il 
mar Rosso, entrare nell’Oceano, e fino al Golfo Persico, 
ritornando giù per l’ Eufrate e per il Tigre. 

In seguito quel porto parve il gran punto delle spe- 
dizioni marittime degli Ebrei. Fatta la pace fra Josafat 
re di Giuda con Ochozia re d’Israele, quegli propose 
che le navi di Tarsi si unissero in una flotta in Asion- 
gaber (i). Tarsi infatti, antichissima città marittima nella 
Caramania , che fa parte della Natòlia , era assai fre- 
quentata dagli Ebrei, come lo attcstano i viaggi di Giona 
profeta e dell’ apostolo Paolo che vi s’ imbarcarono , e- 
ripassarono Y uno per Ninive e l’ altro per Roma , en- 
trambi parliti dal porto di loppe. 

Ritornando per altro ai figli di Noè, conviene pure 
confessare che i discendend di Cham nell'Egitto non tar- 
darono guari a segnalarsi nella marina guerriera. Im- 

( 1 ) Post h»c iniit aiDicitlftì JoMphat iiceps futi, ut facerenC nar^s InThar- 
rex Juda ciim Ochosia rf ge IsraH , su : feeenintque dassein io Asiongaber. 
cujus opera fiierunt bapittùma : et par* 11. Paralipom . , cap. XX, vv. 35 , 36. 
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percioorliÌ! Osiride, il più antico eil il più rispettato fra 
i re d’Egitto, c di cui se ne fece una divinila, per faro 
la conquista delle Indie colle sue flotte passò rElle.<i- 
ponto, sonunise i Traci, fece regnare Macedone nella 

f rovincia che n’ebbe il nome, e stabilito Tritolemo nel- 
Attica, ritornò colle vittoriose sue falangi all’Eritreo. 
Se non che alla morte del gran Sesostri gli Egizj abban- 
donarono la navigazione per non occuparsi che delie pi- 
ramidi e delle altre colossali terrestri loro costruzioni. 

Bisogna quindi piuttosto nella gloria della marina riu- 
nire i Fenici al popolo di Dio, cui erano sì vicini di 
territorio nella Giudea, e sì congiunti di successione per 
essere discendènti anch'essi da Cbanaan abbiatico di Noè. 
Egli è perciò che il profeta Ezechiele predicendo la ro- 
vina di Tiro capitale della Fenicia, la dipinse come l’em- 
porio di tutte le più belle produzioni dell’universo, in 
recate dagli indiislri navigatori tirii e sidonj. Questi 
difl'alti dopo la conquista di Cipro, di Creta e delle altre 
isole dell’Arcipelago c del mar Tireno misero delle co- 
lonie in Sicilia e Sardegna, ed occuparono i più anticlù 
porti delle Spagne e delle GalUe. 

Riconoscono infatti i sagri interpreti ’ di Ezechiele, e 
con essi s. Gerolamo, che fu il loro antesignano, che 
i Fenici, stabilite colle loro navi colonie a Cadice, vi 
facevano il commercio cambiando le loro vili mercanzie 
con metalli fini, dei quali i Caddi e Spagnuoli forse 
non conoscevano il prezzo; e da là passavano anche le 
colonne d’Èrcole per pescarvi una gran quantità di tonno, 
che vendevano agli abitanti delle coste d’ Affrica. Ecco 
perchè i Cartaginesi e gli Spagnuoli, che tanto si arric- 
chivano col marittimo commercio, risvegUarono col tempo 
la gelosia romana fino a far meditare la ruina della loro 
navigazione- c dello stesso loro impero. Sino ai giorni 
però di Bruto, gli Spagnuoli non si erano me.ssi in mare 
che con navi di rame, e facevano di un giunco detto 
spartum le loro gomene; e stettero gran pezza pria 
di avere una buona marina, migliore di quella che ben 
mediocre avevano nel solo porto di Barcellona. 
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Non bisogna però farsi maraviglia che la navigazione, 
comunque sì utile e sì necessaria alle genti, sia non pertanto 
rimasta rozza ed inoperante per tanti secoli, ed ora forse 
non sia per anco giunta a quella perfezione che occorre 
per evitare francamente ogni marittimo rischio. Imperoc- 
ché dopo il diluvio la porzione del mondo fisico cam- 
biò di molto, e cadde in mille variazioni. Si applicarono 
i Caldei perciò alla fisica ed i Fenici all’ astronomia ; ma 
nelle navigazioni di lungo corso, anche i più abili piloti, 
al trovare nuovi climi, un altro aspetto del cielo, non 
sapevano di esso conoscere il vero punto sotto cui si 
trovavano, e qualche volta noi sanno ancora, malgrado 
il soccoi\so dogli strumenti nautici che mancavano agli 
antichi. L’azione infatti dei corpi celesti sull’ atmosfera , 
l’ineguaglianza delle stagioni, l'incostanza, la varietà e la 
violenza dei venti, l’agitazione del mare ovunque varia e 
differente, l’insidiosa posizione degli scogli, le terre ora 
basse, ora alte, e spesso crinite e sparse di rocce, formano 
e formeranno sempre una spaventevole moltitudine di 
ostacoli al perfezionamento di una certa c sicura navi- 
gazione. 

Questi ostacoli si aumentavano dalla ignoranza e dalla 
superstizione: perchè gli antichi riputavano, anzi che il 
forte abete, più adattati alla navigazione i legni deboli e 
leggieri del pino, del pioppo e sìmili, rifiutando, come 
maladetta, la rovere. Dissipate le tenebre del paganesimo , 
e conosciuta la necessità di resistere ai flutti dell’ Oceano, 
ben più tenibih di quelli del Mediterraneo, si conobbe 
la necessità d’ impiegare nella costruzione delle navi le- 
gnami più solidi e più resistenti all’ urto delle onde. 

Privi dell’uso della bussola, della quale abbiamo già 
parlato nell’ antecedente capitolo XXV , articolo VII , le 
poche loro riflessioni erano limitate alla resistenza del- 
r acqua, all’azione dei remi nelle acque , all’ impulsione 
del vento nelle vele , ed all’ equilibrìo dell’ albero della 
nave col modo che la spinge, ritarda od agita. La geome- 
tria concentrata nei soli paesi dell’ Egitto , gli avidi mer- 
canti si accontentavano di costeggiare coi loro carichi per 
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cambiarli nei porli, o ritirarveli senza pericoli: nè per 
anco si era pensato a navigare su lontani mari , e meno 
a fare su di essi il teatro della guerra. 

Se non che anche in questa imperfezione la fumosa 
Semiramide nel 2789 del mondo osò portare sull’Indo una 
flotta di tre mila navi costrutte in Fenicia, contro unanernh 
ca di quattro mila di StaTirohate re degli Indiani, ma erano 
navi di canne ed altre materie legate insieme, che altro non 
provavano che l’ardire di chi le monl:iva. Eppure i Fe- 
nici sembravano nel caso di dare migliori modelli delle 
navi, dacché già servivano di stupore alla dotta Grecia 
colle lunghe e pericolose loro navigazioni. 

Dugento anni infatti dopo asceso Salomone al trono 
di Daride fece fare alle sue flotte dei viaggi nelle acque , 
non ancora dagli Ebrei tentati , ma le navi erano di Tiro, 
capitale della Fenicia, e fu una vera visione del P. Pi- 
iieda gesuita spaglinolo, il dire che quel sapientissimo re 
già conoscendo la bussola , la mostrasse ai suoi piloti , 
onde ne usassero nella prima loro navale spedizione ad 
A.siongaber. Dio lo poteva fare , d’ infondere a quel re 
anche questa sapienza: ma non consta che lo abbia fatto, 
e non vi è ragione che induca a credere che se lo avesse 
fatto, i Tirii, gli Egizi, i Greci e tutti gli altri popoli 
navigatori non avessero di tanto utile strumento fatto 
mai uso, nè cenno, o memoria in tutte le storie e tra- 
dizioni sparse nell’ universo. Salomone non fece nella 
marina che imitar suo padre, il quale soggiogata l’idu- 
mea, si prevalse delle navi dei Fenici nei porti del mar 
Rosso per far portare a Gerusalemme i tesori di quella 
provincia. Che se la Scrittura attribuisce a questa limitata 
navigazione fino a tre anni di corso per andare a Tarsis, 
non più in là del golfo arabico, viaggio che ora si fa- 
rebbe in pochi mesi, fu perchè gli antichi non viaggia- 
vano mai sulle acque nell’inverno. I geografi che collo- 
cano Tarsis ncU’Andalusia, riferiscono che in quella na- 
vigazione alcune navi forse dai venti sbattute alle coste 
del Madagascar , a quell’ isola portarono degli Ebrei , 
dacché molti secoli dopo vi si trovarono dei popoli no- 
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minati Abrahimini I che pretendevano essere discesi da 
Àbramo, e serbavano dei resti della fede e religione 
ebraica. 

Ma se ai tempi di Hiram, di Salomone, di Sesostri, 
dei Faraoni e dei Tolomei la vera costruzione delle navi 
ci è ignota , ignote non ci sono le magnifiche sontuosità 
in esse impiegate, dacché l’avorio, l’ebano, l’argento e 
l’oro, i più belh colori, le stoffe di porpora e seta erano 
adoperati per renderle vieppiù eleganti e belle. 

Resa piu comune la navigazione, non vi era più po- 
tente principe che non la ordinasse, potendo, nei suoi 
Stati. I re di Assilla, divisi poi in- quelli di Media, Ba- 
bilonia e Persia, equipaggiarono delle granai flotte per 
togliere ai Tirii l’impero del mare; e parve in Tattiche 
contro di loro Iddio associasse all’ira sua, alla sua ven- 
detta le armi e le flotte dell’empio Nabucodonosor , fatto 
così strumento di sua divina giustizia per castigare la 
folle superbia di Tiro; ma ben presto per gli stessi vizi 
cadde eziandio 1’ impero assirio e babilonese. 

La Persia negligentò non poco la marina , e questo di- 
fetto limitò d’assai le glorie di Evio; ed i Greci, eredi 
della scienza marittima dei Fenici, coi quali sono spesso 
confusi nelle antiche storie, seppero sovente colle navi 
sottrarsi alle fatali mine dei terrestri trionfi di quel per- 
siano conquistatore. Laonde i Focesi giunsero colla na- 
vigazione a sottrarre dai Persiani le loro famiglie e le 
più care loro cose ; ed unitisi da poi i Greci coi Tirenei 
e coi Cartaginesi, somma rinomanza per quei tempi eb- 
bero ad acquistare nella marina. Così è che Ciro, e dopo 
lui ogni altro sommo conquistatore , provò che chi non 
ha r impero del mare , pretendere al fin non può a quello 
della terra: dacché questa é aperta sempre ed esposta 
alle più improvvise e terribili marittime spedizioni del- 
r altrui commercio insieme e delle guerre. 

Cambise suo figlio per non perdere le conquiste di suo 
padre si uni a quei eh Fenicia e di Cipro, ed ebbe così 
delle flotte ausiliarie colle quali si vendicò sugli Egizi che 
gli avevano , ritirati in Meinfi , ucciso il suo araldo, colà 
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mandato ad intimare loro di arrendersi. Tanto egli è, 
vero che ogni nazione ed ogni prìncipe sensibile all'onore 
lasciarono giammai senza esemplare punizione gli insulti 
fatti ai loro legati ed inviati, che inermi si presentavano 
a fare ai loro nemici sebbene più barbari le proposizioni 
dei loro governi ! 

Sentirono anche i Greci la necessità delle forze navaU, 
e visto dopo la battaglia di Maratona , che Milziade 
ateniese in campo aperto non aveva potuto approfittare 
della sua vittoria , perchè il mare mise un ingrato ter- 
mine al suo valore , comunque vi avesse prese sette navi 
persiane c fattene assai più distruggere dai fuoco , gli Ate- 
niesi armarono e gli diedero a comandare settanta vasceUi, 
coi quali sommise tutte le isole che il partito avevano 
soccorso dei Persiani. E finalmente 1’ innumerabile flotta 
di Serse, cedendo al greco valore marittimo, trovò l’ iu- 
tiera sua distinzione su quel mare stesso eh' egli aveva 
destinato per teatro del suo trionfo. Invano colla scorta 
degli esperti Sidoni passato quel gran re il canale del- 
r Ellesponto c quello da lui fatto aprire nell’ istmo che 
separa il monte Atlios, egli aveva, per usare la espres- 
sione di M. TulUo, fatte marciare le truppe sul mare e 
navigare i vascelli sulla terra, che i Greci, guidati da Te- 
mistocle alla battaglia , sconfissero e presero a seguo l’ in- 
tiera flotta dei Persiani , che i pochi superstiti se ne fug- 
givano per evitare il valore dei Greci e l’ ira del loro 
re , che si vide all’ estrema condizione di reputarsi ab- 
bastanza fortunato di avere su di un meschino ..battello 
da pescatore potuto salvo ripassare l’ Ellesponto. 

Bisogna dire che a quei tempi la marina dei Greci si 
fosse di molto migliorata’ di quello che per altro era già 
alla guerra di Troja ed alla successiva spedizione degli 
Argonauti in Coleo, la quale viene a noi in vari modi 
descritta da Fiacco, da Apollonio, da Ovidio, da Phnio 
e da Marziale. Imperocché lasciando da parte le storie 
dei tempi eroici e favolosi delle greche genti, abbiamo 
le veridiche degli Ateniesi , dei Corinzi e degli Spartani 
che colle armate navali fecero le più luminose imprese , 
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come ne fanno fede i libri dì Erodoto , di Diodoro , di 
Dionigi d’Alicamasso, di Plutarco , di Cornelio Nipote e di 
altri scrittori greci e latini , onde sono ancor celebri i 
nomi di Alcibiade, Pericle, Conone, Formionc, Demo- 
stene e simili eccellenti capitani della greca marina. 

Non avrebbero per altro i Greci fatti progressi nella 
navigazione , se l’ esempio dei Fenici , degli Egizi , e 
molto più dei Mediani, 916 anni pria di Gesù Cristo, 
e circa Go dalla morte di Salomone , non avesse fatta 
conoscere la necessità di avere delle navi armate per di- 
fendere quelle che facevano il loro commercio. F u allora 
che s’inventarono a Rodi dei più agili vascelli da guerra, 
armandone la prora di uno sperone di ferro per afferrare 

0 spaccare la nave nemica , e si allungarono con raddop- 

piare il numero dei remiganti per mettervi maggiori cose 
e persone per volta ; e distribuirono fra di esse le 
nautiche manovre. A Corinto ben tosto s’ inventarono le 
triremi: e vi furono fìno iG, a 3o e a '4o ordini di remi; 
ma i Greci ed i Romani ritrovarono che a tre ordini 1» 
nave era più maneggiabile e più propria alla marina 
mercantile e bellica. < 

1 Greci infatti facevano tanto conto della marina, che 

1 Locri occidentali fabbricarono Naupato, ora Lepanto , 
dal greco wiwrioa;, najpegos j fabbricatori di navi, da 
*<*>‘{ , naj's j, nave , e ■’mynm , pegnjmi ^ costruire , 1 cioè che 
ivi si esercitava l’arte di fabbricar le navi, la quale come 
divina dicevasi portata dai discendenti di Ercole dopo la 
la sua navigazione al mare atlantico. 

Siccome però i Greci anche ai tempi dei Romani ri- 
putarono Sidone e Tiro e.ssere state la scuola della na- 
vigazione , onde per eccellenza chiamavano lina l’ arte 
nautica , e coll’ uso di questa e dell’ astronomia oltre le 
colonne d’Èrcole portarono le viste di loro navigazione 
sino almeno alle Atlantidi ; così ad alcuni scrittori è sem- 
brato che ai giorni di Seneca il tragico, la scoperta di 
quelle ìsole e regioni fosse stata come 1 ’ iniziativa allo 
scoprimento dcU’America , che pure dai geografi viene 
Atlantide chiamata. 
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Hinc arctos alta parte glacialis poli , 

Sublime elasses sidus Àrgolias agitj 
' Hinc qua iepenti vere lajcalur dieSj 

Tirile per undas vector Europee lùtet. 

Jllinc timendum ratibus , ac ponto gregem. 

>. Passim vagantes exerunt Atlantides. 

Herc. Furens. Act. I. 

Atlante Mauritnno, o Maiirìtauro, fu detto anche gi- 
unte , che per il primo fabbricò la nave e navigò : ed 
Àtlantidi le sette sue figliuole, dette anche Esperidi , dai 
geografi antichi considerate per tante isolette , appunto 
nel mare Atlantico presso alle colonne d’ Ercole , le quali 
erano due montagne che si chiamavano Abile e Colpe, 
quella in Aifrica sulla costa di Mauritania , e questa in 
Europa sulle sponde delle Spagne, le quali ora formano 
lo stretto di Gibilterra, ove il mare Mediterraneo si unisce 
all’Oceano occidentale, un tempo foretto cmf/eo , e mare 
Atlantico , soprannome che prende l’ Oceano fra TAifrica 
e TAmerica. 

Dehbesi per altro rimarcare che V infanzia della greca 
navigazione non ebbe il suo incremento che dalle corse 
dei pirati , dei quali soli valendosi Minosse , coll’ unico 
comando del mare di Creta si arrogò quell’ impero del 
mare in genere, il quale fu poi ottenuto dagli Ateniesi, 
nazione commerciante e vittoriosa , che abbattè le ma- 
rittime forze del re di Persia, il più potente monarca 
d’ allora, quelle della Siria, della Fenicia e delle isole di 
Cipro; per cui Senofonte parlando di quella repubblica, 
dicliiarn che se gli Ateniesi avessero, abitando un’isola, 
esercitata la navigazione , avrebbero ( come gli Inglesi 
d' oggidì ) , tenendo l’ impero del mare, potuto nuocere 
altrui, senza che altri recar loro potesse un eguale danno. 
Non pertanto Atene limitava la sua commerciale naviga- 
zione alla Grecia ed al Ponto Eusino. Corinto, meglio 
situata nei vicini mari, mentre navigava essa medesima 
in quelli dell’Asia, invitava gli altri navigatori a ricapi- 
tare al suo porlo: perchè, al dire di Strabene (i), attese 
(1) Lib. vili. 
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le somme difficoltà "a fare il giro del promontorio maleo, 
ove gli opposti venti s’ incontrano , urtano e fanno nau> 
fragare, si amava meglio far vela per Corinto, ove si 
aveva anche la opportunità di fare per terra passare le 
navi da un mare all' altro ; perchè a tal uopo faceano 
gli antichi le loro piroghe e battelli di facile trasporto. 

Ai tempi di Alessand^ però la navigazione ed il com- 
mercio della Grecia avevano di già cambiato d’aspetto, 
perchè la presa di Tiro , la conquista dell’ Egitto e delle 
indie , colla scoperta del mare ond’ esse sono bagnate al 
loro sud, furono cagioni per le quali tutti veleggiavano 
ai porti del mar Nero. Inoltre k spedizioni navah di Se- 
miramide , Grò e Dario dal golfo Persico all’ Indo ed al 
mare delle Indie, non avevano alla Persia fatto guadagnar 
molto nella navigazione e nel commercio. L'Ariana, che 
si sarebbe dal golfo approdata presso ad Ispahan, comé 
riferisce Strabene (i) ed Esiodo nella Melpomene, non 
fu che una fantasia di Dario , piuttosto che una conquista. 
Alessandro stesso, più che per la sua flotta formata nel- 
r Idaspe , e che costeggiò le rive della Caramania con 
una navigazione di dieci mesi, registrata, al dire di Plinio (a), 
in un giornale, si rendette benemerito della marina per ciò, 
che la scoperta del mare delle Indie e dell’ Eritreo al 
passaggio di Suez gli suggerì la fondazione d’ Alessandria. 
Coltivata questa idea da Antioco, da Ptolomeo e da altri , 
le loro navi al Caspio rinvennero dall’ antico errore, 
che quel mare fosse una parte dell’Oceano e del mar 
Rosso , e dall’ Egitto partivano le più luminose navali 
spedizioni, nelle quali i Greci avevano la maggior parte; 
sicché il porto dì Alessandria loro divenne un punto 
di ricovero e di traffico , ove pria stava una fortificazione 
per tenerveli lontani (3). Seleuco Nicatore penetrò sino 
al Gange, e colà scoperto il mare ove quel fiume ha la 
foce, giunse al golfo dì BengaL 

La navigazione eccitò 1’ emulazione dei Macedoni, ed 
i Greci re della Battriana, ora Korasan, come attesta 


(I) Lib. XV. 

CI) Lib. VI , a3. 


(3) Plio. , lib. V , IO , e Stnb. , 
lib. XVll. , 
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Apollodoro, andarono veleggiando più lungi verso il sud, 
c scopiirono il Siger ed i porti di Gnzarat e del Ma« 
labar. I venti regolari etesii servivano agli antichi come 
di bussola, per cui partivano per le Indie nel cuore del» 
l’estate, e ritornavano verso la 6ne di dicembre, od il 
cominciar di genna jo, di modo che all’epoca dei T olomei quel 
viaggio che le flotte di Dario alle Indie avevano fatto in 
trenta mesi j in dieci quelle di iVlessandro , le sue lo fecero 
in quaranta giorni dalle coste del Malabar al mare Rosso ( i ), 
e quando vi andavano, seguivano da questo a quelle i venti 
regolari etesii dall’ ovest all’ est. E siccome non solevano 
fare il giro della penisola al di qua del Gange per il 
capo Comorino , o la costa del Corornandel : così nel 
piano degli Egizi , che fu pure adottato dai Romani, di 
andare colà e ritornare nel medesimo anno, si trascurò 
il giro dell’ Affrica, • che poteva forse come le Indie dare 
vantaggioso commercio; comunque Tolomeo il geografo 
abbia portata l’ Affrica orientale fino presso al Moxam» 
bico al i4° grado di latitudine-sud; navigazione che i 
Greci dei suoi tempi non mancavano di mettere a loro 
profitto, dacché dopo la fondazione di Alessandria quelle 
vicine spiagge dell’ Egitto non servirono più che alla na- 
vigazione dei principi e negozianti della Grecia colà 
stabiliti o passeggeri. 

Ai Greci debbonsi unire i Siciliani, che sul mare con 
loro disputavano di scienza e di bravura, e con essi tutti 
fili altrì abitatori delle isole dei mari in allora conosciuti 
fra l’Asia, l’Affrica e l’Europa. 

Anche nella Macedonia il grande Alessandro , figlio ed 
erede degli Stati e dell’ambizione di Filippo, entrò nelle 
grandi e guerriere viste di suo padre , formando dei pro- 
getti , e di ancora più estesi realizzandone col mantenere 
spedizioni pei‘ umiliare i Persiani, oggetto perpetuo di greca 
rivalità, che ben si ricordava come suo padre nella qualità 
di generalissimo dei Greci avesse già premeditato di ro- 
vesciare il persiano impero. Ma gli alti suoi destini gli 

(I) riiu. , VI , a3. 


Digitized by Googl 



K^TIGAZIONZ. 


a55 

avevano a ciò riservato, anziché il mare, il campo di Àr- 
bclle. Va non pertanto chiaro il suo nome anco nella 
marina, non meno perch’egli, animoso troppo per un gran 
re , navigasse sull’ Indo fino all’ Eufrate , che per aver 
fondato, come già dissi, alle rive d’ Egitto Alessandria nella 
più felice posizione per le marittime commerciali spedi- 
zioni, collocata fra Tiro e Cartagine, per attirarvi d’en- 
tramhe il traffico e l’opulenza : e se la morte non lo avesse 
troppo presto prevenuto nelle grandi sue imprese, facendo 
con forze navaU il giro dell’ Affrica verso T Europa per le 
colonne d’ Ercole, egli avrebbe forse potuto abbassare anco 
la grandezza dei Romani, che già al greco valore face- 
vano ombra e sospetto dell’ ambiziosa loro possanza. 

I successori dì Alessandro, che di lui si disputarono e 
divisero l’impero, fecero maggior conto della marina, e 
si assoggettarono la Grecia, gran parte dell’Asia minore 
e l’Egitto. Fra gli altri Demetrio seppe mettere in mare 
a favore di Antigono suo padre una flotta di dugento 
vascelli da guerra, e di centosettanta bastimenti da tra- 
sporto, carichi di quarantamila combattenti. Portò le sue 
armi con Irecentotrenta vascelli in soccorso degli Ateniesi, 
assediali da un altro Alessandro, e perchè tutto piegava 
innanzi di lui, era chiamato il Prenditore dei porti e delle 
città; e senza l’in.sano suo orgoglio, in mezzo al suo 
valore, non sarebbe stato al fine costretto a rifuggirsi in 
Efeso coi miseri avanzi delle sue truppe. 

Ptolomeo Filadclfo sorpassò nella marina tutti gli altri 
principi, e come lo aveva predetto Daniele (i), fu po- 
tentissimo. Manteneva , al dire di Ateneo , nei suoi porti 
j)iù di tremila vascelli, con trenta galere a trenta ordini 
di remi, una a venti, quattro a tredici, due a dodici, 
quattordici a undici, trenta a nove, trentasette a sette, 
cinque a sei , diciassette a cinque. S. Gerolamo però non 
gli accorda che mille e cinquecento vascelli lunghi , detti 
Liburni, e mille bastimenti da trasporto. Nel porto di 
Alessandria fece innalzare un faro per seguale nella notte 

(i) Veggaii Daniele, cap. \1 , ma Martini , che spiegano quanto viene qui 
parlicolarmenle le belle note di mona, accennato. 
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alle navi che vi approdavano: e dal Nilo fino al mare 
Rosso , ove , fondati dei porti , aveva praticato de;;li 
empori di merci, che faceva passare coi suoi vascelli 
' fino alle Indie, e da là richiamava altre mercanzie fino 
al Mediterraneo ed alle sue piazze marittime ed isole 
dell’ Arcipelago a lui soggette. 

Dopo Roma ed Alessandria , Cartagine, che ad entrambe 
osò disputare il primato in terra ed in mare, era la città 
. più imponente d’Europa: se non che, memore di essere 
stata fondata dai Fenici, come lo attesta anche Vir- 
gilio (i), 

Urbs antiqua fuit T^rii tenuere coloni; 

Carthago 

fedele ogni anno a Tiro spediva un vascello sacro con tri- 
buti di riconoscenza, perchè l’avevano i Tirii col genio loro 
marittimo edificata in una felice situazione per navigare, 
facendo l’ intero commercio del mondo allora conosciuto. 
La marittima sua gloria giunse a tanto, che molti anche 
dei sacri interpreti pei vasceUi di Tiro, nel Unguaggio 
della Scrittura, intesero per antonomasia quelli di Car- 
tàgine, che quei sommi e primi esperti navigatori ave- 
vano fondata. Popolosa di settecentomila abitanti con 
trecento città a lei soggette in Affrica , estese il suo do- 
minio sulla Sardegna e sulle isole Baleari e porto Maone , 
che da Magone, illustre suo conquistatore e generai car- 
taginese, si ebbe il nome. Nelle corse , nelle scoperte ma- 
rittime i Cartaginesi andarono fino dov’ era all’ uomo 
po:$ibìle pria dell’ uso della bussola, giacché per quei 
tempi era già soimuo 1’ ardire di passare navigando le 
colonne d’ Ercole. Annone , Imilcone ed Annibaie che 
fondò Cartagine nelle Spagne, furono i primi capitani 
marini di Cartagine. Annone d’ordine del senato navi- 
gando alle coste dell’ Oceano sparse trentamila Cartaginesi 
dalle colonne d’ Ercole fino a Madagascar, c fino al a5 
grado latitudine-nord, cioè due o tre gradi al di là delle 
isole Canarie verso il sud. Se quel famoso e primo ma- 


(i) £uàd. , lib. I. 
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lino d' Affrica, per portare le sue scoperte) più innanzi 
verso il sud , non avesse dimenticato di prendere di vista 
il continente , com’ egli narra nella modestissima sua gior- 
nale relazione detta Per/p/o,. poteva per avventura fare 
anche la scoperta del nuovo mondo, dirigendosi alle An- 
lille ed alla Martinica. Imilcone , da alcuni ritenuto lo 
stesso che Annone, impiegò quattro mesi nell’ andare dal 
Beti , ora Guadalquivir, in Inghilterra , perchè questo 
pilota non sapeva navigare che dietro le coste. 

Diodoro Siculo ci dà la storia delle più grandi spe- 
dizioni di quella città nella Sicilia e nell’ Italia tutta, nella 
Grecia , nelle Spagne ed in altre più rimote spiaggie del- 
l’Europa e dell'Asia. Non vi fu che l’ intrepido Timoleone, 
che sia stalo capace di umiliare con poche forze nel mare 
siculo il valore dei Cartaginesi.* 

Non pertanto tante forze navali cartaginesi d’intorno 
all’Italia allarmarono Roma, e per mettere un freno al- 
l’ ambizione di quella vicina nazione potente e bellicosa , 
nel a66 prima di G. C. parti per Sicilia Appio Claudio, 
il primo Romano che osò tentare i rischi del mare: e 

S erchè miste alle navi imprestate a Roma dai Tarantini, 
apoletani ed altri suoi vicini, vi erano delle zattere 
dette caudices, quel console ebbe il nome di Claudio, 
come lo attestano Seneca'- e Teodosio nell’indicazione di 
navi caudicarie. 

I Romani in questa nuova mischia fecero prodigj di 
valore, e postisi a misura coi Cartaginesi, dai loro fon- 
datori detti anche Pheni o Peni^ Punici, insorse' fra 
gli uni e gli altri la famosa guerra punica, che fu poi 
in appresso ripetuta nel disputargli l’ impero del mare e 
fors’ anche del mondo. Ma perchè i Romani non avevano 
dapprima in que’ tempi alcuna idea della navale arcliitet- 
tura nè dell’ arte nautica, e perciò loro mancavano del 
tutto i piloti ed i marinai , appena cadde nelle loro mani 
una nave cartaginese in quella prima spedizione in Si- 
cilia , se ne servirono come di modello a hirne imme- 
diatamente fabbricare delle altre. I loro ingegneri ne stu- 
diarono c diressero la costruzione, ed in due mesi equt- 
Amati. Ricer. Si. T. IV. 17 
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paggiarono, mirabil cosa a dirai , una flotta di centosessanta 
vascelli, rapidamente cimvertendo, così Giulio Floro, gli 
alberi in navi. Intanto òbe ferveva l’opera della costru* 
zione si formavano i marina) con delle manovre nelle 
quali si esercitavano a remare su dei banchi ordinati 
nelle arene del Tevere, ove un comandante b faceva tra- 
vagliare come se fossero sulle onde del mare. E quan- 
tunque una marina allestita e montata per tale guisa non 
potesse presentare un materiale suiliciente ad una flotta 
regolare, nondimeno il genio ed il romano coraggio sup- 
pliva a tutto, e questo imperfetto equipaggiamento na- 
vale cominciò a segnare la rovina di Caitaginc. Dopo 
Cornelio , C. Druillio migliorò le navi della flotta ch’egb 
comandava, e con un cervo di ferro o rame alla prora 
afferrava le nemiche navi, le batteva allarrembaggio con 
quella intrepidezza con cui i Romani si battevano in terra, 
e prese cinquanta navi ai Cartaginesi, li gettò nella coster- 
nazione : e per questa prima segnalata vittoria , che Roma 
riportò sul mare, accordò a Druillio lutti gli onori del 
trionfo, alzandogli una colonna rostrale decorata colle 
prore delle nemiche navi. 

Segnalata fu pure l’altra vittoria navale dei Romani 
sotto gli ordini dei consoh Manlio ed A. Regolo contro 
i Cartaginesi comandali da Annone; e la caduta di Carta- 
gine sarebbe stata allora inevitabile se il senato non avesse 
imprudentemente richiamato Manlio a Ruma, lasciando 
solo Regolo in Affrica con quaranta vascelh e circa quindici 
mila uomini , il ' quale vi restò poi egh stesso prigione 
ad onta del sommo suo valore. Intanto questi due po- 
poli già in due memorabih guerre ugualmente avevano fatte 
briUare tutte le virtù militari nella marina, e spiegata tutta 
la scienza della lattica navale. 

Sopravvenne poi la pace fra queste due rivah città, ma 
forzata d’ ambe le parti , esser non poteva durevole: come 
sincere e permanenti essere non possono le stipulazioni 
di pace fra due per culto, indole, qualità e genio dif- 
ferenti nazioni che depongono le anni, ma non l’odio 
loro, la loro reciproca gelosia ed animosità, e che più 
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per necessilà interna, o per fatto, o per ìntromessione 
altrui, che di propria volontà e di buon accordo con vi- 
cendevole buona fede recedono dalle ostilità e si arren- 
dono ad una temporale sospensione d’armi piuttosto che 
ad una pace sicura e costante. 

Ultimata appena infatti la seconda guerra punica, -che durò 
diciassette anni , collo spettacolo umiliante a Cartagine di 
Vedersi a sè dinanzi bruciare cinquecento vascelli per ordine 
di Scipione, che coperto di gloria ritornò a Roma ove lo 
aspettavano gli onori del trionfo, insorse la terza che 
durò cinquenni , onde per il voto di Catone distruggere 
afTatto la sua rivale: ed infatti essa fu rovinata e vinta da 
Scipione stesso dopo di avere avuto per settecento anni 
r impero del mare e sostenuto con inudito coraggio uno 
dei più lunghi e terribili assedj del console romano, che 
da tale glorioso successo ebbe di A(rric.ano il nome. I Car- 
taginesi erano senza dubbio più abili nella navigazione e 
nella marina, nelle quali, per dir così, nacquero e furono 
allevati ; ma i Romani, superiori nella bravura naturale , 
sostenuti dall’amore della patria che li facea sempre com- 
battere da sè e per sè medesimi, non volendo mai truppe 
ausiliare od alleate, tranne poche loro veramente fedeli 
ed attaccate , alla loro forza fisica riunivano la morale , 
la quale è la più grande leva dell’ universo. Non per- 
tanto la mina di Cartagine segnò l’epoca della decadenza 
delle virtù romane. E se da pria i Romani disprezzo vano 
le scaltrezze dei Cartaginesi e deridevano gli artificj e 
le furberie dei Greci , volendo essi col valore e non cogli 
stratagemmi guadagnare le vittorie, in seguito prendendo 
i vizj di tutte le nazioni che andavano conquistando, non 
avendo più a vincere od a transigere col ferro, ne veni- 
vano a capo coll’oro. 

Dopo la caduta di Cartagine vollero i Romani estinto 
e distrutto anche Corinto, chiamato da Cicerone il lume 
di tutta la Grecia; ma le armate navali di Mitridate re 
di Ponto, formidabile loro nemico, con una marina di 
più di trecento vascelli da guerra, coU’ajuto dei corsari che, 
a far togliere sì odioso nome, siquaiifìcavano /Hcree- 
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narj, tennero fronte a Siila, a LucuUo ed al gran Pompeo: 
e si sarebbe Mitridate fors’anco reso signore del mare, se 
i Rodiani, fedelissimi a Roma ed esperti e valorosi mari- 
nari, non avessero sconcertati i vasti e minacciosi di lui 
disegni. Non ostante la marina romana, mancante ancora 
di carta, d’astrolabio e di bussola e di altri sussidj e 
strumenti nautici, non era giunta al punto di regnare 
sui mari, se il valore e la virtù dei consob non avessero 
supplito a tutto, anche quando ben poco era il numero 
dei loro combattenti. Egli è perciò che l’ orgoglioso Mi- 
ti'idatc, rifuggito presso Tigrane suo genero, re di Arme- 
nia, vedendo approdare ben pochi Romani sotto LucuUo 
che vepiva di lui in cerca per debeUarlo, astratto, osò 
loro gridare eh’ erano troppo se venivano deputati a cer- 
care la pace , e ben pochi se si avanzavano come nemici. 
Organizzò infatti queU’ animoso re una gran flotta che 
era riserbato al gran Pompeo di annientare, come avvenne, 
ebe da gran capitano di terra e di mare ritornò a Roma 
al trionfo reso più d’ ogni altro a lui pomposo , per 
avervi condotte ottocento navi tolte al nemico ed ai suoi 
alleati, fra i quali contavansi molti pirati. 

Riunitisi poco dopo questi pirati in numero sommo, in- 
festavano ardimentosi tutti i mari d’Europa, ed osavano 
insultare Ano le navi e le spiaggie romane. Partì da Ro- 
ma P. Servilio con una potente flotta che di loro fece 
sterminio, ma non appena s’era egli ritirato dal mare, 
eh’ essi con peggiore furia di prima ricominciarono le 
loro corse. Per isterminarli interamente si elesse Pompeo 
in grande ammiraglio con cinquecento navi, che da genera- 
lissimo divise in tante squadre ai suoi luogotenenti, po- 
stando Tiberio Nerone nei mari di Spagna Ano alle colonne 
di Ercole, M. Pomponio nelle acque deUeGallie e delle 
Ligurie; a L. Marcello e L. Attilio ordinò d’incrociare 
le coste d’ Affrica, di Sardegna e Corsica; L. Gellio e 
N. Lentulo vennero destinati a snidare le navi pirate 
nelle acque d’Italia e della Sicilia; Plozio e Terenzio 
ebbero la spedizione al mare ionio, Cinora l’ebbe nel 
Peloponneso, nell' Attica, neU’Eubca, nella TessagUa, 
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nella Macedonia e sull' Arcipelago ; L. Cullio nel mare 
Egeo e nell’ Ellesp<mto ; P. Pisoiie nella Bitinia, nella 
Tracia, nella Propontide e nel ponte E usino ; Me- 
tello nei mari di 'Licia, di Panifìlia, di Cipro e della 
Fenicia. Attaccati per tal guisa i Corsari da tutte le par- 
ti , furono in quaranta giorni battuti e disfatti , ed il gran 
Pompeo, alla di cui clemenza furono costretti di abban- 
donarsi , compiè questa trionfale spedizione senza che co- 
stasse ai Romani nè sangue, nè vascelli, nè danno alcuno, 
che anzi loro fruttò la pubblica tranquillità e l’ abbon- 
danza rinata dal rifiorito e prospero marittimo commercio,' 
e l’acquisto delle isole di Cipro e Creta, di Majorica e 
di Minorica di buon grado sommesse alla romana re- 
pubblica , la quale eternò la gloria di Pompeo in questo 
memorabile avvenimento con tante medaglie simboliche , 
dirette a quel grande capitano : PRAEF. CLAS. ET 
ORAE. MARIT. S. C. 

Passato a Cesare il generale comando delle armate 
romane, comunque egli non avesse flotta di sorte, e non 
conoscesse l’Oceano, e non avesse su quel vasto mare 
porto alcuno, trovandosi nelle Gallie per vendicarsi dei 
Bretoni che di esse glie ne imbarazzavano la conquista, 
allestì sulla Loira delle navi, e ne fece venire dal Poitù 
e da altri paesi marittimi già a lui sommessi ; e^ malgrado 
la per lui fino allora ignota furia dei venti è reazione 
del flusso marittimo, osò muovere la sua squadra contro 
una flotta esperta di dugento venti vele. Quei di Vanncs 
che vi erano alla testa, esperimentati com’ erano in mare, 
ebbero la ‘precauzione di adattare i vascelli alle coste ove 
dovevano combattere. Essi erano larghi e piatti nel 
fondo, a fine o di non arrenarsi nei tempi delle ba.ssc 
maree , o almeno senza loro rovina. Erano eziandio 
alti di poppa e di prora per meglio ripararsi dalla 
burrasca , e costrutti di duris^mo legno per resistere ai 
colpi nemici. Le loro vele di ssittilissima pelle sostene- 
vano più di quelle di lino i violenti solfi del vento, e 
le ancore stavano legate con catene di ferro. Egli è per- 
ciò che fattosi riflesso nel consiglio di guerra tenutosi 
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dall'ammiraglio Decio Bruto, che la solidilh delle ne« 
miche navi deludeva gli speroni di quelle di Cesare, 
c non si potevano con essi intaccare e trarre a sè vicine, 
si propose di loro tagliare tutti gli attrezzi con lunghi 
pali sormontati da taglienti falci. 

Questo espediente ebbe un successo felice ; perchà 
rotti per tal guisa tutti i cordami che sostenevano le 
aste e le vele, più non potendosi maneggiare i vascelli 
nemici, questi addivennero inutili, per eui avvicinatisi tosto 
i Romani vi saltarono all’arrémbaggio, unica azione nautica 
mihtare d’ allora, che più non serviva la scienza e la tat- 
tica delle marittime evoluzioni, se ne impadronirono e 
forzarono i nemici a rendersi a discrezione. . j, 

Incoraggialo ancora più Cesare da questo marittimo 
trionfo, volse i suoi occhi verso ringliilterra, che per es- 
8«ro considerata inaccessibile, più appunto risvegliava la di 
lai (mbizione. Ma perchè tutti erano interessati ad allon- 
da quelle sponde un conquistatore che avrebbe 
tiuf>ato il loro commercio, nessuno gli diè mai bastanti 
cognizioni di quella grande isola per tentarne l’ impresa.. 
Cesare non si ristette per ciò, che mandatovi su di un 
brigantino il suo accorto e bravo ajntante Voluseno, in 
cinque giorni ritornato, fece al suo generale una sì esatta 
descrizione delle coste inglesi, come s’egli le avesse geogra- 
ficamente marcate scendendo a terra. Allestì quindi fra 
il campo di Boulognc ed il porto di Calais una flotta 
di ottanta vascelli da carico per trasportare due delle più 
valorose sue legioni in Inghilterra. Distribuì le sue galere 
ai primi officiali, ed assegnò alla sua cavalleria diciotto 
navi rimaste all’ ancora poco distanti, perchè i. venti non 
avevano loro permesso di abbordare. Visto propizio il 
vento, sul far della mezza notte fece levare Iq. ancore,; 
c verso le nove della mattina si trovò nelle rade del- 
1* isolà : e le sue navi fossero troppo macchinose 

por ievelfàliR e4 approdare in luoghi opportuni alla 
^Niree, e che iv-nioi soldati combattessero in modo per 
lefo Aasyì svantaggioso, Cesare seppe vincere tutti gli 
fattè avvicinare alle rive le sue barche leggeri 


Digiti;’-^ hi. C^-" 



NAVIGAZIONE. 


a63 


die andavano a vela ed a remi, fece precipitosamente scen- 
dere in mare i suoi legionarj a combattere , tutto che pe- 
santemente armati , e colle navi assaliti gli Inglesi ^la fianco, 
con una grandine di dardi e di pietre gli obbligarono 
alla ritirata. Stupefatti quei barbari da tanto ardire e 
dall’agilità di quelle navi a remi loro inusitate, nonché 
spaventali dalle macchine micidiali loro ignote , ond’ erano 
colpiti, lasciarono sulle rive ai Romani abbastanza ter- 
reno per approdarvi. Se non che questi dubbiosi ancora 
ed incerti nei loro pasà per la tema di sconosciute in- 
sidie , sentirono da un porta-insegna della decima legione , 
saltato in mare, te unarciando all’ inimico, gridare: Chi 
vuol salvare f onore delie aquile romane , mi siegua , 
onit esse non cadano in mano dei barbari. Quest’ azione 
risvegliò il romano ardire; e fieri dei loro trionfi i Ro- 
mani , comunque a stento si tenessero nelle lite nell’ as- 
salto delle rocce, posto appena il piede a terra,, si or-' 
dinarono in battaglia, rovesciarono gli Inglesi e si sta- 
bilirono ferocemente nell’ isola. Se non che la burrasca 
maltrattò le navi romane , e separò quelle che poi-tavano 
la cavalleria, e che erano già avanzate: ed il plenilunio, 
il tempo delle grandi maree , di cui essij non conosce- 
vano gli effetti , espose quella flotta a tutte le ingiurie 
dei venti ed alla violenza dei flutti, sicché non potevano 
tutte le navi arrivare all’ isola , nè ripassare lo stretto , 
e molte giacevano infrante e sbattute sulle coste. Cesare 
però non 'mancò a sè stesso, e fertile nei ripieghi anco 
negli estremi perigli , fece disfare le più guaste navi per 
rimpalmare le meno oflese, vi raccolse strettamente le 
sue coorti , e per non esporle anche per 1’ enorme peso 
e per la ricorrenza dell’ equinozio autunnale ad una pe- 
ricolosa navigazione , aspettò come in aria di assedio un 
propizio vento, e tosto veleggiò per le Gallie. 

Ammaestrato così quel gran capitano anche delle crisi 
marittime, nell’ altro anno vi ritornò con circa mille vele, 
alle quali fece prcndera acqua in una comoda rada , ove, 
ad onta della tempesta che furiosamente le maltrattò, 
fatte venire altre navi dalle Gallie, passò nell’ isola c la 
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rese tributaria a Roma. Questo fortunato successo meritb 
che si segnalasse quell'epoca con una moneta battuta al 
di lui ritorno nelle Gallie, portante da una parte l’ iscri- 
zione Tascia, che in britannico significa danaro di tri- 
buto ^ e dall’ altra Ver. Verolaiiium,^\vuA di residenza del 
generale inglese disfatto da Cesare. ^ » 

Alcuni anni dopo già cominciata la rivalità fhi Cesare 
e Pompeo, i Marsigliesi, discendenti dai Fenicj ed espe- 
rimentati nella marina commerciale e bellica, non vo- 
lendo prendere il partito nè dell’uno nè dell’ altro , dichia- 
rarono che essendo diviso l’ impero romano, ed ignorando 
da qual parte fosse la giustizia, e non appartenendo loro di 
esserne giudici , avevano risolto di restare neutri. Ma la 
nautica loro intelligenza e bravura marittima dovette pur 
cedere al valore romano, e si rendettero a discrezione 
alla flotta di Bruto che vi aveva avuto il comando da 
Cesare. >’ % 

Finita a suo favore la guerra civile, Cesare si portò con 
una flotta contro gli Egiziani sotto Alessandria , ove dopo 
varj eventi, coll’ ajuto delle navi e dei marinai esperti 
di Rodi, riportò su di essi alle bocche del Nilo una 
compiuta vittoria; e tosto passò con quella al Bosforo 
Tracio, eh’ egli a sè col re Famace si rapidamente som- 
mise , che proferì in quella maravigliosa occasione quelle 
celebri parole: Vem^ vidi^ vici. Avrebb’ egli anco fatto 
tagliare l’ istmo di Corinto per mettere due mari all’ in- 
giro dell’ impero romano , se la morte sua violenta non 
avesse troncati i vasti e sublimi suoi disegni, e gettata in 
decadenza la romana marina. 

La guerra civile fra i triumviri che si dividevano l’ im- 
pero, fu causa di rianimare le forze marittime: ma pel 
trionfo d’ Augusto colla marina ricadde la romana libertà. 
Le due armate navali di Ottaviano Augusto e Marc’ An- 
tonio sul mare Jonio ad Azio nell’Acarnania combatte- 
rono con accanimento eguale , ina non con eguale fortuna, 
perchè le navi di Augusto, agili e svelte, inviluppavano 
quelle del suo rivale , pesanti* e grosse , in guisa che la 
flotta di Antonio somigliava ad un gran corpo di fanteria 
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che combatte a piè fermo, e quella di Augusto ad una 
carallerìa leggere che va destramente alla carica, e sa 
tosto sbrigarsene con disinvoltura e fhcibtè. 

La bella Cleopatra, vista la vittoria indecisa, non av> 
vezza ai sanguinosi e mortab spettacoli , nel golfo d’Am- 
bracia a Leucade colle sue sessanta navi, ormai ino- 
perose ed inutili ad Antonio il favorito suo campione ch'ella 
già vedeva vicino a perdersi, profittando di un vento 
favorevole, passò a traverso alle di lui navi e fece vela 
(bilia parte di Alessandria , come ben la descrisse l’ esimio 
autore della Gerusalemme: 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola /uggia dalla tenwn crudele ^ 

Lasciando in preda al fortimato Augusto 
Ne‘ marittimi rischi il suo fedele , 

Che per amor fatto a se stesso ingiusto ^ 

Tosto seguì le temerarie vele (i). 

Antonio allora, più galante cavaliere che valoroso ro- 
mano, per amore rinunciò alla gloria, ed abbandonando 
i bravi suoi militari che si facevano per lui massacrare, 
seguitò la sua bella regina in Egitto, e con una vergo- 
gnosa fuga lasciò la sua flotta esposta alla furia dei venti , i 
quaU ajutando Augusto lo fecero trionfare dei suoi valorosi 
oppositori ; ed il popolo romano, quasi dimentico dèli’ an- 
tica sua fierezza per la sua civica bbertà, a chi 1’ aveva 
colla personale grandezza distrutta fece battere delle me- 
dagUe con degli emblemi e delle iscrizioni , che ben più 
convenivano a chi l’ avesse dal tiranno salvata. IMP. 
CAESAR. DIVI. F. COS. VI. LIBERTATIS. P. R. VIN- 
DEX. Nicopoli , 0 città della vittoria , ora detta Prevesa, 
fu anche per Augusto eretta in memoria dell’ imperiale 
suo ingrandimento. 

Alla di lui morte successe Tiberio, che più occupa- 
to a spargere il sangue romano che della marina, la 
trascurò , ad onta che il suo nipote Germanico , per 
sottrarsi, tornando in Roma, alle (li lui (nndeltà, avesse 

(0 Ttuo , canto XX. 
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sollecitamente allestiti nell’ Olanda mille vascelli di dif* 
ferente forma e grandezza, corti e stretti alla poppa ed 
alla prora , e larglii ai fianchi per essere più sicuri nei 
fiotti del mare , ed altri più piatti e meglio adattati alle 
coste : tanti avevano dnv goremuli , 1' uno alla poppa e 
r altro alla prora , affinchè il vascello potesse senza ag> 
girarsi andare da tutte le parli ; ve ne avevano di muniti 
di ponte per portare le macchine, i cavalli, i viveri ed 
altre munizioni,* e nel resto erano velieri, facilmente 
maneggiabili c montati da abili soldati: e con essi navigù 
fino al Yeser, ritornando daU’Alcmagna sull’Oceano. 

Sotto gli altri Cesari sino a Costantino la marina non 
fu mai esercitata dai Romani. Fer quei tre secoli , che, a 
dir vero, non furono che il regno della irreligione, della 
immoralità e delle più cnidelÈ' persecuzioni , non si te- 
nevano che le nari necessarie per il trasporto delle biade 
occorrenti alla pubblica sussistenza. Non vi fu che Ca- 
ligola che fece 1’ inutile dispendioso ponte di barche 
da Baja a Pozzolo , e Nerone che fece ultimare un porto 
cominciato da Claudio suo padre, ed aprire un canale 
che dal lago Averno metteva alle bocche del Tevere , 
su coi potevano navigare di frobte due galere a cinque 
ordini. di remi, e che per altro non gli servì che per 
far venire d’ Alessandria la polvere usata dagli atleti e 
per salvare sè stesso in Egitto quando ride disperati ì 
propri affari , e eh’ egli . non pertanto segnalò con una 
medaglia portante la sua imagine colla pomposa iscri- 
zione , eh’ egli aveva fatto quell’ opera e meritato quel 
monumento per consenso di due città della Campania: 
NERO. GLAUDIUS. AUG. — EX. CON. C. C. II. 

Anche Tito Ve.spasiano per avere disfatti gli Ebrei 
alla rada di Jojijie, e nel lago piuttosto che mare di Ge- 
iresarct, si fece' battere unà medaglia col motto Victoria 
navaliSj ed un’ altra colla sua effigie in figura di Net- 
tuno, con un piè sul globo, nella destra una prora e 
nella sinistra un tridente iol motto Neptuno reduci. 

Sotto Domiziano la romana navigazione non ebbe altro 
di rimarcabile che l’ indegna defezione delle truppe ale- 
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manne, le quali, comandate di andare in Inghilterra, mas- 
sacrarono i loro olliciali e disertarono mettendosi su tre 
navi e forzando i piloti a ricondurli in Germaixia : ma in 
questo contrasto non avendo quelle milizie alcuna pratica 
per navigare, dovettero andare a seconda dei venti e 
delle onde, in modo ohe navigando all’ avventura , fecero 
il giro delle terre britanniche, e con conobbero ch’esse 
erano un’ isola nell’anno' seguente soggiogata dalla tloUa 
di Agricola che vi- andò passando per le Orcndi.. 

Trajano egli pure per un sol porto da lui fallo costruire 
a Cenlocelle ebbe una medaglia col motto Portum Tnijani 
S. C. Questo ]>orlo è ora quello di Civitavecchia nel Patri- 
monio di s. Pietro, difeso da un bel castello isolato dal mare. 
Urbano Vili lo fece fortificare; Innocenzo XII l’ba di- 
chiarato porto franco, l’at>ilo di tutte le galere 

pontificie. 

Lo scimunito e stupido Comodo volle anch’egli delle 
medaglie colla sua ciligic, l’ una coi motti Felicitas per- 
petua ^ug.‘, e l’altra ProvideiUia yiug.^ colla figura di 
Ercole avente un piò sulla prora ed una donna rappre- 
sentante Alessandria che gli oifre le spiebe in memoria 
della flotta da lui ordinata per andare a prendere in 
Affrica quelle biade che gli fossero mancate in Alessandria. 

Ben più a ragione Claudio li per avere distrutta una 
flotta di seimila navi portanti treiUaducmìla combattenti 
Sciti , combinati- cogli Eruli e coi Coti, che dal Ponto 
Eusino entrarono nell’Egeo mare, e nell’Arcipelago, nella 
(juale vittoriosa spedizione quei barbari perdettero tulta 
r armata e dugenlo navi, come scrive il medesimo im- 
peratore, sì per questa ragione assunse egli il nome di 
Gotico , e fece battere una medaglia col motto IMP. 
CLADIVS. Pw F. AVG. , coll’esergo di un trofeo d’armi 
e due prigioni, e la leggenda P'ictoria gothica. 

Meno felice fu l’orgoglioso Massimiliano l’Erculeo, il quale 
dovette avere l’umijiazione di far la pace col ribelle Ca- 
rauso suo ammiraglio, da lui spedito con una flotta sul- 
l’Oceano per abbattere i Galli, i Sassoni ed i pirati che 
ne infestavano le coste , e che aspirando egli stesso allo 
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impero, l’ottenne colla occupazione dell’Inghilterra, ore 
fattosi dichiarare Augusto, celebrò quella per lui am- 
biziosa pace con una medaglia rappresentante la Dea 
della pace con un ramo d’ olivo in una mano ed un 
lungo scettro dall’ altra coi motti IMF. CARAUSIUS 
AUG . . . PAX. AUG. Ma poco durò la gloria sua, che 
assassinato da Alletto, uno de’ suoi ufficiali, questi per 
manifestare la nessuna tema che aveva dei Romani, fece 
pure battere una medaglia rappresentante la’ sua testa 
colle parole Jmp. C. jiUectus. P. F. jéug., avente nel- 
l’esergo una galera col motto Virtus. Au^. 

Costanzo Cloro, fatto Cesare da Diocleziano, perciò 
allestì una formidabile flotta alle rive della Senna ed 
alla rada di Boulogne, e riacquistata l’Inghilterra, vendicò 
su quell’ardito avventuriere l’onore romano, ucciso sul 
campo di battaglia; frenò le corse dei vascelli inglesi, 
liberando i mari dalle loro piraterie; e la sua effigie 
apparve tosto nelle medaglie che lo rappresentavano nella 
figura della Fortuna appoggiata ad un governale cogli 
emblemi della Vittoria, cioè una palma, un lione, un’a- 
quila e la clava d’Èrcole. 

Nè meno avventuroso e celebre fu il suo nome per 
essere stato padre di Costantino il Grande, che al dire 
di Eusebio sorpassò i Ciri e gli Alessandri , per avere , 
ben più che la navigazione è la marina , innalzato 
r Evangelio sulle mine degli Idoli , tratto e ■ sciolto 
r impero dalle tenebre e dalle superstizioni del pa- 
ganesimo colla chiara luce e colla sublimissima sempli- 
citè del cristianesimo, sotto i di cui santi vessilli esten- 
dendo i confini del Romano Impero, uno nuovo per 
culto, forza e dignità ne stabilì, e più florido lo rese 
che non lo fosse giammai per le terrestri non meno che 
per le marittime istituzioni. Avvertono però qui gli sto- 
rici, che appena fissato a Bisanzio dal gran Costantino 
il Cesareo suo soggiorno, volendo ivi formare una ma- 
rina , quei Greci avevano talmente perduta l’ idea della 
forma delle antiche navi da guerra, che giungevano a 
dubitare eh’ essa pur fosse quale si leggeva nelle storie. 
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liè ce ne dobbiamo far maraviglia , dacché le forme navali 
che 8Ì vedono nella colonna Trajana e nelle medaglie 
romane, in pratica non sono atte alla navigazione. A forza di 
studio si divisero le navi in tre parti: la più bassa era 
dalla prora all’ antenna, la seconda dall’albero fino alla 
poppa, e la terza occupava il resto. Questi piani, alti di 
tre piedi l’ uno, si comunicavano per mezzo di gradini che 
si ritiravano in tempQ del combattimento per ritenere 
r equipaggio al suo posto, onde il marìnajo ed il soldato 
non passasse da un sito all’altro, e. cosi prolungare la 
difesa e meglio resistere al nemico. E siccome gli anti- 
chi poco 0 niente conoscevano l’ uso e la manovra delle 
vele; co^ tutte le loro cure erano dirette ad esercitare 
i rematori , onde al suono d’ istrumenti concordemente 
agissero sempre come in battuta. Invece quindi d’ impie- 
garvi degli schiavi, o dei condannati, vi adoperavano dei 
probi e bravi cittadini, sensitivi alla gloria ed alla civica 
ricompensa ; per cui la Grecia accordò loro fino la corona 
per avere essi contribuito alla salvezza e difesa della 
patria. Solo che ' gli antichi non impiegavano che un 
uomo per remo; e primo fu Andrea Dandolo ad ado- 
prarvene fino quattro per ciascheduno. 

Avrebbe forse in seguito anche il gran Ck>stantino avuto 
un impero marittimo, se non sì lungo, almeno si possente 
come quello di Augusto, se gl’interessi della religione 
ond’erano occupati tutti gli spiriti, avessero, colla nomina 
di un grande ammiraglio e delle relative cariche della 
marina , loro permesso di coltivarla e coi grandi suoi 
mezzi portarla alla perfezione. Gli errori e le turbolenze 
di Arrio, che pure indirettamente giovavano alla ostina- 
zione dei filosfi pagani, tuttavia imbarazzati a difendere 
i loro falsi Dei, oscuravano anche la luce delle tradi- 
dizioni e delle scienze nelle arti utili, e fra queste la 
nautica, sia per iscoprire ed imitare gli antichi sistema, 
sia per imaginarne dei nuovi. 

Non appena però Costantino ebbe trionfato di Mas- 
senzio, e disfatti i Sarmati alle paludi Méotidi, dovette 
combattere contro^ Licinio suo collega , ed emulo il più 
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accanito, non meno che sommo capitano in mare, ov’eglì 
aveva riunito una gran flotta cogli ottanta vascelli avuti 
dall'Egitto ed altrettanti dalla Fenicia, sessanta dai Jonii, 
e dai Borii dell’ Asia minore, trenta da Cipro ed altrettanti 
dalla Bitinia, e cinquanta dall’Afirica; e con questa tenibile 
armata navale dall’ Ellesponto presentò la battaglia a Co- 
stantino, il quale dopo avere fatto costruire un porto a 
Tessalonica, aveva condotto in mare al Pireo e lungo 
le coste di Macedonia dugento vascelli a trenta remi, 
e più di duemila navi da trasporto. Per quel principio 
politico e militare che anche con forze superiori valgono 
regolarmente meglio le proprie di un solo principe 
che le collettizie degli alleati, Licinio venne distrutto 
. colla perdita di trecento mila combattenti, e rifuggitosi 
in Calcedonia, dacché vide di non essere piu sicuro in 
Bisanzio ove si era portato, Costantino vi entrò vincitore : 
e stabilitavi la sede del suo impero, vi diede anche il 
nome suo. Contento questo imperatore di tanta sua gloria, 
nulla più fece di grande uè per la navigazione, nè per la 
marina. 

Piuttosto suo Aglio Coslanzo, per e.ssergli toccate le pro- 
vincie orientah, come ci viene riferito dagli storici, mise in 
dicci mesi in mare una flotta più copiosa di quella di Serse, 
e la divise in tante squadre passate dall’ Oronte in Aifrìca , 
in Sicilia e nella gran Bretagna, ove, al dire di Libanio 
nella sua terza orazione, l’Oceano rispettando questo vir- 
tuoso monarca, parve calmare i suoi flotti e compi;.-cersi 
ch’egli senza perìgli se ne passasse all’ isola e ne ritornasse. 
La gloria di questa intrepida spedizione fu celebrata con 
una medaglia portante reliigie di Costanzo da una parte 
con un diadema, ed il suo nome COSTANS AUG., 
e nel rovescio la stessa flgura in piedi su di una galera , 
avente in una mano una fenice , e nell’ altra il famoso /a- 
harwn ( i ) di mio padre , cioè la croce di Cristo, col motto 


(0 Labarum a graca Tote Vt^xfgv, 
labm-on, teu Tcxillftin miliUre auro 
iiitPiliim , gnntnisqiie iiitrrmiranlibiu 
ifleudiUiaainaiii, ({aoJ iin|,eratori pra- 


forrì, ac militibai pene tdorarì loirbat... 
Erat auteni labarum haata longa runa 
tigno in apiee traiuTcrso, a quo pende- 
bat pratioaus paooui cuoi impóabMrii 
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IN HOC 8IGNO VINCES, e dietro lui ua remo colle 
parole PEL. TEM. REPARATIO. 

Giuliano l’ apostata , che fatalmente per lo scandalo 
da lui dato nel cristianesimo fu creato Cesare da Co- 
stanzo, dotalo com’egli era di molto talento e valore, a 
venticinque anni si era già distinto con una brillante spe- 
dizione marittima di tante navi costrutte coi legnami dei 
monti del Reno , e su quel fiume passate al mare contro 
gli Alemanni forzati a rendergli i prigionieri di quaranta 
città federate ai Romano Impero: e quando ebbe egli le 
redini nel soglio imperiale, con circa mille navi fra galere 
a tre ordini di remi e vascelli da trasporto raccolti nel- 
r Eufrate, e passati al Tigre per il canale costrutto da 
Trajano e perfezionalo da Severo per unire quei dué 
gran fiumi, portò l’armata sua navale a far tremare il 
persiano impero. Ma questi grandi preparativi navali 
nulla giovarono a Giuliano, che lasciatosi ingannare da 
un novello Sinonc , pescatore persiano , che si era po- 
sto alla di lui confidenza , a pretesto che la flotta non 
potesse rimontare il Tigre, lo consigliò a darla alle fiamme 
per conservare il suo esercito; il quale condotto in una 
terra ignota, nell’imbarazzo il più fatale alle militari di 
lui evoluzioni, fu avvolto e distrutto in una battaglia, 
nella quale fu colpito, e morì lo stesso imperatore nella 
fresca età d’anni trentuno, senza così avere potuto fare nè 
in terra, nè in mare nulla di glorioso alle armi romane. 

Niente pure di grandioso fecero i suoi successori nella 
navigazione e nella marina. Appena sotto Teodosio e Va- 
lentiniano il giovine, occupati piuttosto negli affari delle 
leggi civili ed ecclesiastiche, e nelle dispute sulla fede 
e sulla rebgione, vi fu qualche flottìglia nella Propontide 
nell’Egeo mare fino verso il ionio ed anche il Tireno 
per difendersi dai loro competitori all’impero, come ne 
fa indubbia fede una medaglia di bronzo rappiesentante 
una nave in mezzo ai fiotti, di cui la vittoria tiene il 


icone. Huic Conttanlinus M. coronam lontra Maxentium puguaturua cruccia 
iroposuit cum croce rt IìUctìi ii.iUa- i j„e vi.li.sel curo verbia i» tw« vixa. 
Ubua uomuut JhblJ CHIUSI I , quod / _ vide ForceU. sub liu. Labarum. 
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timone, stando l’imperatore Yalentiniano in piedi in 
abito militare col motto f^ictoria Bonuinorum. 

Anche ai tempi di Giustiniano la marina non ebbe 
grandi successi, tranne quello di Belisario sotto Cartagine 
contro i Vandali comandati dall’audace loro re Gelimero 
fatto prigioniero. La flotta fu messa alla vela per Abido 
nella Propontide alla presenza dell’ imperatore , che aveva 
fatta benedire la nave ammiragba dal patriarca di Co» 
stanlinopoH^ Belisario, visto che nell’ Ellesponto il vento 
contrario poteva impedire una spedita e sicura naviga* 
zione, fece collocare i vascelli ad una proporzionata di- 
stanza, onde nell’agitazione dei venti non si avessero fra di 
loro a fracassare : e fece andare avanti tre navi dipinte di 
rosso al disopra delle vele , con quelle banderuole , ora 
cliiamate fiamme, ’per essere vedute di giorno, e vi so- 
vrappose dei fanali per essere riconosciute di notte; e 
così' la flotta rivpbe le prore verso il mare di Libia 
passando da Modone e Zante, ove fu nel bisogno di fare 
acqua pria di andare in Sicilia e Malta, per mettere 
l’ancora alle coste d’ASnea sotto Cartagine. 

Ai Vandab succedettero i Goti, barbali tutti, che per 
natia ferocia, crudeltà e robustezza personale induriti 
alle fatiche, se non con delle navi, con delle zattere al- 
meno sulle quali avevano la temerità di mettere soldati, 
cavalli e munizioni, senza i soccorsi di una regolare na- 
vigazione, in balia dei venti e dei fiotti , scorrevano i mari 
e si battevano senza tattica ed ordinata manovra all’arrem- 
baggio contro le navi dei Romani, che superiori in arte e 
capacità militare li seppellivano nelle onde. Istrutti per tal 
modo a loro mal costo da una trista esperienza, ordina- 
rono la loro marina a segno che partirono dalla Tracia, 
navigarono per il golfo Ionico e per l’Adriatico, vennero 
fino presso a Ravenna, ove si erano proposti di fare 
una discesa. Questa per mancanza di apvi agguerrite non 
avvenne; ma se quei barbari avessero con miglior senno 
che ardimento coltivata la marina, si sarebbero agevolata 
la conquista di molla parte dell’Asia e dell’Europa. 

La necessità pertanto di difendere dai Barbari il ro- 
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«nano . itnp(*r(T melléa gli inperalóri 'tfà - i ' 
uatorì delle loro provincia nell’ illip(e^RO a^gCNrbllre’'la 

navigazione ! commerciale! e tbelUcfir con ‘fiM-ti ii' nomerase 
squadre navali. Narrasi ebe sotto Onorio, 'EracUanO' go- 
vèmatore d’AlTrica, nel reo disegno di levare la corona 
al sub signore, fede vela: a Roma con tremila e ' dugentn 
navi: ma sfwventato dalle forze Idei conte Marinò' che gH 
venne incontro,! e scosso int^mcide dalf orrové del > suo 
attentato, si diò alla fuga, ritornando 'Solo sut suo va*- 
sccllo in Cartagine d’ond’era partito. >’ > ' ' ’ 

Si armò anche contro gli Unni , che usciti dalle Paludi 
Meotidi , osarono con delle zattere cariclie di seicento còra' 
battenti passati i dal Cherson^o di Tracia alla Propontide, 
gettare lo spavento a Costantinopoli. Ma siccome quelle 
navi artificiali e rozze non erano assicurate che dalie 
corde, che vi tenevano uniti i travi ed i pali, ond’ erano 
composte ; così tagliati alla fine dai Romani nei loro Va* 
scelli bene' maneggiati i cordami che facevano di quelle 
zattere la ^parte principale , furono tutte cogli uomini , 
che vi combattevano sopra a piè saldo, disciolte ed in* 
ghiottite dal mare. 

In mezzo a queste meschine navali difensive azioni 
dei Cesari, il loro impero andava inclinando alla sua ro> 
vina, ed i Saraceni approfittando della debolezza e della 
inerzia di quelli che occupavano indegnamente il so* 
glio, non fecero che avvicinarlo al fatale suo termine. 
Nè valse a salvarlo sotto Leone Isaurico la famosa dis* 
fatta delle due flotte saracene, bruciate sul mare presso 
alle murai di Costantinoppli, o quella di Costantino Co* 
pronimo presso a Cipro ed alle bocche del Danubio 
contro i figari con una flotta di mille e piu vascelli 
comandati dall’ imperatore in persona. 

L’unica scoperta che onorò la marina di Costantino 
Pogonate fu. quella I alla fine del secolo VII di Callinico,' 
ingegaere d’.Eliopoli in Siria, inventofe del fuoco greco, 
ehe anche nell’acqua bruciava con rapidità le navi ed i 
legni da lui investiti, e di cui quell’imperatore per la 
prima volta si servì contro i Saraceni. U segreto di 
Amiti. Rictr. Si. T. IV. 18 
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questa oomposizioHc di zolib^ pece, bitume cd altre dro- 
glie ustorie, che si gettava con macchine che la porta- 
vano a sodio nel luogo ^cui era diretta, rendette terribile 
gran tempo la greca manna: ma conosciuto alfine, avvenne 
,<Ìi esso segreto come della invenzione della polvere e delle 
armi da fuoco , e segnalahiente del cannone, di cui 
per sette secoli, cioè al finire del XIV, si valsero le 
genti nella marina , pria coutro i Genovesi , poi contro 
degli alili : motivo per cui anclie 1’ uso dell’ artigberìa 
contribuì allora a dare una nuova forma alla navale 
costruzione. 

Giunse piu tardi all’impero Alessio Conineno, e do- 
vette pensare di proposito alla marina , nella quale ve- 
niva attaccato dai Turchi e dai Normanni, gih duchi di 
Puglia e Calabria , non solo nell’Arcipelago , ma fiixo al 
Bosforo tracio, e nel tempo stesso ad assicurarsi il trono, 
cui aspirava 'coll’ appoggio dei duca Roberto Michele 
che a tale uopo si era gettato nelle braccia di Gregoiio 
VII colla promessa di adoperarsi per la riunione della 
greca Chiesa alla latina. Salvatosi perù più per l’allennza 
col sultano che per le marittime sue forze , la naviga- 
zione rimase tuttavia negletta, e quella soltanto dei Ve- 
neziani apparve gloriosa sul mare, eziandio oltre i limi- 
tati confini dell’Adriatico e del Mediterraneo. 

Dopo la morte dell’ imperatore Emanuele la caduta del 
greco impero apparve piu certa , dacché alle frequenti 
luaritlinif) incursioni dei barbari, la mollezza, la cru- 
deltà dei principi, le furberie dei governatori, l’ ambi- 
zione, l’avarizia e la rivolta d«i ministri e dei grandi 
non sapevano nè potevano fare la menoma resistenza. 

Il giovine principe Alessio, escilo su di una nave da 
Costantinopoli, passò con suo padre dall’ Ellesponto in 
Italia e giunse a Venezia, ove dalbi repubbbea e dai ca- 
valieri ivi riuniti per andare crociati in Terra Santa, ac- 
colto sulla loro, flotta, pervenne a Zara , indi a Calcedonia 
nei giorno di s. Gio. Battista: e giunte alla capitale del 
greco impero, le squadi'e veneziane conuindate dal vecciiio 
doge Enrico Dandolo vi fecero prodigj di marittimo valore. 


I 


Digitized by 


KAViOAZtOn. 


373 

Ordinò egli che -si portasse dinanzi a sè lo stendardo di 
8. Marco, e tosto montò all’assalto come un lioner'il suo 
esempio animò tutte le galere a segno , <^e ben presto lo 
atemlardo fu inalberato su di una torre : i Veneziem ed i 
Francesi con una eroica bravura accelerarono la resa 
della città , ove sprigionato Isacco fu col suo figlk> Alessio 
repristinato in trono. 

0 ^ Gl’ imperatori turchi che succedettero ai greci, restarono 
gran tempo inerti nella navigazione a segno che Amurat 1 
per far passare in Europa seimila uomini fu obbli^to di ser- 
virsi di due vascelli genovesi col pagamento dj un ducato 
per ogni soldato. Fu Maometto lì il primo ad occuparsi 
della navigazione : e nel suo gran disegno di espugnare 
Costantinopoli , eresse un forte sulla riva europea del Bo- 
sforo per avere un punto d’ appoggio a dominare il Ponto 
Eusino ed il Mediterraneo, ed allestita un’armata navale di 
circa dugento navi e galere, comprese quelle di trasporto, 
e con una maravigliosa strada coperta, formata di le- 
gnami unti d’olio e s^o, e lunga circa due leghe, vi 
fece in una sola notte, a fori* di braccia e macchine, 
condurre settanta vascelli ed alcune galere. A questo 
prodigiose spettacolo che i Cristiani non sapevano com- 
prendere , si misero all’ attacco di quelle navi , ma l’ ar- 
tigUeria dei Turchi, respinto quell’ attacco," li fece padroni 
del porto , per cui gettatavi V ancora con un ponte di 
barene sul mare, fecero passare le truppe fino alle mura 
della duà; ove' dopo una disperata resistenza l’impera- 
tore greco morì combattmido, e ca<h)e sepolto sotto le 
mine della sua capitale, e del suo impero. Poiché Mao* 
metto, posto colà il seggio, non tardò alla sua ambirìone 
In conquista di tutta U ’ Grecia , compresavi l’ isola < di 
Rodi, in allora appartenente ai religiosi cavalieri di a. Giti, 
di Gerusalemme; e poiché questi bravi e pii cavalieri ai 
sono nella navigazione e imlla marina resi cotanto bene- 
meriti della religione e delle genti nel purgare i mari 
dalla piraterìa, e proteggere U conunercio e le ^eli- 
sioni spedalraente dei Cristiani , mi sarà qui permesso 
tare una digresrìone sulla istituzione di questi illustri 
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e virtuosi guerrieri e nohilissimr campiotii del crislije- 
nesiiiio. M«J " ‘i'’- ' 

Alenili negosiaTili di Almasi , che verso il i©4fi viag- 
giando per ililoro commercio in Siria j- solevano' per di- 
vozione visitare i luoghi santi ^ vòdrro con rnmmaricoi 
che mentre i (ireci avevano in Gerusalemme libero e 
pubblico il loro culto, i Romani non vi avevano un 
tempio, un altare per celebrarvi gli ullici divini secondi© 
il rito della loro santa Madre Cbicsa. Con accorti maneggi 
e con regali fatti al califfo d’ Egitto ottennero di erigere 
una chiesa dedicata alla B.' Vergine, e vi fondarono un 
monastero di religiosi dell’ ordine di s.- Benedetto per 
il ricovero dei pellegrini. L’ altare della capella dell’ospi- 
tale essendo dedicato a s. Gio. Battista, il priore, ch’era 
Gerardo di Provenza , e che ne fu il primo rettore, fece 
sì ch’egli coi suoi confratelli ,- ospitalieri , si separasse 
dai religiasi di santa Maria, e fattane una congregazione a 
parte, assunsero gli individui il nome di ospitalieri, o 
frati dell’ospitale di s. Gio. di Genisalemme. Al priorato 
successe Raimondo Dupuy del Delfinato, che prese il nome 
e la qualità di maestro , o mastro dell’ ordine , in cui diè 
una regola ai suoi frati e gli obbligò ai solenni voti di re- 
ligione , di castità , e di obbedienza e pdvertà personale. 

Jic lirtù che apparvero in quest’ordine, agli occhi dei 
fetidi che andavano a visitare la Terra Santi, fecero .sì 
che questi in viti ed in morte lo arricchissero di molte 
doiiaziuui, i frutti delle quali venivano dai frati ospitalieri 
erogati la parte maggiore nel far la guerra agli infedeli , 
ed il restante nel soccorso dei pellegrini. 

Inoltre il maestro Dupuy divise i suoi fratelli in tre 
classi, destinando quella dei nobili a combattere per la 
fede, quella dei cappellani al servizio divino, ed i frati 
laici o servitori, non nobili, al servizio delle armi, coi 
quali montate delle galere si battevano coi pirati e cogli 
infedeli a favore dei Cristiani ; e perchè si videro pei'-, 
seguitati da Saladino, in di cui potere era caduta la 
città .santa , gli O.spilalieri .si riliTarono a Margat iiv Fe- 
nicia, .a Toleinaide ed a Liiuisso in Cipro, loro assegnata 
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dal re' Enrico di Luaiguano, uno dei più religiosi e ce^ 
lebriiubbili francesi della Crociata : fino ohe :soUo il gran 
maestro di Villaret si .stabilirono in Rudi coll' investilune 
dell’ imperatore Andronico sull' entrare del. secolo" XUly 
ed ivi preseiv.il nome di cavalieri di Rodi, ajutati nella, 
spedinone dalla Crociala oombinala dai >papa .ClementOE 
V, colà portala , sulle, navi di Genova e di Carlo >11 m 
di Sicilia.. ì. ; 1 .' «' • t •! ' . 1 . ... I I j 

Datisi eglino tosto alla marina, nc occuparono valore^ 
samente le isole! vicine, 1 fino ebe vennero ‘ turbati da Ot- 
tomano I che colla sua dotta, andò ad assediarli in Rodi^ 
quando Amadeo \ conte di Savuja colle numerose na- 
vali sue squadre venne a liberarli e far loiv comprendere 
la necessità di nuove fortidcazioui per terra e per mare, 
come, infatti, «òsi facendo, addivennero presto il terrore dei 
corsali e degli infedeli anco i più potenti. Giovanni di 
Riandrate, priore di Lombardia, con sei cavalieri ed il graa 
mastro di Goson, nel Ponte Eusiuo e nell’Arcipelago, al 
comando di una flotta di scelte truppe, batterono su tutti i 
punti i Turchi, ed ajutarouo il re d’Armenia minore a 
scacciare dai suoi Stati i Saraceni. Molti anni dopo, e 
fino al finire del secolo XY essi resistettero alle forze, 
dell’ambizioso Maometto II, il quale era costretto ammi-- 
rare ed estimare il valore dei cavalieri di Rodi. Solo che 
dopo la più strepitosa difesa, dell’ isola lorò . furono alla, 
fine nel giorno di Natale costretti di renderla con ono-‘ 
revole capitolazione a Solimano, da cui il gran .mastro 
Filippo Yillier ebbe tutte le distinzioni d’ onore dovute, 
al suo valore , e parli da Rodi la notte del 1 .° giorno del- 
L’anuo i5:i3 colla suà flotta di cinquanta vascelli, che* 
portava in cinquemila persone i tristi avanzi del suo or- 
dine, e di. quell’ isola, ch’era stata, fino .allora il più 
forte baluardo dei .Cristiani contro gli infedeli. ■ . . , 

La fiotta aveva nella nave ammiraglia inalberato uno 
stendardo coU’imagiue di G. C. morto tra le braccia di 
sua madre,, colle parole*: Ajffkctis spes mea rebus: e dopo 
tanti marittimi rischi e mali di ; guerre e peste , invalsa a 
Messina , fino i suqì vascelli , cU’ egli a tal senno iR evi- 
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Urla aveva allontanati e coiulotti da Pozxoln a Cinta- 
veccliìa , e da là a Roma ed a Viterbo , asilo a lui dal 
papa concesso, respirò coll’avere finalmente ottenuto da 
Carlo V l'isola di Malta col trattato di Castelfranco nel 
Bolognese, a4 marzo i53o, ove il gran mastro nel a6 
successivo ottobre giunse colla sua flotta ridotta a sole 
«nque galere ed altre piccole navi, aventi a bordo i 
principali ufliciiili dell* Ordine e quanto vi aveva di più 
prezioso. 

' Mentre intanto Solimano con formidabili flotte co- 
mandate dai suoi luogotenenti e famosi Barbaros.sa e 
Dragiit, i più abili marini capitani dei suoi tempi, mi- 
nacciava da ogni parte l’Europa, la repubblica di Ve- 
nezia coi più esperti suoi ammiragli faceva navigare le 
sue galere nell'Oriente, riunite alle squadre navali del 
papa e dell’ imperatore d’Austria , e dava a conoscere al 
fiero Ottomano Signore, ch’essa era capace di bilanciare 
r alta di lui possanza in mare ; e perciò ella venne a fare 
una dignito.sa pace colla Porta, mentre questa mostrava 
cliiaramenle di non avere alcun sentimento pacifico per 
il resto dei Cristiani, ai quali ella portò tanto danno 
anche |»er il terribile sistema di Barbarossa , quel famoso 
corsaro ed espertissimo marino nativo di Mitilene, cosi 
chiamato dal colore della sua barba, ch’ebbe per la sua 
intrepidezza «dai Turchi il predicato di coraggioso nel 
titolo di Carindin. Anche Dragut era un pastore della 
Natòlia , ove curando il gregge a dodici anni , e visto da 
un passeggere cannoniere di un’ aria nobile , fiera o co- 
raggiosa , lo invitò a seguirlo : e condottolo al Cairo , ló 
fece eccellente artigliere. Ma egli aderendo al suo genio 
di corsaro partì d’ Alessandria , e postosi in mare con 
Barbarossa al servizio del gran Signore, ebbe il comando 
di tutti i corsari , e fu tosto rinomato per il marittimo 
terrore del cristianesimo, percorrendo i mari e le coste 
di Barbaria, ed intervenendo sempre ai più rischio.si ci- 
menti delle marittime spedizioni. E^i seppe anche deludere 
r abilità , la prudenza e la bravura del grande ammira- 
glio Andrea boria , il quale confuso che gli fosse sfuggito 
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il suo nemico dai pctaggi. di Tunisi, si rilirÀ é';.QeDOTa, 
bsciando il mare libero ai Turehi, che vi cofannÌBem 
le più grandi rapine a danno dei Cristiani. Giunse' a nolie 
colui > col buscik Sinam a prendere Tripoli di Barbarla, 
fabbricata dai Romani , conquistata dai Goti , sommessa 
dai re di Fez e di Tunisi , presa da Ferdinando re dr 
Spagna, e oeduU, per isbarazzarsi dal pensiere'di con<< 
servarla, dall’ imperatore Carlo V ai cavalieri dì Malta, 
che da quel barbaro coraaro; che vi stette poi come un 
re , vi furono trattati con una indegnità sconveniente 
alla loro nascita ed al loro< valore. < . nj 

Vennero essi dall’ intraprendente Dragut assaliti in Malta 
eon uim formidalàle armata ottomana, la quale nei luo*^ 
ghi occupati - dalle botti del vino ai Musulmani vietato, 
fece posto per i combattenti ed attrezzi miUtari : ma il 
valore, l’intrepidezza, la virtù veramente crisiiuna di 
Giovanni <lella Vallette, gran maestro dell’ ordine, buon 
soldato ed eccellente capitano , ' sostenne tutti gli sforzi 
dell’ottomano impero: sicché i Turchi furono costretti 
a levare vergognosamente l’assedio, lasciando nelle vni^ 
schie quindicirnHa soldati ed Ottocento marinai , compro* 
sovi il famoso Dragut , che ne comandava audacemente' 
le squadre. > ^ h 

Né la gloria dei cavalieri dì Malta in tale incontro 
debb’ essere tUminuita, percioccfaè ausiliari à tanto impegno 
fossero accorsi anche quelli di santo Stefano di Toscana, 
con somigliante istituzione > fondati nel 1 56a da Cosimo I 
de’ Medici , ed approvati da Pio IV della stessa casa , in 
memoria della vittoria dai Fiorentini riportata nel giorno 
di -santo Stefano papa e maitre il a agosto i554, 
ond’eziandio come i Maltesi resìstere alle piraterie dei' 
Musulmani e dei corsari che infestavano tutto -il Medi-’ 
terraneo. Corrisposero essi inbUi col loro valore contro 
gli infedeli alle speranze concepite per la loro istitu» 
rione, e presto apparvero nelle piazze di Firenze le 
statue di Cosimo 1 e di suo figlio, in bronzo fuso dai 
cannoni presi a Turchi : e non iù certo che una perdita 
per la religione e per il commercio, che un Ordine di 
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tanto merito non aLbk più' a lungo ; sostenuto il - sud; 
splendore e la saa gloria. ì it ■' ■ . v!.-i ir.i| 

' La Chiesa mao^atò iaraUif: sempre il più estremoi 
suo dolore iiiet veddre le potenze cristiane indiflèrenii alle* 
barbaresche musulmane marittime e tareslri oppressioni^ 
e rapine,. e per alcuni riguardi di umma politica lasoiaret 
gemere i popoli sotto tanta barbarie. S. Pio V risenti tutto' 
U rammarico di questa funestissima ragione di Stato, che 
teneva separati i principi cristiani da una concorde e> 
sincera lega contro i Barbareschi, i quali avevano in loro- 
mano tutta la marina e tutto il commercio ddl’ Oriente. A; 
tale divisameiito quel aauto pontefice si dava un- ri ^ande 
movimento coi mezzi anOhc spirituali ui Roma, di giu- 
bileo, di processioni e pubbliclie preci, che riusrì final» 
mente a conchiudervi bile confricazione nel io maggio . 
1571. Essa fu letta il a 5 in pieno concistoro, confenuata 
da un solenne giuramento e pubblicata dopo la messa) 
ponltfióale in s. Pietro. A questa lega entrati i Vene- 
ztanix col re di Spagna, si destinarono le forze imponenti- 
di un’ armata di dùgento galere e cento vasceUi da guerra 
montati da cinquantamila fanti e da quattromila e da- 
'queceuto cavalli , e da una proporzionata artigberia, co- 
mandata dal generalissimo e valoroso Giovanni d'Austria,! 
figlio naturale di Filippo II, 'che in Napòb dalle, mani 
del cav. di G raii ville aveva . ricevuto) il bastone di co-i 
mando benedetto dal papa ^ ed uno stendaitlo magnifico" 
di stofiù cerulea , coll' imagine del 'mKÙfis^ ricamata - 
in oro ed argento, con disotto pendenti da una catena» 
le armi di quel bravo prìncipe austrìaco. Arrivato questi) 
a Messina ; il a 5 dii agosto , vi fu ricevuto da Mat-can- 
tonìo Colonna le dal Venierì, rispettivi' comandanti le» 
squadre ! pontificie e venete; e levate le ancore il 17, fa 
ben tosto a Corfu, ove si vide a fronte della Rotta ot-> 
tomana di trecento vele sotto il comando di Ali ^scià 
che aveva sotto di sè il bascià Pertan , figUo di Batba- 
rossa, il re di Algeri, Sirocco governatore d’ Alessandria - 
ed il famoso rìnegato Luedab rinomati tutti per i danni 
da loro recati ai Cristiani. Dopo di essersi le due floUe^ 
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nemiche ' etammaie a viceniiia , s’ iimoltrarono verso . il 
golfi) di Lepanto y etl ivi, quasi senza volérlo .( come av- 
venne giù nell’ ultima battaglia navale di Navarino,, ove 
nell’ autunno del 1S27 dalle combinate squadre, russa, 
fi-aiicese ed angla, fu distrutta la dotta turco-egizia oo-" 
mandala da Ibrabim bascià , figlio del viceré d’ Egitto ^ 
s impegnò una caldissima azione , che annientò la dotta- 
di. Selim. Imperoccliè. Don Giovanni e gli Spaglinoli non 
orano d’avviso d' impegnarn nel goUb ov’ erano i Turchi: 
nui i Veneziani, latti più accorti daL pensiero che ivi 
dentro bone assaliti i Turchi non ne avrebbero potuto 
trovarne l' uscita e la fuga , prevalsero nel consìglio ; e 
comandato all’ intrepido loro capitano Barbarigo di pre- 
sentarsi all’ entrata dei golib con olio galere, per tirare i 
Turchi al largo, cosi agendo anche l’ ammiraglio Venìeri, 
che riguardava 1* entrata nel golfo come il sicuro se- 
gnale della vittoria , Don Giovanni , persuaso di si bel 
piano, senza più esitare , entrò nel golfo: ed appena- 
vide avvicinate e venute a misura le due armale, coUo. 
spiegare il suo stendardo il segno diè della battaglia. 

Ali cominciò l’azione con un colpo di cannone, cui 
rÌ8|>ose Don GiovannL Le squadre vennero alle strette 
fra gii urli spaventevoli dei Turchi; cd. appena uscite, 
le prime bordale di cannoni , si venne d’ambe le parti 
furiosamente aU’arrembaggio , in mezzo allo strepito delie 
armi ed al rumore delle scariche delle nemiche artiglierie: 
sicché fra ì gridi lamentevoli dei feriti che perivano, e 
di queUi che ferocemente animavano a combattere, più 
non si udivano le voci dei comandanti. Così mentre il mare, 
ro.sseggiava di sangue ed era coperto d’ arme infrante, 
di spezzati vascelli e d’ innumerevoli cadaveri , la coin- 
piula vittoria si dichiarò per i Cristiani che vi perdettero 1 
per altro diecimila uomini e quindici galere , ma diedero 
agli Ottomani una tale sconfitta , che questi ebbero nell’ a- 
zionc trentamila uomini morti , perdute centosessanta ga- 
lere e sessanta brigantini , e poste quaranta navi scon- 
quassate fuori di servizio; onde guadagnarono i vin- 
citori cristiani su di essi immense ricchezze. 
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In mezzo però a tanto strepito per ({«està vrUoria che 
dare>doveva ai Cristiani il dominio di due mari, essi al 
solito non ne seppero approfittare ; ed invece di rivol- 
gere parte delle squadre à riacquistare Cipro , loro levata 
dai Turchi , e d’ indirizzare le prore al Bosmro e portare le 
armi loro vittoriose dinanzi a Costantinopoli, spaventata da 
tanto disastro ed incapace a difendervi più oltre la sede 
dell’ottomano impero, si perdettero puerilmente nella' 
vanagloria, si poco conveniente ad un popolo cristiano, 
di occuparsi di sontuosi archi di trionfo , a iscriùoni ma- 
gnifiche, di eloquenti discorsi e fVDgrammi di feste, di 
gioja , e della pomposa mostra dei miseri prigionieri e 
delle preziose cose loro levate, e di altre simili inutilità. 
Laonde separatesi le flotte alleate per andare nei loro 
paesi a far in* tal guisa pompa di trionfo navale , lascia- 
rono non solo respirare le indebolite afiànnose e sbigot- 
tite squadre musulmane, ma lóro diedero tempo e campo 
in modo, che riavute da tanto abbattimento di forze e 
di spirito , incoraggiate dalla lontananza ed inazione delle 
flotte confederate della Crìstianità, rìgogbose ben presto 
uscirono dallo stretto di Gallipoli , e ritornarono con 
sessanta navi in -mare a devastare la Morea , Cerigo e lo 
altre isole dell’ Arcipdago ; e rìoitite ancora dugento vele, 
vennero ad insaltare i Cristiani in Candia e fino alle ’ 
acque ed alle rive del Mediterraneo e del golfo Adriatico. 

Si avvidero allora i Veneziani del tempo perduto, ed alle 

E remure del papa ricomparvero sul mare le flotte com- 
inate; ma Don Giovanni, venutovi piuttosto per roet^re 
in parata le forze spagnuole , che per uSame in batta- 
glia, e rallentando sempre più le mosse delle flotte cri- 
stiane , i di cui generali si perdevano in proporre e com- 
battere delle deliberazioni, vedendo e sentendo nell’ animo 
suo quanto giustamente lR>ssero i Veneziani risoluti a 
volere attaccare l’armata ottomana, per non violare i 
secreti ordini contrari del re e padre suo, e per uscire 
dall’imbarazzo, si limitò ad attaccare Navarino, 1’ antico 
Pilos, come se battendo con un assedio il più male con- 
dotto, e che fu tosto levato per ritirarsi a Corlii, o piuttosto 
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minacciando quel porto eccellente e quella forte città ' 
fondata sulla cresta di un monte, potesse mettere d’ac- 
cordo la sua esterna gloria e la sua intima obbedieuaa. 
Ma il publiltco non fu ingannato,, e meno lo furono i 
Veneziani , i quali disgustati perciò della per loro inutile 
lega e della inazione e poca fede dei di lei comandanti, 
si risolsero per la pace con Selira, e fattala con lui, la 
pubblicanmo a Venezia nel i5 aprile 1573 . 

Non. è però già che i Veneziani non sentissero in loro 
medesimi , che i Cristiani avrebbero tacciata quella pace 
come poco onorevole ^Ua repubbUca; ma per evitare un 
maggior male preferirono L’ umiliazione di un tributo 
numerario al sultano, piuttosto che perire vittima delia 
poca fede degli alleati. Sapevano anche che i sultani 
non Mino coi Cristiani ntolto' religiosi osservatori dei trat- 
tati e della loro parola ; ma per U momento d’ allora era 
prudenza il fare soltanto ciò che permettevano le cri- 
tiche circostanze della guerra: poiché si perde il bene 
talor cercando il meglio. 

Intanto la marina turca si andava rinforzando, e 
sarebbe stata forse fatale del tutto al cristianesimo, se la 
Divina Provvidenza non avesse fiaccato l’ ottomano ardire 
col metterlo alle prese coi Tartari,’ coi Cosacdii e cogli 
stessi corsari più famosi, dei quali il sultano si era 
per tanti anni servito onde gettare lo spavento nei Cri- 
stiani, e farne di essi lo scempio. AH’entrare infatti del 
secolo XVII per siffatte incursioni contro dei Turchi la 
navigazione loro non era più libera , nessuno si riputava 
sicuro nemmeno in Costantinopoli , i bascià tremavano a 
ricevere il comando di percorrere i mari > colle squadre 
ottomane f fino che trovarono ancora in un Greco ring- 
gato, per nome Asan Calefat, un famoso corsaro, che 
verso il i6z5 diè nuovo risalto alle navali forze dei 
Turchi. Costui assaliva le navi di Tutto il mondo, ed era 
il terrore dei mari , non tanto per la stia audacia e bar- 
barie, quanto per la celerità con cui maneggiava le navi, 
cbe compariva come un lampo da tutte le parti e si ri- 
produceva su tutti i punti della navigazione. In meno 
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che non si dice prese ora un vascello veneto, con » 
bordo (re cappuccini spedili a Terra Santa per un suo 
voto dall' arciduchessa Isabella governatrice dei Paesi- 
Bassi; ora una nave mercantile di Francia carica di ar- 
gento c di merci, e tre altri vascelU di quella nazione 
spogliò, comunque ancorati nel porto di Alessandria; 
s’impadronì sulle coste della Sicilia di un grosso vascello 
e d’una tartana. Vi sorprese pure un bene armato bastimento 
olandese con un prezioso carico , eh’ egli avrebbe traspor- 
talo in Algeri, se riconosciuto e sconfitto da un convo- 
glio ' cristiano non vi fosse, disperatamente combattendo, 
rimasto prìgioniero , mentre già si era gettalo in mare 
insieme con tutte le preziosità del suo naviglio. 

Comparvero altri rinegati e corsari verso la metà del 
secolo XVH a turbare la navigazione dei Cristiani: e per 
quanto si fossero riuniti ai bascià, facendo loro comprendere 
come la loro mina fosse per preparare quella dell’otto- 
mano impero , i Veneziani sotto gli ordini dell’ ammira- 
glio Capello con una intrepida manovra spaventarono 
talmente quei barbali, che ridottili ad abbandonare i 
loro vascelli ed a rifuggirsi a terra sotto il cannone della 
fortezza di Valone, vi perdettero tutte le loro navi, e 
furono trascinati in Ipionfo a Corfù, ove, tranne la ga- 
lera capitana d’Algeri, che fu spedita a Venezia per 
restare nell’ arsenale come monumento perpetuo di sì 
gloriosa azione, le altre si gettarono a picco in mare per 
servire di fomlamcnto al molo che vi si voleva erigere, 
e togliere ai Turchi ogni speranza di ricuperarle mai più. 

Anche i cavalieri di Malta stavano alla vedetta per 
liberare i mari dalle corse e rapine ottomane; ed infatti 
da pria con sci galere, comandale dui valoroso cavabere 
de Bois Baudran, alle alture di Rodi tennero fronte, e 
presero delle navi alla flotta turca di Alessandria, e tosto 
con due sole galere della religione, il s. Giuseppe, il 
s. Luigi, le presero due grossi vasceUi carichi di legnami da 
costruzione nautica, e riunite alle altre, ucciso il coman- 
dante agà, e resosi a discrezione tutto l’equipaggio, s'im- 
padronirono anche del galeone , carico di queUe immense 
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doviaics die qndl’eunnco’ffl era sotto tre Riiltanì ammassa tei 
^ìà tattat l’ùra ed i progetti d’ibraim e di suo figlio Mao- 
metto IV colle iimumerabili loro forze iiaVali- poterono 
soperare' e' viiifcerfe qaellei.'mcno d’assai numeróse e più 
valenti'’di'qtiella‘ religione e della rejxibblica di' s. Marce^ 
le quali gìunseroi a 'far ^tremare i sultani sul soglio , colla 
vittoria nportato' ai DardaneUi , della quale ogni anno 
i' Domenicani celebravano- la imemoria con una messa 
solenne e^ pneggvano' per r aniina dell’ ammiraglio Lo- 
renzo Marcello y sotto cui militava il cavaliere priore'deUa 
Hoohelle J che da 'vna palla di 'cannone fu colpito ed uc- 
ciso nell’ istante 'medesimo in-cuilegli faceva una bordata 
sulla nave sultana,, e mentre quasi tutti i vascelli turchi 
furono distruttine calati' a fohdoin tranne le poche galero 
che salvarono ili capitano basoià. <I Vedeziani non potendo 
serbare tutti i vascelli presici ne diedero' gran parte alle 
fiamme; e solo conservarono per il loro trionfo dodici 
galere, quattro vascelli e due galeoni. Non ebbero d’al- 
tronde che trecento fra morti e feriti , compreso Mar- 
cello ,< se per uno può contarsi un si gran capitano, un 
nuovo Marcello , che al pari di quello di Roma fu reciso 
sul fiòr delle civiche e belliche speranze , e che, dicono, 
fu visto un istante, già tronco il capo, col brando stretto 
nel braccio ancora, in • atto di comandare l’attacco ai 
prodi suoi marini , che incoraggiati da , tanto prospero 
successo, ratti • veleggiarono alla presa dì Tenedo e Sla- 
liroene. ■ ' j . 1 ' ‘ ' j i • 

Nè la ripresa di queste due ìsole sarebbe poi avvenuta ^ 
nel 28 luglio 1657, se il gran visir per calmare in Co- 
stantinopoli le turbolenze e prevenire una rivolta gene- 
rale destata dall’ allarme delle flotte/ veneziane, non fosse 
uscito dai Dardanelli con un’ armata di centomila uomini 
su cinquantotto legni da guerra , che fu tosto battuta da 
Moccenigo , che gli disputava il passaggio al mare , 
ove dopo vari gloriosi combattimenti avrebbe compiuto 
il suo trionfo , se avanzatosi al fuoco delle ottomane 
batterie, un cannone, che portò l’ incendio nel suo vascello 
alla camera della polvere, non lo avesse fatto' saltare 
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io aria. Ma la sua intrepida morte ■' fu i immediatamente 
vendicata col bruciare che fecero i Veneziani Tarn mira* 
glia nave del gran visir.' ^ i . 1 , j '■ ' 

Spossati non pertanto i Veneziani da -tante marittime 
guerre coi Turchi, si rivolsero al gran Luigi XIV, il 
quale fece tosto partii-e per Candia una flotta di circa 
settemila uomini in due squadre comandate dal duca di 
Beaufort , che ricevette dal papa un ricco stendardo col* 
r imagine del crocifisso e la bandiera pontifida , sotto 
la quale quel gran monarca aveva ordinato alle sue flotte 
di combattere. Unitesi, quelle alle venete squadre , mal- 
grado la trista morte jdel. duca di Beaufort, aumentate 
quelle di Francia coi nuovi soccorsi inviati sotto gli ordini 
del maresdallo Bellefend , dopo i^pin sanguinosi combat- 
timenti a danno , dei Turchi avvenne la presa di Candia, 
la: quale segnò l’epoca della decadenza dellaottomana ma- 
rina. D’indi è die Francesco Morosino, generaflssimo delia 
flotta veneta, fatte tremare le isole vicine a Costantino- 
poU , colla rapidità delle sue conquiste , ajutato per altro 
dalle squadre del papa, di Malta e di Toscana, battuti 
ovunque gU infedeli, conquistò le isole e le piazze (fl 
santa Maura, Navarino, Modone, Patrasso, Lepanto, e 
presso ai Dardanelli mise a ferro e fuoco tutte le forze 
navali ottomane con una compiuta vittoria , che gli me- 
ritò dal senato per una distinzione, non pria ovunque 
dalla repubblica accordata ad uomo .vivente, una statua 
di rame , ed il predicato*di Pelopponesiaco nella iscrizione 
scolpila sul piedestallo : ' 

; FEAHGISCO MOBOCENO 

< . PELOPONESUCO 

AOHVC VIVENTI . t - 

9ENATVS P08YIT 
AN. MOCLXXXYII. 

E perchè quel grande ammiraglio, approfittando delle 
sue vittorie, nella ripresa di Corinto , Sparta ed Atene 
aveva trovate delle rarissime e preziose antichità, ch’egli 
inviò al senato, questi le volle collocate nell’ arsenale 
eolia iscrizMiue; 
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ATHEMIENSU YENSTAB CLAS 81 S ' 

. • TROPHAE • 

' .YEHETl SEMATV8 DECRETO • ••,• 

• !' IH RATAEI YESTIBVLO ■ • . 

• • - . ’ -COH^TlTYTA 

. <’V - AKH. 8AL. MDCLXXXYII. 

I Torchi iotanUki o. piuttosto i rinegati'. al loro ser* 
vixio, ai coBsolavano dicendo che 'Dio aveva loro data la 
terra per>il teatro delle loro vittorie ,! ed abbandonato il 
mare ai Cristiani per &re conoscere la loro prodezza; 
perchè bastava essere cristiano per essere qn buon ma- 
rino cannoniere; e che fra i Cristiani erano come più 
esperimentati , più prodi, i Veneziani ed i cavalieri di 
a. Giovanni; per cui gli stessi Musulmani montavano le 
loro navi con dei rinégati francesi , inglesi ed olandesi , 
i quali quantunque non fossero che ignoranti presuntuon, 
pure erano -dai Turchi molto considerati per la marina, 
jiellà scienza della quale essi sono ignorantissimi. Poiché 
neglette da loro le arti proprie alla navigazione , i ma- 
nnai sono male esercitati , i soldati niente discipUuajti , e 
la maggior parte dei loro uiliciali non hanno altra di- 
sposizione per il comando di una galera, che queUo di 
essersela comperata. Adesso il sultano Mamoud li colla 
energia del suo carattere tende a montare una rispetta- 
bile marina ed una spedita navigazione; ma i vasti e 
coraggiosi suoi progetti non possono venire mandati ad 
effetto in breve tempo, senza dirigere a migliore scopo 
1' educazione pubbUca e privata della ostinata sua nasùone. 

Che se ai Turchi furono spesso di tanto danno e ter- 
rore le navigazioni dei cmvaKeri di s. Giovanni di Geru- 
salemme a Rodi «d a Malta: non cosi prosperi e co* 
stanti furono i successi delia navigazione delle crociate , 
che pure a scopo di liberare dagli infedeli quella santa 
citth si posero in mare con quella, celebre confederazione 
di principi cristiani, detti Crociati^ dalla croce che avevano 
scelto di portare sugli abiti e sulle bandiere dei loro vascelli. 

A questa lega, che si formava con un atto' che aveva 
un'apparenza di rehgione, ‘ non si poteva essere ammesso 
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clic colle cerimonie (li una religiosa inaiigiira/.ione, alla 
quale gli aspiranti si preparavano, come ad un giiihbileo , 
col digiuno e colla frequenza dcr sacramenti, fino clic 
veniva il giorno prezioso al ricerviinento clic si faceva 
in una chiesa a ciò destinata. Ivi il celebrante in para- 
menti ros.si, assiso nel mezzo dell’altare, rivolto al pi- 
polo,^ assistito da molli clierici, l'uno a. destra con un 
Lacilc delle crooi da benedirsi, le quali erano tutte di 
stoll'a rossa , 1' altro a sinistra coll’ aspersorio , il terzo 
aveva il rituale >, e due altri ai fìaindii tenèvano una 
torcia^ ed in fa(x;ia sui gradini stavano ginocchioni gli 
aspiranti. La funzione si cominciava con alcune anti- 
fone , col salmo novantesimo : Qui habitat ùi adju- 
torio Altissimi: coll’inno f^exilta regis prodeunt , ed 
altre simili preci; dopo le quali asperse le croci, le 
attaccava alle vesti del crocialo in mezzo al petto , di- 
cendogli: Accijìe signuns crucis in noiiuné P. et F. et S. 
■Sk in memoriam passionis, crucis, et mortis D. N. J. C. , 
et in conservationem aninuc tua; , et corporis tid: poi il 
celebrante, iuginocebiatosi, e dette alcune orazioni, leva- 
tosi, aspergeva e benediva i Crociati, accommiatandoli colle 
parole: In hoc signo vale , in hoc signo vince, in hoc 
signo revartere, e fluiva, la funzione coll’ abbracciarli, 
mentre gli astanti venivano a baciare la croce appesa al 
loro petto. Ve n’ erano alcuni sì poco .scrupolosi delle 
cerimonie, che si prendevano da sè la croce c se l’at- 
taccavano indiflercntemente al petto od agli omeri; ed 
altri la imprimevano con un ferro caldo sulla pelle: le 
donne ve la incidevano coi caustici. 

Anche il colore della croce variò: Filippo Augusto, le- 
gatosi per la conquista dcUa Palestina col re d’Inghilterra 
,ed il conte di Fiandra, convenne che i Francesi segui- 
tassero colla croce rossa, ma gli Inglesi l’ avessero bianca 
ed i Fiamminghi verde. I Francesi poi come veri pelle- 
grini partivano con un bastone ed una bisacca, .dopo 
avere visitato s. Dionigi, dalla di cui abbazia si porta- 
vano via l’ ori/Za/M//m eh’ era un gonfalone o stendardo 
rosso Uigliato al basso cd attaccalo ad un’ asta indorata. 
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Questa mariltima spedizione, lodata tanto da P. Maini* 
Lourg, sebbene fosse derivata da uno spirito di divozione 
ai luoghi di Terra Santa ed alla gloria di Dio: pure non 
ha servito di vero bene alla religione, giacché l'eredità 
di Gesù Cristo fu bene più oltraggiata e disonorata dalla 
corruzione dei costumi e dagli scandali di molti dei 
Cristiani crociati che dalla insensata profanazione degU 
infedeU. 

Se infatti le squadre riunite delle crociate ad una 
condotta savia e morigerata dei Cristiani , che la compo- 
nevano, avessero congiunto il valor militare e marittimo, 
di cui ben erano tuttavia capaci; se avessero rivolte nella 
loro narigazione le prore, come parlavano i loro proclami, 
per liberare il Mediterraneo dall’impero che vi esercita- 
vano i Greci e gli Arabi, per farlo passare ai latini, e 
come per un dato tempo mandarono ad effetto il gene- 
roso loro progetto, benemeriti sarebbero stati assai di 
più della loro navigazione. 

Bisognava altresì che i principi cristiani, invece dei 
non ancora veduti immensi loro vascelli, senza navale 
architettura costruiti, per caricarvi tutto quanto i Crociati 
ammassavano nel viaggio, e lasciare andare a Terra Sant» 
tanti Crociati insieme, avessero seguita una migliore co- 
struzione ed una più esperta marina, che tanti naufragj 
non avrebbero soÙérd colla perdita spe^ d’ intiere loro 
flotte. 

Non possiamo però negare che ben anco le repub- 
bliche di Venezia, Genova, Pisa e Fiorenza nel secolo 
XI approfittarono delle squadre crociate che andavano 
e venivano da Terra Santa, e tenevano in certo modo in 
soggezione i pirati musulmani e saraceni, e da <j[uelle 
repubbliche a sommo prezzo noleggiavano le navi per 
i loro trasporti coinmeroiali e bellici , ed a quelle anco 
per essere soccorse uellé forze navali accordavano o por- 
zione delle loro conquiste, o le mettevano in grado di 
fare da sè liberamente il Iraflico delle merci della Grecia , 
della Siria e dell’ Egitto, e di quelle che per il Cairo o 
per Alessandria venivano dalle Indie al Mediterranea 
Amati. Biccr. St. T. IV. 19 
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Nel resto siccome Pietro T Eremita di Picardia, che di 
concerto con Simeone patriarca di Gerusalemme aveva 
sollecitato da Urbano II la crociata, era un buon prete, 
ma cattivo ammiraglio; così fa pena il vedere come le 
squadre francesi montate da Ugo il (ìrande, fratello di 
Filippo I, e dalla più brillante nobiltà, fatta vela per 
Durazzo a Costantinopoli, luogo del comune convegno , 
sicno state da lui condotte allo stretto dell’ Ellesponto 
per essere tagliate a pezzi da Solimano, soldano ^ Ni- 
cea , ove tutte sarebbero perite , se alcune salvate non si 
fossero ■ dalle navi di Alessio Corancno , il quale però da 
greco furbo e simulato già si teneva più in prigione 
che in ostaggio il valoroso Ugone , liberato poi da Golfì‘o> 
do di Buglione nella più avventurosa e grande sua 
spedizione. 

Sotto miglior generale i latini ripararono l’ onta di 
quella disfatta colla presa di Nicea, capitale della Bitinia 
in Asia, e coll’assedio di Antiochia di Siria, per aprirsi 
il passaggio alla Palestina. La flotta dei principi crociati 
intanto làceva vela fiancheggiata dai Pisani e dai Genovesi: 
ed era anche da questi sussidiata in macchine, munizioni 
d’arme e di vitto : quando Balduino, fratello del pio Goffre- 
do, tolse alla pirateria ed associò alle latine squadre Gui- 
nimero bolognese, che comandando una grossa flotta di 
Fiamminghi, Normanni ed Olandesi, la diresse cosi bene, 
e cosi bene 1' assisti , ad onta del disordine navale 
aecaduto al porto di Simeone in Siria , che arrivò final- 
mente, facendo eccheggiare l’aere di grida di gioja e di 
contento, dinanzi a Gerusalemme, oggetto del suo zelo 
e dei suoi travagli sofferti in quella rischiosa navigazione. 
Fu assalita e presa nel venerdì del i 5 luglio 1099, ed ivi 
tosto, per riconoscenza al valore ed alla virtù di Goffredo, 
fu questi eletto re <b quella città dei luòghi santi. Avvisato 
egli poi dalle sue squadre, che gli movevano contro i Sa- 
raceni, questo nuovo monarca illustrò coi trionfi il comin- 
ciar del suo regno', affrontando la flotta nemica, che 
egU tagliò a pezzi nella famosi» giornata di Ascaloiia, 
che fu della prima crociata l’ ultima brìllantc azione ma- 
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ritiima: imperocché caduto quel nuovo regno neU’inci-zia 
aotto Melisanda vedova di Fouques d’Anjou, lutrice e reg- 
gente del di lei figlio minore c quinto re, gl’infedeli 
profittarono della mancanza dei grandi capitani del cri- 
stianesimo a Terra Santa, e del languore di quelli che vi 
vivevano da signori, ma in aperta divisione, ed annaronu 
una terribile flotta, colla quale presa Odessa , scacciarono 
i Cristiani dalle più forti loro piazze. Coiniftos.so final- 
mente un mezzo secolo dopo Luigi Vii detto il Giovane 
dalle lagriraevoli istanze dei suoi fratelli ncUa fede, im- 
molali al furore dei Saraceni, e dalle calde esortazioni di 
s. Beniardo, che gli diè la croce da parte del sommo 
pontefice Eugenio III, si equipaggiò la seconda crociata, 
che passata in Alemagna vi associò l’ imperatore Corrado 
HI ed i più grandi signori dell’impero. 

In uno dei porti d’ Inghilterra si unirono e partirono 
più di dugento vascelli armati dai particolari inglesi, ale- 
manni, francesi e fiamminghi, con quattordici mila com- 
battenti, e gli ofliciali comandanti da loro eletti; e co- 
minciarono la loro navigazione coll’entrare nel Tago a 
liberare Lisbona dai Saraceni per darla ad .Alfonso re di 
Portogallo, che vi era ad assediarla con una flotta cii- 
stiana. Ma questa spedizione li trattenne si tardi, che più 
non essendo stagione di navigare per la Siria , alcuno 
squadre rimasero in Portogallo, ed altre ritoniarono al 
loro paese. 

Sulla fine di maggio del 1 1 47 Corrado fece partire da 
Norimberga una bene allestita flotta per Costantinopoli, 
ove trovò quel suo cognato l’ imperatore Emanuele Coin- 
neno, nemico segreto' oen più a temere elle gli infedeli; 
il quale per gelosia di Stato si limitò colle sue squa- 
dre a far ripassare lo stretto a quelle di Corrado, che 
approdò in Asia per andarsene in Uitinia , ove furono 
per gli stessi motivi poco dopo raggiunte da quelle del 
re Luigi ivi passate in parte sul Reno e sul Danuliio , 
ed in |>arte dall’ Italia sul Mediterraneo, comandate dal 
marchese del Monferrato e dal conte di Maurieiinc.' 

Non lasciò però anche nei lidi d’^isia c sulle coste di 
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Nicomcdia 0 porfido Emanuele d’ ingannare con false 
guide, e di esporre ai già prevenuti Saraceni le truppe 
cristiane: per cui Corrado, per non vedere perire nelle 
insidie la sua scelUi armata, con pochi dei suoi da Efeso 
s'imbarcò per Costantinopoli; e Luigi, postosi in guardia 
contro le tradigioni di Emanuele, riportata una luminosa 
vittoria al pa.ssaggio del iMeandro, si ritirò nell’Asia minore 
ad Alalia sul golfo di Satolia, poco lontano d’Antiocliia, 
Ivi fu che quel principe, raccolti gli avanzi della sua 
flotta, resa a mal partito dalla perfidia dei Greci e dai 
continui attacchi degli infedeli, amareggiato dalla peri 
dita dei bravi suoi sudditi o dalla cattiva condotta della 
regina sua moglie, .se ne andò a Gerusalemme, ove già 
dalle navi di Emanuele Corrado era stato condotto; il 
(piale scoraggiato da tante contrarietìi, sulle stesse gi’eche 
sue navi s’imbarcò per ritornarsene a casa, passando per 
TAdriatico e per le terre della repubblica. Luigi \ì restò 
qualche tempo ancora per sodchsfare anche la sua devozione; 
ma veggendo che per la religione non poteva più essere 
utile in Palestina , e che altronde la sua lontananza dalla 
Francia vi destava già delle turbolenze , s’imbarcò al porto 
di Tolemaide, e smontò in Calabriai nel ag luglio ii 40 i 
chiudendo così quella seconda crociata colla perdita delle 
più belle armate cristiane fatte perire fra nemici in 
una infelice navigazione alle più rimote regioni, 'nella 
quale per difetto di carta e di cognizione locale do- 
vettero fidarsi a guide infedeli die le condussero al 
precipizio. , 

Non fu più avventurosa la spedizione della terza crociata, 
comunque Federico llarbarossa, nipote e successore di 
Corrado, cui era stato compagno nella seconda, fatto 
accorto contro le insidie dei perfidi imperatori greci , con 
cinqiiantacinque vascelli alle porte di Costantinopoli co- 
stringesse l’imperatore Isacco detto l’Angelo a mostrargli 
dell’ amicizia, c gli accordasse nello stretto di Gallipoli 
tante navi , quante colle sue formassero una flotta di. 
mila 0 cinquecento per passare l’fiillesponto, ciò che av- 
venne il venerdì santo a 3 marzo 1180. Così Federico 
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monUito per l’ ultimo, per tema' che Lsacco a tradimento 
lo insultasse alla retroguardia, si portò verso la Siria, 
ove la sua prudeiiEa ed il suo valore lo misero al co- 
perto delle insidie e degli insulti dei suoi nemici. Prese 
d’assalto la capitale deU’Iconia, e passò le frontiere dell' 
Armenia per andare in Terra Santa: ma poco cauto per 
sè stesso , nel dieci giugno, datosi per ristoro del caldo 
estivo a bagnare in un freddo fiume, o, come altri dicono, 
passatovi a cavallo, e questo caduto, vi precipitò esso 
pure, e morì soffocato nelle acque. ' 

Accorse il giovine e coraggioso Federico duca di Svevia 
suo figlio ed erede, ajutato eziandio con delle naìd ar- 
mene, e condusse la sua flotta in Antiochia; ma ivi i Tede- 
schi, nell’ abbondanza e nelle delizie ond’ erano snervati, 
trovarono un luogo loro ben più funesto che la fame 
ed" ogni travaglio della guerra ; per cui raccolti a Tiro 
i tristi avanzi della sua flotta , li condusse ad anirsi alla 
flotta cristiana, che sotto il comando di Guido di Lu- 
signano re di Gerusalemme stava all’assedio di Tolemaide 
a 8. Giovanni d’Acri, difesa ostinatamente da una forte 
armata di Saladino, soldano d’Egitto, che fu poi il fla- 
gello delle crociate. La peste e le altre malattie le de- 
solavano nell’autunno a segno, che, perduta gran parte 
di esse, lo stesso principe Federico vi lasciò la vita. 

Non pertanto a fronte delle flotte nuovamente spedite 
e colà dirette da Filippo Augusto di Francia e Riccardo 
d* Inghilterra , combinate con quelle dei re di Navarra e 
di Sicilia, nel i 3 luglio 1191 tante forze riunite costrinsero 
Tolemaide alla resa. Ma la perdita dei più illustri signori 
dell' armata , ed il mal contento dei proprj Stati , fecero si 
che invece di rivolgere le prore a Gerusalemme, come pa- 
revano additarlo le belle ed intrepide azioni fatte da quei 
due re, e massime da Riccardo contro i Saraceni ed il sol- 
dano assediato in Jafifa , detta già loppe, l’uno dopo l’altro 
s’imbarcarono, il primo a Tiro ed il secondo a Tole- 
maide, per ritornare alle loro case. Se non che Riccardo, 
dopo avere inviate felicemente in Inghilterra le princi- 
pesse che r accompagnavano, egli ebbe la disgrazia di 
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pcrìcoLTrc in una burrasca nel golfo di Venezia c di 
rimanei'e gran pezza prigioniero in Geniiunia, men- 
tre innocentemente egli vi passava ritornando ai suoi 
Stati. 

Anche le donne in tempo delle crociate non credettero 
di restare svincolate dal dovere che chiamava ogni indi- 
viduo crìstùuio sotto le bandiere della croce; e non po- 
che sono quelle , tra il numero assai considerevole delle 
segnate, che si fecero annuirare per intrepido valore 
nelle prime sante guerre. Non molto però di esse ce ne 
traiiuindarono le cronache; perchè intenti i cherici ed i 
monaci, che le scrissero, a narrarci soltanto i fasti glo- 
riosi dei guerrien in genere, appena ci lasciarono meraorìa 
che anche le donne ]>artirono sotto le bandiere della croce, 
forse per non oscurare le brillanti imprese , ed improntar 
qualche macchia sui venerandi vessilli ; lasciando così 
che piuttosto ai poeti appartenesse con romantiche idee 
dipingere le passioni e gli amori profani ohe talora sot- 
Icntrai-ono ai santi fini dei Cristiani crociati. È però vero 
che in quei disastrosi viaggi militavano anche le donne, 
ora occupate a difendersi e ad assalire nemici, ora a 
curare feriti e ad animare con calda eloquenza e coll’esem- 
pio i loro commilitoni: e se la brama d’umana gloria 
spingeva molti cavalieri ad appendere al petto la croce , 
fors’ anche l’amore a\Tà acceso men casto fuoco in quelle 
volontarie amazzoni delle cristianità. Non dee qui parere 
sti-ano se i sentimenti gravi ed austeri che dirigere do- 
veano quelle religiose spedizioni , si fossero qualche volta 
.scamlriati con quelli di pericolose passioni che più vio- 
lente si destano fra la militare licenza. 

Quando però i Crociati presero la via del mare , le 
donne non si videro più in sì gran numero sotto il ves- 
sillo della croce : anzi nella spedizione di Riccardo e di 
Filippo Augusto si esclusero tutte le donne , tranne 
le bugandaje che conosciute fo.sscro di un’ onestà supe- 
riore ad ogni eccezione. Gli Arabi però naiTano che non 
di rado tra i cadaveri dei Crociali combattenti g^si o 
periti nelle mischie riconoscevansi delle donne che fveano 
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combattuto coi Crociati , portando l’ armatura e lgiN(M»ti dei 
guerrieri d’Occidente. In un poema latino, df^ (piale re* 
staronci alcuni frammenti , vengono narrati da un certo 
monaco di Froidmont i fasti militari, le guen-esclie im- 
prese e r imperturbabilità d’animo duna sua sorella chia- 
mata Margherita , che si trovò a Gerusalemme in tempo- 
deli’ assedio di Saladino. Questa donna intrepida', vestita 
militarmente al par delle preaccennate , (xin la fronte però 
(xiperta di un vaso di rame, stette sempre tra. i combattenti 
servendosi con vantaggio di una fionda; e non appena potò 
sottrarsi alla spada ed alle insidie dei Saraceni , cosi sola 
attraversò tutta la Siria e l’Asia Minore, procacciandosi 
sussistenza e difesa col suono di un salterio che con pe- 
rizia e con diletto tasteggiava; e giunta in Europa, e 
rivedute le patrie terre, si ritirò a Laon a passare in un 
(diiostro gli ultimi suoi giorni. 

Pochi anni dopo la morte di Saladino si risvegliarono 
ancora le speranze delle cro(àate; e Celestino III fece 
tanto, che l’imperatore Enrico IV ne mise in.siemc una 
quarta nella dieta generale di Worms; ed Innocenzo 111 
valendosi della patetica eloquenza del curato di Neully 
sulla Marna, riuscì a farvi entrare anche molti principi 
e gentiluomini francesi. * 

iMonori però dell’infelice successo delle altre spedi- 
zioni , mandarono i Crociati sei deputati a Venezia per 
implorare un navale soccorso: e la repubblica adempì 
non solo esattamente dal suo canto le condizioni del 
trattato, m^ i suoi nobili rappresentanti mettendo a so-'. 
stegno dei Crociati più navi che non avessero promesso ,> 
per dividere la gloria ed il merito di quella cristiana’ 
navigazione , armarono, a loro -Spese cinquanta galere e 
le posero sotto gli ordini del celebre doge Enrico Dan- 
dolo, che montò la nave capitana. 

Frattanto i pochi Francesi giunti a Venezia non ave- 
vano il danaro promesso dai loro deputati ; ma' il gene- 
roso doge, che non voleva lascnar rompere i nodi di una 
così santa intrapresa, loro disse che la repubblica gli 
assolveva di quanto fossero rimasti debitori per il trat- 
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tato , quando essi la volessero ajutare a riprendere Zara , 
passando in Dalmazia, come avvenne. 

Pareva però che il Cielo nell’ alto suo volere non se- 
condasse queste religiose spedizioni perchè la peste ed 
altri disastri vennero sempre a farne strage ed a met-, 
tere nella miseria i Cristiani crociati , periti per malattie, 
o sotto le sciabole degli infedeli, od eziandio per le in- 
testine loro particolari gelosie e dissensioni. 

Invano il papa Onorio 111 uni’ un’altra crociata nel 
concilio di Laterano, ed il valoroso Federico II .se ne 
mise alla testa unitamente al re d’Ungheria e ai duchi 
d'Austria e di Baviera , cui à erano accompagnate le squa- 
dre olandesi e lé grosse navi dei Templari. La loro na- 
vigazione fu sventurata, e si videro obbligati a passare 
r inverno nei porti d’Italia: e non appena poterono tentare 
la presa di Damietta , che ima furiosa tempesta fece in- 
ghiottire dalle onde e fracassare colle muraglie di quella 
piazza la maggior parte delle cristiane navi ; sicché la 
presa di quella cittò, seguita nella notte del 5 novembre 
1319, era costata tanto tempo e tanto sangue ai Crociati, 
che , stanchi dai lunghi travagli , gran parte se ne ritornò 
in Europa; ed il re di Gerusalemme si ritirò lasciandovi 
quella poca truppa che gli era rimasta, ad aspettarvi’ 
nuovi soccorsi per ivi sostenevi. Invece però di difen- 
dere quella piazza , ov’ erano due anni dopo raccolti set- 
tanta mila uomini , volsero i Crociati la loro flotta verso 
il gran Cairo costeggiando e rimontando il Nilo per at'^ 
taccare il soldano Meledino, il quale fatte aprire le chiuse 
ed innondare tutto il paese ed appiccare le fiamme alle 
navi cristiane, le avrebbe tutte fatte perire, se a condi- 
zione di restituirgli Damietta non avesse loro accordata 
mia tregua di otto anni. • >: 

■Nonpertanto Gregorio IX aveva rallentato il sno zelo> 
per un’ altra crociate ; ma perchè l’ imperatore Federico , 
imbarcatosi col langravio di Turingia a Brindi.si, visto che 
per il gran caldo molti erano periti ammalati, ed altri 
sbigottiti se n’ erano andati alle loro case, ed egli stesso 
tre giorni dopo il suo imbarco vi si era pure trasferito, a 
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pretesto di non poter reggere al mare, sbarcando ' ad 
Otranto, e gli altri Teleggianti >per la^i Siria si rivolge- 
vano verso r Europa , il papa lo lia scomuiùcatoi Fattosi 

P erù maggior "coraggio Tanno seguente 'nell'agosto 
imperatore si mise in mare con. venti galere, ed' arri- 
vato il '] settembre al porto di Tolemaide,-< si occupò, 
tosto a fare una tregua col. soldano d’ Egitto che gli ce- 
dette- Gerusalemme e qualche altra piazza : mai dovette, 
ben presto su due ghiere ripassare in Italia per difen- 
dere i suoi Stati dalle trujqie papali; e per queste divi- 
rioni fra i medesimi Cristiani non ebbero alcun felice 
successo tante marittime spedizioni delle crociate. 

Finalmente la settima ed ultima fu più fatale al cri- 
stianesimo, perchè costò la bbertà e la vita di S. Luigi IX 
di Francia, il quale in due spedizioni, Tuna contro Da-' 
mielta e l’altra contro Tunisi, entrambi di misera riu-' 
scita , persuasero , una volta i pontefici che non biso- 
gnava pensare più a ricuperare per tal guisa .colle armir 
Terra Santa; e che perciò inutili sarebbero stari i loro 
sforzi per riaccendere lo zelo delle crociate nel coore dei 
principi cristiani. >. 

Dee (jni rimarcarsi cbe i Veneziani, sebbene per j. la 
loro vicinanza più esposti agb insulti ottomani, sempre> 
intenti a rapir loro il possesso delle migliori isole 'del-. 
l'Arcipelago e del jVlediterraneo ; pure nelle ultime eror, 
cinte non ne vollero più aver parte alcuna , perché bene* 
riconoscevano i difetti, le male intelbgenze, le centu- 
zioni e le perfìdie cbe aUignavano in quelle sante con-, 
federazioni. > • it 

Venezia .d’altronde, signora- delTAdriarico, dopo quasi, 
due secoli di marittima gara ctmtro gU altri navigatori i 
d’ Italia , sul finire del secolo decimo aveva conseguito^ 
la superiorità ed il domìnio del golfo a preferenza ‘ dei, 
Navenrini , Normanni , Genovesi e Pisani loro competitori.! 
Egli è perciò che Alessandro III non diè già a quella 
repubblica la dominazione del. mare , ma non léce cbe. 
riconoscerla coll’ istituire ed approvare una cerimonia, 
che allegoricamente ogni anno il .giorno dell’ Ascensione 
celebrasse lo sposalizio del mare colla, città. 


Digitized by Google 



CiViTote XXVI. 


398 

Perseguitato quel pontefice dall’ imperatore Federico 
Darbarossa, si ritirò a Venezia, e .stette incognito gran 
tempo , fino clic scoperto dal doge fu condotto con gran 
pompa al palazzo , ed ivi alloggiato e trattato e servito 
con tutti gli onori convenienti alla sua dignità. Sdegnato 
l’imperatore a questo annunzio, minacciò Venezia di 
piantare nella piazza di san Marco le aquile romane, e di 
mettere tutto a fuoco e sangue, avendovi perciò man- 
dato suo figlio Ottone con settantacinque galere. Fermi 
ed imperterriti i Veneziani , con sole trenta galere alle 
frontiere dell’ Istria si presentarono alla battaglia, ove 
«lisfecero quarantotto galere dell’ imperatore , calarono a 
fondo la reale e menarono Ottone prigioniero a Venezia. 

Fu allora che il papa, andato incontro al doge vinci- 
tore Sebastiano Ziani, per immortalizzare il suo trionfo 
gli diò il suo anello , dicendogli di gettarlo nel mare per 
isposarlo ; onde la posterità sapesse che quel mare su cui 
i Veneziani erano così potenti , era loro sommesso come 
la moglie al suo marito. D’ allora in poi, cioè dal 1177, 
nel dì dell’Ascensione soleva in porlo Sido il doge alfa 

f iresenza degli ambasciatori montare sul bucintoro , ga- 
era a due piani, arricchita di tappeti di velluto cremisi, 
di trine, di frange e di ornati d’oro e d’argento all’ in- 
terno e ]>er di fuori , da dove egli gettava un anello 
d’oro in mare dicendo: Dcspoiucuniis ie , mare, insìjpuun 
veri, perpetuique dominii. 

Prudente il prigioniero principe Ottone, volendo far 
servire la disgrazia alla conversione di suo padre, do- 
mandò il permesso di andarlo a trovare , e vi fu lasciato 
andare sulla parola : |>arlò egli sì pateticamente a Fede- 
rico, che lo riconciliò col papa e coi Veneziani, e per 
provare loro la sincerità di (presta riconciliazione, l’ im- 
peratore si avviò per Venezia. La repubblica gli spedi 
incontro sei galei'c lino a Ravenna. Entrato poi egli a Ve- 
nezia , andò a baciare i piedi al papa , che lo aspettava 
alla porta di san Marco , ed indi partiti hisicnre sino a 
Bologna , il santo Padre ritornò in Roma , ove irella 
sala di ricevimento del Vaticano fu posta la seguente 
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ùcrizione; 'Àlexnnder III papa Friderici imp. tram et 
impetum fugiens y abdidit se Vcnetiis, cognitum et a se- 
naUi pcrhonoryice susceptum : Ottone - Imp. filio tiavali 
prtelio a Venetis vieto , captoque , Fridericus pace facta 
supplex adorata Jidem et obbedieniiam pòUicetur. Ita 
Pontifici sua dignitas VeneUs Beip. benejicio restituta. 
Jn. MCLXXFII. 

II cardinale Cesare Baronie avendo fatto passare questo 
fatto per una favola, Urbano Vili fu del suo sentimento, 
e fece cancellare questo monumento. La repubblica di Ve« 
nezia però ne fu sì vivamente offesa, che il suo successore 
Innocenzo X lo fece i-eprìstinare: ciò che diè luogo in 
Roma alla ingegnosa pasquinata: Quad Urbantis inurba- 
niter deleveraty Innocenims innocenter restituii. 

Non fu perb solo quel dotto cardinale a dubitare di 
un tale fatto, poiché altri narrarono come Federico , atte- 
diato dal vivere divorziato dalla Chiesa , ed in un dis- 
senso scandaloso col papa , mandasse ima deputazione ad 
Alessandro III in Anagni a proporgli un accomodamento, 
da lui accolto con tutta la gio)a per far cessare lo scisma 
fra lo Chiesa e l' impero , cagione di tristi ' conseguenze 
al bene della religione^ e per meglio riunire l’ una al- 
V altro scelse Venezia per andare a conferire colf impe- 
ratore , e vi andò con undici galere inviategli dal re di 
Sicilia-, ricevuto dal doge ^iani, e da tutto il popolo ac- 
colto cogli onori dovuti alla suprema sua dignità. Non 
tardò Federico ad andarvi ricevuto anch'esso con debite 
onorificenze , ed iri ottenne l' assoluzione delle censure 
dal papa con esso lui riconciliato , rendendogb l’ impe- 
ratore tutti i contrassegni di rispetto , che un figlio della 
Chiesa dee al successore di s. Pietro destinato da Dio a 
governarla. 

Jn mezzo a questi due racconti, che non sono fra di 
essi del tutto inconciliabili, esìstono le pitture e le stampe 
antiche che ci presentano il primo quale fu scritto nel Va- 
ticano e lo espongono le storie. Se non che nella galleria 
ducale di Venezia fra i molti quadri che rappresentano 
.quella memoranda dissensione e pace fra il papa e firn- 
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pcraloro, tc n’ ò uno in cui Alessandro HI, seduto sull’alto 
suo soglio nella in allora ducale di s. Mareo , avendo a sè di- 
nanzi in ginocoliioni sui gradini Federico a baciargli con 
tutta sommissione i piedi, il papa, in atto di alzare la 
mano per benedirlo . si pretende che dicesse nel sollevare 
un piò alquanto sopra il capo dell' imperatore quelle parole 
del salmo 90 : Super aspidem et basiliseum mnbulabu , et 
conculcabo Iconem et araconem. Anzi si narra che in Ve- 
nezia rimperatorc Giuseppe li nel visitare quella galleria 
alla vista di quel quadro dicesse alla sua comitiva : Non sono 
più quei tempi : e diceva il vero, se mai stasse il fatto , perché 
le due podestà egualmente da Dio istituite non debbono 
fra di loro insultarsi , anche in mezzo aH’umiliazione di chi 
ha mancato , ma l’ una rispettare nell’ altra la Di\'ina 
emanazione ; sicché la podestà delle chiavi e quella della 
spada amicamente e con carità combinino, come dicono 
i Padri , all’ unità ed alla difesa di nostra santa religione. 

Ora tornando al veneto valore marittimo, con cui quei 
fieri repubblicani si erano venduti celebri in tante glo- 
riose spedizioni colle quali portarono le loro vittorie e con- 
quiste fino a Costantinopoli , dovett’esso non già scemare 
nella gloria , ma nell’ eiiicacia quando apparvero in Europa 
le innumerabili flotte ottomane, colle quali Venezia, in 
onta del vigore della sua marina , ha dovuto vedersi rapire 
da Ammurat il Salonico, la più ricca città della Macedo- 
nia; da Maometto 11 il Negroponte ed una parte della 
Morea e dell’Albania: da Bajazetto II Lepanto, Modone, 
Corone e'Durazzo; da Selfm U il regno di Cipro; e da 
Maometto IV la Candia. ^ 

Eppure fino dal secolo X sotto Carlo Magno gli im- 
peratori d’ Oriente e d’ Occidente brigavano per avere la 
veneta alleanza. E perchè il senato rifiutò questo per 
quello. Pipino, già re d’Italia, volendo forzarlo a mettersi 
|)cr Jui , a pretesto di ristabilire l’ autorità ducale venne 
colla sua flotta a Venezia e s’impadronì delle prime isole; 
ma vistosi rattcnuto in faccia a Rialto, il re vi fece colle 
barche e zattere praticare un ponte per farvi montare 
r armata: c vi sarebbe riuscito, se U suo progetto non 
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fosse stato reso- Tano e sconcertato da’ repubblicani, com- 
battenti per la loro vita e per il loro Stato. 

Continuarono i Veneziani a fare ovunque rispettare la 
loro navigazione e la belbca e commerciale loro manna; 
ina le animosità che si destarono, fra la loro repubblica 
e' quella di Genova, resa pure già polente sul mare, al 
danno che loro recava si aggiungeva 'pure quello che da 
tab discordie ed ostiUtà ne riportava il cristianesimo. Im- 
perocché alla metà del secolo Xlll partita la flotta ve- 
neta sotto < Marco .Micbieli per frenare l’ ambizione di Mi- 
chele Paleologo che crasi impadronito di Costantinopoli, 
scacciandone Balduino U> ultimo imperatore francese , sa- 
rebbe riuscita -nel generoso suo disegno, se i Genovesi 
j)er gelosia non lo avessero sconcertato, prestando al grecò 
imperatore l’armata navale eh’ essi avevano nella Siria, 
sotto pretesto di combattere i Turchi nemici del nome dei 
Cristiani, ed oppressori violenti della libera loro navigazione. 

Questa infelice animosità fra due rispettabili nazioni 
scoppiò a segno nelle loro flotte sul mare Egeo e nella 
Siria, che nelle loro dissensioni ed ostilità giunsero a 
strascinarvi fino tutti i Cristiani , i quali dhisi di opinione, 
più non sajievano di quale partito, essi fossero; sicché 
gli uni lo prendevano all’ azzardo , altri per insinuazione , 
altri per tema del più forte, e ben pochi per inclinazione. 
Le due città di Tolemaide e Tiro, signoreggiata l’una 
dai Veneziani e l’altra dai Genovesi, ed ambedue acqui- 
stale col sangue di tutti i Cristiani, erano in preda al- 
r odio , alle vendette dei Cristiani medesimi , sicché quei 
miseri abitanti stavano in forse , se meglio loro fosse 
stato il vivere sotto il giogo di Maometto , che sotto di 
coloro che si dichiararono seguaci di Gesù Cristo. » 

La italiana navigazione infatti, che avrebbe potuto si- 
gnoreggiare tranquillamente i mari ed il suo commercio 
colle altre nazioni, veniva sempre' contrastata ed incep- 
pata dalle fiizioni dei popoli stessi d’Italia più valorosi 
in mare ; per cui ora per un partito ed ora per 1’ altro 
erano ad ogni tratto in mischia quando uniti e quando soli 
i Veneziani , i Genovesi ed i Pisani. Gli Oltoinani pi-ospera- 
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vano perciò nella loro marina nelle gare delle flotte ita- 
liane , le quali nel mare Egeo e fino allo stretto di Gal- 
lipoli diedero loro l' indegno spettacolo di battersi ed in- 
debolire la loro marina a vicenda, i Veneziani segnata- 
mente ed i Genoves , i quali , sebbene più volte da quelli 
battuti , pure 'nella battaglia di Corfu sul finire dei se- 
colo XllI, comandati da Enrico Pagano Doria, sconfis- 
sero i loro emuli, facendo con settemila nomini prigio- 
niero anche lo stesso generale Andrea Dandolo. Poco 
dopo ebbe dai Genovesi questo bravo ammiraglio un’ altra 
disfatta nelle acque del Bosforo, e dopo lui il doge 
Pisani r ebbe in quelle dell’ Adriatico stesso sotto gli oc- 
chi di Venezia, la di cui perdita era inevitabile, se il 
Doria, profittando della sua vittoria, vi si fosse presen- 
tato colla trionfante sua armata invece di far vela in 
patria per raccogliere festoso in Genova i meritati ap- 
plausi. 

Meno arditi e più prudenti i Genovesi non avrebbero 
veduto il loro ammiraglio Spinola prigioniero de’ Veiie- 
^ ziani più cauti e fermi nelle marittime imprese ed azioni , 
aHoreb’ egli , trasportato dall’ardore di combatterli, a|>- 
pena veduta presso a Livorno la loro flotta, fece vela 
contro di essa, pria ben anche che tutti i suoi vagelli fos- 
sero allestiti e pronti all’azione; per cui il saggio Pietro 
Lauredano , con una finta tema e ben intesa f^uga , dalla 
forzata marcia dei Genovesi, che con gran furia gli ve- 
nivano incontro a spaventare qualunque ammiraglio, si 
mise alla larga e sopra il vento , e girando poi le sue 
squadre contro le nemiche, le disfece e vinse. 

Vedendo i papi queste perniciose rivaUtà nelle italiane 
marittime repubbliche, procurarono sempre di conciharle. 
Ma perchè Calisto U, abbenchè impegnato con tutto lo 
zelo nella loro conciliazione, esaminate le ragioni delle 
parti , aveva pronunciato in favore dei Genovesi , i Pi- 
sani vollero farsi giustizia da sè medesimi , e tornarono 
colle loro flotte in mare con tanta ostinazione, che In- 
nocenzo il , passando per Pisa e Genova nell' andare in 
Francia, ebbe molto a fare per ottenere soltanto una 
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sospensione d’ armi. Nè avrebbe poi fra loro concertata la 
pace senza l' attivici di s. Bernardo, compagno in quel 
viaggio del sommo pontefice, che a tale uopo inviato 
r aveva a Genova. Ritornarono non pertanto i Pisani in 
mare contro di Genova , ma con tanta perdita delle loro 
navi e dei loro combattenti condotti a quella citU feriti 
e prigionieri , eh’ era nato il proverbio , che chi voleva 
vedere Pisa andasse a Genova. 

Poco tempo dopo i Pisani si vendicarono sui Genovesi , 
e loro presero la flotta colla quale menavano sul Medi- 
terraneo i cardinali , ì prelati, i dottori di Francia e 
d’Inghilterra a Roma al concilio, in cui Gregorio IX voleva 
proporre la deposizione del già da lui scomunicato Fe- 
deiico ; il quale interpellato dai Pisani che far dovessero 
di tanti illustri passeggeri presi coi loro convogli , rispose 
con quell’ inoilìcioso (hstico : * 

Omnes prelati j papa mandante ^ vacati 
Et tres legati j veniant huc usque legtUi. 

I Genovesi però nello stesso secolo XUI, sotto il co- 
mando di Benedetto Zaccaria , militarono per il bravo 
Sancio re di Castiglia contro i Mori , che nocquero tanto 
all’ Europa cristiana ; per iscacciare i quali dalla Sarde- 
gna, Bonifacio Vili, come si usava allora, l’aveva data 
a Giacomo 1 di Aragona, se avesse potuto conquistarla, 
come avvenne, amando il papa che il suo nome stesse 
ad un porto di quell’ isola. Non fu però che al principio 
del secolo XVI, che l’armata navale spedita in Affrica 
dall’ intraprendente cardinale Ximenes , arcivescovo di 
Toledo, Uberò dai Mori le coste d’ Affrica, e special- 
mente di Barbarla, e preso si sarebbe Algeri, se il co- 
mandante spagnuolo Diego Vera avesse un po’ megUo 
diretto 1’ assedio. 

Mentre però la belUca marina aveva continuati i suoi 
progressi nelle Spagne che andavano fastose dei loro 
acquisti nell’altro emisfero fino al cominciare del secolo 
XvlU, la navigazione erasi nei nostri mari impedita dalle 
marittime contese del re di Spagna coll’ imperatore d’Au- 
ali'ia , ed era la Sicilia tra le loro armate navali il soUto 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXTI. 


3 o 4 

tbuttt) delle guerriere loro asioui, fino che il congresso 
e la pace di Cambray formarono la loro conciliazione se- 
guala nel traltato di Vienna 3 o aprile 1719. > > 

t. Insorsero però le guerre di America verso la metà del 
secolo, ove ! le flotte spagnuole si trovarono alle prese 
con quelle d’ Inghilterra , che già manifestava al mondo 
di volere colle nautiche sue forze afierrare il tridente 
dei mari, ad esclusione ben anche delle altre marittime 
nazioni. > 

Ma non lasciavano i Portoghesi di far uscire dal Tago 
le più brillanti ed animose loro flotte a scorrere non 
solo i inali interni dell’ Europa , ma eziandio l’ Oceano 
-ed i più vasti e rimotì mari dell’uno e dell’altro emi- 
sfero , sui quali essi per primi fecero il sentiero delle più 
lunghe e perigliose navigazioni 

Privi essi di astrolabio, eli bussola e di ogni altro nau- 
tico strumento, la navigazione era si poco estesa, che 
non sì conosceva nell’ Oceano Atlantico oltre il così detto 
capo del non ^ il non plus ultra delle colonne d’ Ercole. 
Ma Enrìco duca del Vasco, o del Visco, figlio di Gio- 
vanni 1 re di Portogallo, giovine ardito, intraprendente 
e versato ncU'astronomia, volendo far pienetrare il nome di 
Gesù Cristo, del di cui ordine egb era gran maestro, e così 
far proclamare dalle genti la gloria dei Portoghesi alle 
ignote terre , nel 1410 si accinse a spingere la naviga- 
zione sulle coste d’Affiica fino al di là dei conosciuti 
confini: cd imbarcatosi su due vascelli colla più brillante 
nobiltà che voleva aver parte in quella rischiosa e splen- 
dida spedizione , fece vela verso il sud lungo le coste 
del )nontc Atlante , e passato il capo del ìwn , arrivò 
al promontorio dì Granata, ove fu ritenuto dalla più 
furiosa agitazione del mare.^ 

' Questa intrepida spedizione parve sì gloriosa al regno 
di Portogallo , e si utile alla religione di Gesù Cristo per 
<lare l'idea di essa e diffonderne i salutari precètti a quei 
jiopoli sconosciuti, die Martino V, quel papa che qui 
consacrò la nostra cattedrale, con una bolla del i 433 
accordò ai Portoghesi tutte le terre che andavano sco 
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pi*uuJo olire dello spavcutevole promontorio ili Granata, 
ora capo di Bajador, lino alla estremità delle Indie, per 
cui Gonzalvo e Tristano, spediti da don Enrico, ’ajnn- 
sero più lungi le loro scoperte , e giunsero nel 
al Capo bianco: e cinque anni dopo i coraggiosi piloti, 
spediti da Alfonso V lungo le coste d’Alfrica sotto il 
comando dell’ intrepido capitano Dionigi Ferdinando, per- 
vennero; al Capo verde, celebre promontorio sulla costa 
occidentale della Nigrizia, e fino al Capo di santa Caterina , 
a I /a -gradi al di là dell’ equatore, v’inalberarono la 
croce di Gesù, Cristo c le armi del Portogallo y vi 

aprirono il commercio colla Guinea ed altri popeii delle 
vicine isole. « 

Giovanni II, sensibile ai progressi della religione ed 
agli avvaiibiggi di partecipare alle ricchezze dell’Arabia 
c delle Indie, per penetrare a quelle incognite terre , 
sulle indicazioni dei più abili matematici che lavoravano 
nelle tavole di latitudine per facilitare la navigazione , 
fece equipaggiare una flotta, che aiUdata al bravo ed 
istrutto Giacomo Cano nell’ anno 14^4) ^ fatta vela 
per il giro deirAATrìca , passalo il Capo di santa C.i- 
tcrina , arrivò all’ indmccatura del Zairo , il più gran 
fiume del Congo , ove innalzò una colonna, con ivi scol- 
pite le armi di Portogallo, e molto vi si adoperò per 
gl’ interessi dei commercio e per la gloria della religione. 

In seguito lo stesso re don Giovanni fece a quella 
volta partire con altra flotta il capace e .fermo Barlo- 
lommco Diaz, il quale portando la navigazione lungo rive 
sconosciute, s’innoltrò fino alla punta di un promontorio, 
il più lungo ed il più rischioso del mondo, e lo passò 
senza lasciarsi spaventare dalle orribili tempeste che lo 
s])allcvano sidlc onde, nè intimidire dall’ ammutinamento 
dell’ equipaggio, che por l’orrore di essere ingojato dal 
mare , più non voleva andare avanti : e s’ egli fu sensi- 
bile al grido lamentevole dei suoi inarìiiari , lo fu non 
per terrore delle burrasche, nè per i perigli di quelle 
ignote spiagge, ma perchè vhlc clic cominciavano real- 
mente a mancargli i viveri: oud’è che dopo una uavi- 
Amati. lUccr. Si. T. IV. 30 
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gazione di sei mesi, egli, reduce in Portogallo, nel 1487 
entrò nel porto di Lisbona. Se non che al racconto dei 
-marittimi ri.schi, a quel terrìbile Capo che nella tetra sua 
descrirìone chiamò Capo dei tormenti per gli impetuosi 
venti che regnano sempre a funestarne il passo, con 
diverso senso trasportato per gioja il re, al racconto di isi 
fortunata scoperta, lo chiamò Capo di Buona Speranza, 
perchè egli tosto la concepì di faro ben presto penetrare 
nelle Indie i mercantili ed armati suoi vascelli. " '* 


In quest’ epoca fortunata per la navigazione apparve 
Cristoforo Colombo, genovese, la di ’cui origine, la di 
cui \nta , i di cui studj e successi sono di tanta impor- 
tanza alla storia del Nuovo-Mondo , alla gloria della 
marina italiana , e di tanto interesse alla pubblica cu- 
riosità non solo , ma eraandio alle critiche ricerche ed 
alle osservazioni di tanti celebri e riputati scrittori (i), che 


(1) La vita di Colombo fa 1011113 dal 
ano figKo prole Ferdinando , il quale 
lefò la tua riera librerìa alti città di 
Siviglia a riguardo dei tanti buoni uf- 
firj ed aasistriue prestate da mielPar- 
civearovo al detto suo padre. Tale li- 
brerìa dal nome del donatore vrnne poi 
rhianata Biblioteca Colombina. Questa 
vita è stata tradotta dallo spagnuolo in 
italiano da Alfonso d' Ulloa, stampata in 
Veneiia nel i 5 -i, i 5-8 e i 6 i 4 , rosi 
intitolala : HUtorie del su. D. Fernando 
Colombo , nelle quali C nà parbcolare y 
et rem relazione della rila e de’JàlU 
deW ammirando D. Chrietqfóro Colombo 
tuo padre, e dello tcmrimento ecc., tra- 
dotta in nunerse da Cotolrndi nel 1 68 ■ . 

Un' altra delle pii! antiche vite, di 
Colombo trovasi in una parte del /'sof- 
ferto poligUato di .A. Giustiniani , de- 
dicalo a Leone X, stampatn in Genova 
nel i 5 i 6 , in una nota al salmo XVIII ; 
Cali enarrani gloriam Pei. 

Elogio storico di Critlq/òro Colombo. 
Parma 1781. 

Itloria di Critiq/òro Colombo, pub- 
blicata da A. Gallo. Muratori , Ber. 
JtaUc. X.\III. 

Della patria di Criilofnro Colombo. 
Dissertazione pubblicata nelle memorie 
dell' accademia imperiale delle scienze 
di Torino. Ristampala con giunte , do- 


cumenti eoe. Firenie presso Motbii, 
Landi eoomp. 1808. Nel cap. Ili, l'A. 
tratta dell' nuartetaa del aUMo della 
nascila di Colombo: nel cap. IV dimo- 
strasi che il Colombo non fu Genovese. 

Del primo scopritoie del continente 
del Nuovo-Mondo , e dei più antichi 
storici che ae scriitetv. Raginnaroentn 
che serve di supplemenlo alle due let- 
ler«sn la scoperta del N uovo- Mondo , 
pubnlirate nel libro intitolalo : Della pa- 
tria di Crislojòro Colombo, stampalo 
nell’anno 1808. Firenze presso MoUni, 
Landi e comp. 1809. 

Aggiunta air operai Della patria di 
Colombo : De Vanciennetè de la Mappe- 
monde des fréres Pizieani ecc. . . . Deux 
leUres de M. Ange Peztana, conserva, 
teur de la biblioùtèqtte de Parme. Ou- 
vrage Iraduit par C. Bradi . . . Génet 
1808. 8.» Pag. 66. , 

Nella prefazione del traduttore, a p. 
IV, si leggono, parte nel testo , parte in 
nota , queste parole 1 u Quelle autre 
ville que Gèoes pourrait mieux servir 
à prouver crtte vérile' (della necessità 
prima dello studio della Geografia ) , 
elle qui a dfi à la navigation son an- 
rienne splendeur... qui a vù iialire 
dans ara mura, et qui compie au nom- 
bre des hommrs qui ont illustre son 
liisloire nautique , Cristophe Colomb , 
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non'ci crcdiumo pcnncsBo di patisarir oltre nrgll annali 
dell’antica e mudenia ua\'i('aziuuc senza fermarci a rife* 

Oont le f^cnie • le premier ose roesarer Rtìationé dei eto^’ di CritUìfiro Co- 
te moinle .... lomhtì^ scritli in snagnuolo di Nararette^ 

w * Il est oc, SDiviol LA TRADÌ* rolla tradosioue iraoceae. Parigi, 1818. 
TION rominane , à COGOLETO Q*) isttiria di C olomho pabbliraU dal- 
oit à SaTone.«., {Tantrei Hisent a T americano Washington Iraring in in* 
Oènfo: PLUSIEliRS^ RCftlTS cooflr- glese, voi. 4 - Paris, Bandr^, lìbraira 
raetii rrttr drrnièro opinion n. rilrane. ; alla quale ha unita la carta 

DUseriazioni epismlan hiblio^i'apche grngraAca dei viaggi fatti per P Oceano 
di Ftt^ct-uxiCaticeUieti ^ùpm Ct^u^oro AlUnIico da Coloni) e su la stesso 
di Cutraro nel Monferrato ^ ritrassi la qui tiniU a pag. 3 il , rbo 
tS^coptitore delt America, Roma , per ho voluto arriechtre di piu oolP efBgio 
Francesco Bourlic 1809. di Colombo rilevato fedelmente da una 

F(>a Colombo del conte Luigi Rossi, Ktngrafia eseguita io Ispagna Panno 
Milano 1818, tradotta in francese nel scorta sopra uiu pittura nei tempi con* 
1 81 Altra compresa nelle ITic di liliifCn* temporanei, lavorata dalla mano di D. 
Italiani. Padova, 181 X Pedro , dnca di Veragna, discendente 

Codice diplomatico t Colombo Amerio daRo scopritore del Nuovo-Mondo, 
anno , otsia Raccolta di documenti ori- La vita (P Inving c stato pure tradotta 
mnali e inediti, sf*eUanti a Crùtojoro in francese e pubblicata a Parigi nel 1818. 
Colombo , alia semurta ed <d Mpyerno Iconoff'ajmie inttrttedve . ... arcon^- 
deW America , piiholicalo per ornine de- gnee e< entoiirts d*w% notica biogt'n^i- 
gP ìli. Dcriinonì della citUi di Genova, qi/e, cronolo^^ue , ccc. Paris , 18^9. 
Genova dalla Atamperìa e fonderia Poti- Molti ragguagli della vita e delle opere 
thenier, novembre i 8 'i 3 . di Cristoforo Colombo ai possono leg* 

Onaiofte in lode di Criet^ro Co- gere nelle Collezioni geografìche del se* 
lombo , difcopt'itore del Ifuouo-Motulo s colo XVI , nelP Ament'a di Teodoro de 
con note slotiche^ ed una disterunione Bry , citata nel Novut di Sìmoiie 

intorno la t^ra patria di lui. Milano « Grtneo ; nelle atorie dei viaggi e delle 
iipogr. Bianchi e Comp. i8a6. conquiste degli Spagnuoìi nelle Indie 

■■ Ocndentoli di Antonio Hcrrera. 

O Cogolelo per Coporeo. In questo Non IralascierA pure di dire che la 
paoMf lotUatu> 36 mi^ia al ponente da biblioteca Trivulziaoa è copiosa «li me* 
Gefwoa , suesiste u«P antica tradizione , morie ed illustrazioni ineilite .a 

che Colombo e nato in quesio luogo , non pochi opuscoli ed opere reUtive a 
ooe tuttora conservasi una casay nella Colombo \ ea io ebbi dalla sem|»re c^r* 
quale pretendono alnlofui sia ue- tese genliirzxa del chiurissinio sig. 3 I.ir* 

rutto alla lucef motivo fter erti i mede- clirse Gian Giacomp l'rivuUio la let- 
sùm la Jectìo ristorare verso l* anno trra scritta da Cristoforo Colombo da 
i8a6, ripns/i/mn(/o«a le antiche Ltrti- Lisbona al lesoricTe Gabriele SanchÌR , 
ztotti, ed of^iimpendm^i le seguenti del che sarà inserita verso la Aiie; oltre 
dottissimo ùuuUsta ab. Gagliuffi : <P avere potuto a mio licIP agio osscr- 

Hospea , sistc gradum : fuit bic lux vare la m.iggicr |iarte dei codici ed opere 
prima COLDMBO qui sopra citate. 

Orbe viromajori^heulniiaisarctadouius! Colombo era di alta statur.:, di far* 
AiwM eia obloiiga , di tinta dilirala, ma .1'- 

Uiìiis erat mundus; duosunt, ait ISTE , qtiaoio rubiconda} avea gli occhi ceri • 

fuere. lei , il naso a<|uilÌDO } i capelli che in 
0»*<i peri> semina provalo che la verità gioventù erano piuttosto rossi , dirrn* 
di tal fatto, aoè che questo paese sia nero ben presto bianchi; era sano e 
la tmu iadi i'oUtmbo ^ susiista nella sola robusto ncHa persona. Il suo ronlegnu 
volgare tradizione , ma che autentici do- ispirava autorità a’ suoi ragionamciiU 
ro//ic/j/i ^•ii'u/ujicano a U tanto e si al traeva il rispetto da chiunque 

disputato diiiiio. lo avvicinava. 
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rire (jnasi in uno storico e polemico episodio , quanto di 
certo o di dubbioso si può (bre intorno al vivere ed alle 
iiaiiticbe imprese e vicende di quel grand’ uomo , più 
che negli umani eventi , felice nogU alti suoi divisamenti 
e tentativi delle scasate e coraggiose sue spedizioni. 

Mentre adunque non si oserebbe ‘precisare l' anno del 
nascer suo, certo è che Cristoforo Colombo o Coloni, 
com’ egli si soscriveva, ntjcque in Genova nell'anno i44^. 
o i 447> conjugi Domenico Colombo e Susanna Fon- 
tanarossa, stabiliti in quella città, sebbene il padre ebe 
vi esercitava il mestiere di cardatore di lane, discendesse 
da una illustre famiglia del Monferrato. A Genova perciò 
come alla vera sua patria egli si professa qual suo concit- 
tadino in una lettera inedita indiritUi a quei nobili signori 
del magnifico ufficio di san Giorgio di quella città, il cui 
autografo non si rinvenne che sul finire del 1829 negli 
aixbivj appunto di quella banca di san Giorgio, (i) 

Dotato com’era Colombo di vivace mgegno anche da 
studente nell’ insigne università di Pavia , giustamente 
chiamatu Irtsubrica Atene (2) , si distingueva poi anche 


( 1 ) AHì molto notili Signori del mollo 
mognipeo ufficio rU S. Giorgio a Ge- 
no*'a. 

Al ili drnlro 
Mollo nobili Signori, 

u BrnHié il rorpo ranimini qui , U 
cnorn »l.i resti di continuo. Nostro Si- 
gnore mi hit fatto li maggior gmii , 
che do|io Dirid abbia fatto a nessuno. 
Le rose della mìa impresa glh rìsplen- 
dono , e più risplenoerrbbero , se la 
oscurità del governo non le coprisse. 
Io tomo itile Indie in nome della SS. 
Triniti per tornare subito, e perchè 
io sono mortale , lascio a D. Die^ mio 
figlio, rbc di tiilla la rendita vi cor- 
risponda costì per il derirao ifcl totale 
di essa ogni anno per sempre , in isconto 
del prodotto drl grano e vino , e altre 
veUovsglie commestibili. Se questo de- 
cimo sari mollo, ricevetelo, e se no , 
ricevete la volontà che io tengo. Vi 
prego per grazia che trnghiale racco- 
mandato questo mio figlio. 

« Mr»MT Nicoli Odrrigo sa dei fatti 
mici più che io stesso , c a lui ho 


mandato la copia de* miei privilegi e 
carte, perchè li ponga in buona guar- 
dia. Avrei piaeere che li vedeste. Il 
Ile e la Repna miri Signori mi vo- 
gliono onorar più che mai. La Santis- 
sima Trinità guardi le vostre nobili 
persone, e accresca il molto magniiiro 
nlBcio SI. 

Fatto in SitngUa , 9 aprile i5o3. 

L’ammiraglio maggiore del Mare Ocea- 
no , e l'icerè e goutmalore delle 
isole e della terra ferma dell’Asia 
e delle Indie del Ite e della Regina 
miei Sigrmri , e suo capitane ge- 
nerale del mare e del suo consiglio. 
S . 

8 . A . 8 . 

X . M . y . 

' Xyjèrene 

po 

Spiegazioni delle sigle , ossia abbre- 
viature — Siipplex 5etvi(f Altissimi Sal- 
raloris Xrisii Maria! Joseph!. 

(a) Oiazione in lode di Cristoforo 
Colombo, citala più sopra. 
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fra i suoi compagni «li studio col suo talento e genio 
sommo e straordinario, e con una tendenza del suo spi- 
rito a tentare delle grandiose ed ardue imprese che lo 
resero dappoi tanto celebrato e maraviglioso allo sguardo 
delle nazioni anco le più straniere alla sua patria ed ai 
laogbà dei primi* suoi viaggi. 

Uscito dagli studi, nei quali conviene dire ch’egli avesse 
fatto soggetto di particolari sue jnediUizioni quelle cogni- 
zioni filosofiche che alla fisica , alla cosmografia ed al- 
r astronomia si riferiscono, vogliono alcuni stoiici ch’egli 
si determinasse alla niaritlima carriera niilitai'C agli sti- 
pendj di Giovanni d’Anjou contro Alfonso re d’Aragona, 
e con quel principe facesse alcune difficili navigazioni. 
Fu quindi in tale o simile occasione, che portando più 
diligente il suo esame c le sue riflessioni sulle carte geogra- 
fiche di Tolomeo, le uniche che erano allora in ICu- 
ropa , e veggendo i grandi venti di ovest gettare sulle 
coste di Madera, ov'egli ai trovava, delle piante ignote 
e degli uomini annegati che non avevano la figura qù 
d’ Alinea, nè d’Asia e < meno d'Europa; c molto più 
all’arrivo a quelle sponde di una nave mercantile, da una 
tempesta stata sbattuta sulle coste d’ America , daddove 
un vento impetuoso ve l’avea respinta , avendo udite dal 
piloto pria di morire le più interessanti notizie di quel 
suo fatide viaggio, si confermò nella’ sua opinione di 
poter ivi conoscere un’altra parte del mondo. 

Anche le scoperte fatte dai Portoghesi sulle medesime 
coste dell’AfTrica diedero nuove e maggiori spinte ai 
grandi concetti di Colombo per mandale ad cil'etto le 
vaste e magnanime sue idee, sempre fondale su quelle 
che già invadevano la mente e l’ anima <di tanti naviga- 
tori che aspiravano eglino a somiglianti nautiche sco- 
perte. D’ indi fu che (Colombo , trovandosi in Lisbona , 
non frequentava ormai che la società dei più ragguar- 
devoli capitani marini , ed in breve fu 1' amico più 
confidente e poi il genero di Pietro Mogniz Pcrestrello, 
scopritore della Guinea. Questa conoscenza gli valse anco 
di avere alla morte di Mogniz le carte marine , i gior- 


Digilized by Googic 



3io 


CAPITOLO XXVI. 


nali c gli scrìtti lutti che furono tanto vantaggiosi à 
queir ammiraglio nelle sue scoperte, e che giovarono poi 
anco a Colombo , che da quel punto s’ invogliò sempre 

{ >iù nei giò formati suoi piani , onde con quei ‘ preziosi 
uini ed indizj cercare e scoprire nuove regioni. > 

Egli è perciò che animalo Colombó dalla lusingante 
speranza di potere , coll’ esecuzione di quel Suo vasto 
piapp, recare un gran bene al natio suo paese, notificò 
alla suprema magistratura della ligure repubblica il suo 
progetto : ma egli pure imparò a sue spese quell’ antica 
ed evangelica vcrìtit più volte confermata da Gesù Cristo, 
‘che nessuno è profeta in patria (i); e se a Genova pria 
ed a Venezia poi fu trattato da visionario, meglio perciò 
non fu per avvcntiii'a accolto alla Corte di Lislmna da 
^ Giovanni II re di Portogallo, che sentire più di ogni 
altro doaea il pregio di sì grandioso divisamente, ed U bi*- 
sogno di prcralei-si di chi glielo manifestava. Anzi quel 
sovrano, lungi dal favorire un progetto foriero di ric- 
chezza c di gloria , e di aflidarne tosto l’ aMttitdi a- -ehi 
con tanta sagacità e convincimento lo aveva proposto ^ 
non senza oltraggio alle altrui confidenziali comuuiaa- 
zioni , spedisce col più arlificiosò segreto una nave, perchè 
ne eseguisse , indipendentemente dal generqw pro[>onitorc , 
la divisata scoperto. Ma 1’ mcarìéato animiraglio, privo 
di quel coraggio che .non è |É(!0prio che degli arditi e 
dei valorosi senza conoscere <^i mari , i quali al primp 
vederli temette tempestosi , rivolse frettoloso e lutto im- 

S aurito la sua prora' al porto di Lisbona , non recando 
i ritorno dalla vile sua spedizione che l’ obbrobrio di 
un’ azione indegna e di chi l’ ordinò e di chi la esegui. 

Colombo intanto avvertito dell' attentato fatto alle sue 
rivelazioni ed a’ suoi progetti , spedi cautamente il suo 
fratello Bartolommeo in Inghilterra ad esibire lo stesso 
piano ad Enrico VII , che non parea mostrare intere.sse a 
quelle marittime proposizioni. Laonde tardandosi alqwnto 

(0 <u<(cm (Jrsat). A «un dico letlimonium perhituit, t/uia orophita in 
quia nomo prmthola acctpUu est tua patria honoreoi non habtL io. IV. 
M patria tua. Lue. IV. Ipttemm Jetut ' 
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DK! Vi AGGI FATTI 

(Inototoro (Tolombo 
l’KIl LOCKANO ATLANTICO 

dall' americano \VASIllN('»niON .lUN IN(i 

eoU'tì^fùut/a rtWir /vw rfl{lir Cntfy/ir,, CoUmtc 
truHa J» UH ifyintu nin^/u/mruHfv ntilthitt,' in .t/iéiynn. 
min ,-Ar Jr) l’uyyi rn/imi. <ii nuru- nHu <vv. 
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a ricevere assentati riscontri, ed altcònde istratto dalla 
condotta della Corte di Lisbona , debberò di recarsi perao- 
iialinente a Siviglia a subordinare ai regnanti delle Spagne ' 
il suo progetto, e con quello ricchezze d’ogni genere. 
Ferdinando ed Isabella si convinsero ben tosto dclfuti-* 
lìtà della proposta spedizione; ma impegnati nella gue|i$ns. 
coi Mori che si mantenevano a fronte di poderose fortif 
in Granata, lasciarono incerto Colombo del favorevole 
assenso, sebbene viva gliene mantenessero una dolce lu- 
singa. Inquieto perù sempre l’ italiano magnanimo intra- 
prensore, scrisse occultamente a Carlo Vili re di Francia 
ofh'endogli i suoi servigi. Ma siccome per ogni giorno di 
ritardo ad avere riscontri da queL gabinetto veniva sem- • 
pre più amareggiata la di lui anima, risolse invece d’an- 
dare egli .«tesso in Inghilterra a sollecitar 1’ esecuzione 
del suo piano ^ fatto presentare dal fratello Bartolommeo 
a quel monarca: e sì che le sue idee sarebbero state forse 
colà realizzate , se coll’ essere caduta Granata in potere 
del re di Spagna, e cessato ivi ogni dominio dei Moriy 
non alasse avuto la per lui troppo cara soddisfazione 
di vedere dallo stesso, Ferdinando V il cattolico, re di 
Aragona e di Castigba accettale le sue proposizioni. 

, La spedizione è acconsentita , ma colla meschina flot- 
tiglia di tre caravelle, I la santa Maria comandata da Co- 
lombo 8tes^,,con ottanta uomini, la Pinta e la Ninay, 
sotto gli ordim dei due fratelli Àlonzo e Yanez Pin- 
con, con centoventi uomini componenti l’intero equi- 
paggio e la forz’ armata; e con questo solo meschino ap- 
parato va ad affrontar le tempeste dell' Oceano e ad ab- 
bordare ad ignoti e selvaggi popoli. Dal porlo di Palos, 
nel giorno 3 agosto' 1493 , .spiegò le sue vele l’ardito «im- 
miraglio; ed alla fine dello stesso mese si trovò alle Canarie 
da lui abbandonate il giorno 6 settembre, per inoltrare: 
il suo corso in un mare credulo fin allora fatale ai navi- 
gatori. Ma non erano le tempeste , gli scogli , i selvaggi 
contro, i quali dovea lottare Colombo, era contro il 
suo equipaggio che ignorava i piani c le inipre.sc: era 
contro lo scoraggiamento de’ suoi compagni e contro il 
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qnasi cnntimio amnintìnainciilo de* marinai clic dinpo- 
ravano di trovare in quelle ineojjnilc vie de’ mari mi 
sicuro lido, o di nlornare a rivedere la patria. Fu per 
ciò die il aS settembre dovett’egli usare lo strattagemma 
di gridar teira , sebbene non fo.s.se che una nnlje all’ i- 
stante e da lontano veduta ; ed il 7 ottobre , in cui ira- 

{ lerv’ersava sempre più la sollevazione ed era minacciata 
a dì lui vitii , s’ appigliò al ripiego di domandare dnque 
giorni tli quiete, promettendo in quelli di trovar teira r 
e fu ben egli felice, die nel tempo prefisso, cioè nella 
notte dell’ 1 1 al 12 ottobre , dopo trentacinque giorni di 
navigazione per quell’incognito mare, vide e raggiunse 
il <la lui annunziato Nuovo-Mondo. 

A due ore dopo mezza notte la Pinta riconobbe l.i 
terra ; e due ore dopo , cioè alle dicci di notte , osservò 
anche un lume in un casolare, segno a Colombo di abi- 
tanti in quelle terre. Allo spuntare poi dell’ aurora del 
1 1 ottobre le tre caravelle percorrendo con regolare 
manovra la costa , trovarono ove approdare , e prece- 
dendo la Pinta, cantando tutti in .segno di tripudio e di 
ringraziamento a Dio l’inno ambrosiano Te Deìun lauda- 
miis , Colombo , portando in mano spiegata la ban- 
diera reale di Spagna, mise pel primo il piede a terra, 
ed in seguito a lui scesero tutti i suoi coni]iagiii che 
non cessavano di accompagnarlo nelle lodi aU’.\ltissimo, 
rip<!tendo ad alte festose voci Gloria in exrelsis Deo , 
versando lagrime di tenerezza e di giubbilo dai loro occhi. 
Allora Colombo, .spiegato il suo titolo di viceré, pre.se 
pos.sc.sso in nome del .suo padrone il re di Spagna, stando 
sempre in mezzo ad una folla immensa di quei selvaggi , 
che in pace e pieni di stupore e di ammirazione sta- 
vano d’intorno a lui, che impose a quell'isola, qual 
terra di salvezza, il nome di San-Salvador. Indi guidato 
da quegli umanissimi e generosi ospiti, dire.s.se Colombo 
le sue vele ver.so il sud, e ben presto scopri quattro 
isole, alle quali diede i nomi di Concezione, Fernm- 
dina , Isabella e Giovanna. Interrogò Colombo gli In- 
diani sulla ricchezza di quel paese, ed avendo conosciuto 
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d:tllo stendere della mano verso il sud e <la altri segni, 
che in ((nello parti vi erano miniere d’ oro , Ui ben tosto 
rivolse i suoi navigli , ed al 27 ottobre approdò all’ isola 
di Cuba , alla Nucvitas del Principe : visitò la parte me- 
ridionale, la Lacuna de Moroìif &wannah la mar^ Porlo 
del Padre, Porto de Tananto, Taco, eco., e vi trovò 
le deLziose terre fertili e ridondanti di miniere d’oro; 
e dopo d’ essersi reso amico il re di Cuba , il 5 dicembre 
volse le sue vele verso T isola San~J)ouiingo , da quegli 
Imliani chiamata ìlaity , ove arrivò il i 4 dello stesso 
mese tra Mosquito e Porto Paz, ed il 20 vi esegui lo 
sbarco alla lì. de Jcul, e presone il possesso in nome 
della monarchia spagnuola, a quell’isola impose il nome 
di Espannola. Ma qui Colombo tentando di scoprire una 
vicina isola sconosciuta, andò soggetto alla rovina delb 
santa Maria, che sofTii naufragio, infranta contro di uno 
scoglio. Se noli che a San-Domingo ebbe Colombo vera- 
mente a gloriarsi del buon accoglimento fatto al sno 
eqiiij>aggio dal caciche (principe) Guacanagari, dal quale, 
oltre d’avere ricevuto cortesi e ragguardevoli servigi, ebbe 
una splendida e vistosa quanlitò d’ oro , che seni a de- 
terminare Colombo a fare ritorno in Ispagna, onde per- 
.sunalmente descrivere a quei regnanti le maravigliose 
.scojierte già da lui fatte , le ricchezze ivi ritrovate e 
r estensione da lui procurata alla monarchia spagnuola. 

C.ogli avanzi della santa Maria eresse un forte in poc» 
distanza di Guarico, denominandolo forte Natividad, ove 
lasciò trontotto de’ suoi compagni di viaggio ; e nel 
giorno 4 genita jo i493 uscì dall’isola colla .sola Pinta, 
unico avanzo della piccola sua Qottiglia, perchè Alonzo 
Piiison , capitano della Nina, l’avea di nascosto seco 
condotta nel cosi detto paese dell' oro , onde imposses- 
sarsi, ()rima d’ogni altro, dì quanto avesse potuto disi 
ricco metallo ; indi Colombo costeggiando l’ isola , vide 
Buria, Isabella, Chuzona, Porto Piata e tutto quanto 
trovasi sino a Sarnanro, ove arrivò il iG gennajo. Abban- 
donata queir isola nello stesso giorno, ed incontrata la 
Nina, accordò generoso perdono al profugo suo capi- 
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tano: c quivi senii'a gettare le ancore cotitìnuarono le due 
navi la loro corsa verso le' Àzore. Ma ai' priuii di feb- 
brajo, imperversando il mare, da nna Oera burrasca sono 
separate le dette due navi, correndo il più grande liscbio 
quella di 'Colombo; il quale (ìnalmente^ dòpo. sii|>erali i 
cimenti tutti di una navigazione la più penosa e difUcilc, 
il giorno i5 marzo i4o3 arrivò .a Lisbona, ove in im 
momento di dimora scrìsse a < Saiidiis tesoriere una< let- 
tera, qui a}>basso riportata^ tutta piena di storiche lio- 
tizie ' ed rìmportahtìssiraa . per <Ia statistica del Nuovo- 
Mondo (i). Rocossi egli, tosto al.porto di.^Palos, e pas- 

(i) Epi$toìa Chritiofon CnUtmi fui etat foro srio j has conslitui rxararc : qnc 
nòstra ftiultà déiet: dt fnstilU fndié^ le tmiuscuiustp rri in hoc nosti^ ilmm? 
0t^a Gofi^eiN /ii^r ituvUs. qtfoi. gosie ^ive^ieqì : Tric«aimo-. 


pm’m'tn^Oà otMea wmns» autpi^ 

ciis ^ ere invictitsemo,\ Femàdi ^ 

* Hispama^ mèmisjue~ 

raC t * ad magnmficiim dnm Oahri^em 
I SanchÀe eùrnndé «enarùi4Ùno,t 
Tetaurarìu musa : <jud tiobiìis ac (it- 
terattn idr ’Leander de Casco àb Hù* 
paàQ idiomate in latimum cós^enii terbio 
Kals òiaii . M . cccc . xciii Pantifì- 
cettuÉ Alexandri Sexii Anno primo (^. 

■ I Q^onUm fusceptefrorÌAtie ttm pmr- 
fcctam I me psecutui» futsse gratum, tibi 

(•) Hn creduto prezzo deW opera di 
dm$^ qui il ri$peUi**o t'alme delle abime- 
viaUue ^^rse, in questa Utiera^ che ho i 
*>oluto rutaaipare conforme aWe4i^\one 
tielUs bUdioUea tri» 
dshianA f onde confrontata con^ q^lle^ 
che possiede VI. lì. biblioteca di Brera, 
M comprenàasso le %>ariaùoni che ri mV 
t^a/w tra Vttna e Valisi i potendo a 
ragione Milano ^orta/*/i di ftossedeìe 
ambedue le eiBuoni delta nfirita Ut» 
tera , stampata nollo stesso muto 
pi'obabilmente , come suppone il eh. cauo- 
Ume^MorelU, ip Boma. . . > •> 
.^0 significa con eorwecutum, contenti. 
•<" un' td^breuiatura , che Jacib 

mente si comprende ; tn tamen ; qlusdam 

qaihtisdam ; se^ acmpcr , edwit etlurt- 

iiir \ppter propter. 
q$ que. . *.» ri j * 

q3 quan. 


^rtio 4 te Gadìbua diaoeMÌ ,ia 

mare ìndicù perveni : uht plurìmas in- 
auUsfmjumerìs habftatas homiriihus rcp- 
im: quarum dnmium prò fdicjsiioio 
Bcgcitoslro pr^rniiio rolrltrato rt Trxilfit 
ipxtensis ooniradiceiitp nciaine pÒMCMÌo<^ 
nem aorcpi t primeqb rarum divi SaL>| 
vatorìs nororn iroi>osiil t cuius fretus 

auxitio tam ad Itane: qj ad eetcras aln& 
penronimoa. fiam jro Indi Guanahanyo 

qiiam, quod, qiie cioo per qu,x, 
vero, seeumitm. 

I I3 re ìicet le. 

q orum , atmm, pabnaq palmamai,^ 
k aZwq *alianim. ; ) j < ^ ^ 

A questo nccertln cùcoiìfiesso si è posto 
io Ino^ di -una h'nea ^ che si rode 
fseW oii^inaU f e cps per ma^iore co- 
modità tiftoKrafica , che indica , p. e. , 7 
hmdi et liujusnfiodì \ ttó non; postù por* 
iuia'i terrà tcrrain $ gótes getitesi oér^ 
omnes ; /tobn.homìnuini qó qticnl^ minta 
mknma) alum animuiii ; pide pervie^ 
pàttas pemsfaA; duHt'* dnmmodi». , ^ 

n QS ; pini pillili { dixùn*i diiioiiis ; 
//uiq bujtii I nuUius. '> 

n qu««l' n sola sijmifica cnioi. , 

X .riYlVirem , conriliarem., 

•C3 scilicet. 

am pasauum. ' t . 

pnt poUnint. 

Im tantum , ttim. 

lin Jqftiofalranun liydrophilatmrum 
( scniaut per serpàio della tttanna )* 
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Bando sempre lin metfzo ad una ■ folla i di • gente ohe • fot^ 
mava'un vero , trionfo allò scopritore del JVaovo-MoniAi 


TOcanl. Aliarli rtì»tn hofò 

tiotniflc minaipaTi ; quippe alia msulam 
Sanrte Marie Concrntionia . aliam Kei'- 
tiandìnam . aliam Hiaabellam . aliam 
ioanaai . 7 aieda.reliquit appellari iuaki. 
jCuaa primuai iu rm tnaialìiin quam du- 
dum Joanam velari dizi appuUnraa : 
iuxta ciiia litlua occidentem vartua ali- 
quaDtiikim proeraaii tamqa eam juagniM 
mUo; reperto fine «reni i ut now in- 
auU ! aea,ooDtincotrin Chetai pravineiam 

eaae rredidériih! nulla In viilon» oppiita 
muniripiavé in marilimia sita coonnib^ 
^reter aliqooa riros 7 prrdia nistira; rum 
quoq loqui nequibam . quaiie slmul ac 
DOS TÌdàant aurripiebant fugam . Pro- 
grediebar ultra i rxislìmans aliqifà me 
urbem villasve inveolurà . l>etìiqi vidrns 

q longe admodum pn^aaoia nihil noei 
CJBcrgrbal : 7 limòi via not ad Septeh- 

irionem deferebat : q Ipse fiigere cxop- 
t'abl : trrris etenim begnabat tiruroa : 
ad Austnimqa erat in voto còtendere : 
nre minus venti flagilanlibl sucredebit 
constitiii alios nA oprriri succeuus : 7 
aie rctrocedena ad portù queodam qoem 
aigoaveram aura reversua: unde duoa 
boiea ex.nostria in terrà misi; qui in- 
veatigarèt easet ne Rrx in ca provincia 
urbetve alique. Hi per trea dica ambu- 
larunt invencrùtqj innuineroi populea 7 

habitatiooea : parvaa to 7 absqr ulto 
regimine ^ qn^vopter redieraat . iote> 

rea ego iani inteilexeram a. ^oadara 
India quoa ibklc auaeepert quA bmAi 
provincia insula quìdem erat 1 7 aie 

perrexi orienlem veraua eiiis seinp atrin- 
gea liltora naqa ad nilliaria cceaxii ubi 
ipaiua insule auntextrerna; faine abà in- 
aulam ad orientem proapexi diatanlè ab 
bac Joana railiarib liiij . qua protrans 
Hiapanam dixi : in eamq] roneeaai 7 
direxi iter quasi per Septentrionè quem* 
admodum in Joana ad orìentrs milia- 
ria . dixiiij que dieta Joana 7 alie ibidè 
insule qXertiiiasime exiatunt . Hoc miil- 
tir at<|s tutiaaimia et latia uec aliia quoa 

unqa viderira cApmodia portibua est 
circutTulala . multi maxirai et aalubrea 


hanc ìnlerfluunt fluvii'. midli qùoqs'j 
eminentissimi in ea sunt montea. Umiiea 
Ise inaute aunt pukhetTiaao 7 vaHla dà» 

tiuote figùria I puie : 7 maxima arb«f 
.Varìetate aidera iambentiil piene: qnaa 

bunqj foliia privari orédo. Quippe v'uli 
,'eaa ita virente» atqa decoraa, oeu>Mt'n 
Maio io llispania soleiit esse : qux( alie 
floretea alie iriiGtiiose; alle in auo atatp 
uniiisriiiiisqa qualitaté vigebaol : 
'^gaitirbat [diUomeia 7 àlil paaarrea vfirti 
ac iiiumcri mc»e Noyembria quo ipae 
per eaa deambulabà . Saul prcterea ip 
dieta insula Joana aepté vel oclo paj- 

maq genera q pròoeritate 7 . puterhn- 
dine qucàdraodA cetere olla arborea : 

tierbe : fiructusqa nrar faeilé ex d pelat i 
'Sunt 7 mirabiles pint agri y. pirata vai- 
tiaaima : varie aVes : varia mella : va- 
riaqs nietalla ferro exrepto'. In ea ailt 
qnó llispanaaaiaupn aiixinM nimonpart 
maximi sunt roAtcs ac piilcbri ; vasto 
rura i nera ora cambi’ leraritsiiA'i seii 
paariqa 7 udeitdiai edifiriiaiiepifiasHni L 
Fortuù in bac insula rAoioditaa 7 prc,- 
stantia flumiiiA copia salubrilate admixta 

boim : q Disi quia viderit.: crcijfulltii' 
tra iiiperat . Iluia arborea paacua ,7 
friiclus multii ab illia Joane oiflerunt . 
lice prcterea Jlispaoa diverso aromatU 
genere . auro . melallisi|a abiindat. ciijus 
quàdem 7 olom alia^ quaa ego vidi 7 
quaq,.cognilioné babeo inrole v'iiua- 
qa sexus nudi aeroper inerdunt, qiiéad- 

modù edunt iu lucem : preier aliquat 

feminas'i ^ folio frondene aliqiia «nt 
bombieino uelo pudenda opicriunt i qA 
ipse albi ad id negorii parant . Caeei* 
il oda fut sopra dixi) quoeùqa ^etMYh 
ferri . carét 7 arnia nipote aibi ignotia 

nec ad ea aùt apti : ppice corporia 

deformitalem cii rint bene formali i aed 
qa sunt timidi ' ac pieni formidine . gc- 

atant In prò armia arundinea sole pu> 
ataa ; in qiiaq radicibt bastile quoddi 
KgnrA aioeù et in mueroneni allenuatù 
Sgnnl . neqs iis audcl, iugiter uti > ni 
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arrìvù a Barcellona , ‘ dov’ è rìceTuto da Ferdinantlo ed 
laabelia assùii sai loro trono. Ivi n<m appena il videro 


•rpe (Trnit et) niimni dooi Trt trii 
holet ex ideii td iliquat tìIIm ut cà 

toqaereu* inoolù i exiitte agmen 

idooMntA ex lodii : 7 uU nroi tppro- 
yli u; i nrn TÌdebuit Aifl «eterHar «rrt- 
puÌMC dcipreti» 1 pxtre liberà 7 econtfx. 

9 hoc od q cuipiaia aoq dinum aliqA 
Vd inittrà {(lata fuerit . Imo ad quo- 
•eA(|i tppaK 7 quibui rA Terbon faeere 

poioii quioqd babebA aom eUrgitoai 

paonum aliaqt pmolta nuRa roihi beta 
Tersura : aed iiint natura pavidi ac U- 
midi . Cetei ubi ae eeraunt tutoa ol 
mela repulao : aunt admodum atmpiioea 
ae bone ftdei 7, in olb« qut babèt libe- 

raliaaiai : roganti^ qA poaaidet mCdat 
neBMTi quia ipai'noa ad id' poacédA 
inviUt . MaximA er|a oés amore pre- 
aeferunt ■ dant queqa magna prò parria 1 

aainima tare nibilov* oteoti . ego atta 
pliibui ne lam minia 7 nullia precB 
kiaoa darrnti ut aunt lancis . parapai- 
dd . uKriq) Tragmenta'. itd ciani ligule. 

qAiUU ti hoc poUrAt adìpiaoi uidebat 
ci pMcherrima mudi poaddere iocalia. 
Aoridit i n quédam nauitam tantA aori 
pAdot haboiiac prò una Kgula quanti 
toni tret aurei toKdi . 7 aie Idioa prò 

alila mìnorit precìi 1 paertim prò blan- 
qnia nouit ; quibutdA nAmia aureia : p 

qla babédit dabaot qiiic<|uid petebat 
vèditor i pota nnetam cA dimidia 7 duat 
aorì: voi triginta 7 ^oadragiuta bom- 
birà pondo) quA ipti iam noverant . 
àtri aminm . amphore . hydrìa . do- 
liiql Iragnienia bombice 7 auro taoqa be- 
atie ooroparabant . qnod i|uìa iniquum 
tane eral retui . dediq) eu multa pul- 
rra 7 grata qoe mecA : ultra nullo intera 
reniente prcniio . ut eoa mihi fiuàliot 
xiliarem nerentqj xpicole 7 ut aint proni 
in amorem erga R^em Reginaro prìn- 
eipèqt noitroa 7 nnireraaa gentea Htapa- 
arie ac atiideant perqnirere ooaceruare 
raqj Bobia tradere quiba ipai alHuunt 
7 noa magnopere inmgemut . NuUam ii 


norunt idotatriam: imo firmiaaime cre- 
dùt ocm vim poteotiam 1 ola deniqj bona 
ràe in celo : meiu inde cnm bia navibua 
7 nautia deacediate 1 atqi hoc animo 

nfaiquj fui antoeptoa poatqj metnm re- 
polerant . Kcc aunt tegnea aut rudea 1 
quin tommi ' ae pertpicaeia ingenii > 7 
bominet qui tranahetant mare Uiad nò 
■ine adoriratiAc anintcuiuai|) rei rtlioiid 
redduat 1 aed mano) eiderdt gentea , 
neqi Mrrea bmAi . Ego atatim mqa ad 
mare ilind perreni e piima hiaaU quoadA 
Indoa violenter arripui : qui ediacerent 
a Dobia 7 noa pariter docerent ea 
quoquf ipai in iitee partibua cognitio- 
nem habeoant: 7 ex voto aueceatiti 
nam brevi noa iptot : 7 ii noa tum getto 
aetignit: tumverbia intellexerunt : ma- 
gno^ nobit biere emolumento 1 veniùt 
nodo mecum qui temper putant me 
deaituitte e celo 1 qOÉvia din aobtamm 
vertati fiieriiit bodiequa veraentur , et 
ii crani primi qoì id quoconqa apiiellaba- 
mut nuntiabant : abi deincepa aiiia data 
voce dirmtea 1 V’enile venite 7 videbitia 
gètea etbereaa . QuA ob rem tam fe- 

minc qa viri : tam impubere* qj adulti t 

lA loueoet qa teoea depoaita formidine 
panlo ante ooepta noa certatira vìarbant 
magna iter atapante raterua ; altis ci> 
bum ! aiiia potum afTrrentibiis maximo 
cnm amore ac beniuoleotia incredibili . 
HabH unaqnaqi inaula mnhat acaphaa 
tdidi tigni : 7 si angoataa 1 longitudine 

tu ao forma noatria biremibua aimileti 
curan aAt vdociorea . Reguotur remia 
tantAmodo . Hai| quedaa aunt magne : 
quedara parve; quedA in medio conti- 

stAt . Plnret tn birenii qne remiget diio- 
deuiginti transtrà maioret: cA quibui 
in oca Ulta inaniat: que innumere aunt : 
traicitur . cnmqt iit tuam mercaturam 
exeroent 7 inter eoa comertia lìant . 
AUquaa ego harum biremiA tea teaphaq 

vidi q vehebant aeptnaginta 7 octua- 
ginta remiget . In omnu>ua iU inaulit 
nulla eat diveraitat inter gentia efligìra : 
nnlla in morìbut atqj loquela : quin oda 
te intdiigunt adinvicem : que tea per- 
atiya eat ad id qA acrenittimoa Rcgea 
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compaiire in mezzo al popolo esaltante, preceduto dal- 
f oro di San-Domingo e dalle ricchezze di quelle ignote 


oottoot «optve precipue reorj «ci eo^ 
*d (etiiii xpì Gdetn aTrróoDCm . cui 

q<lem quanta intiHIigerc potai fadllimi 
aiint rt proni . Dixi queadmodA aum 
pro^auu autea inaulani Joaaan per 
rectnia tniDiiein occaaua in orimtem 
milliaria cccxxii . sm quA rii ^ inler- 
Tallam iliaeria poaaum dicere lune Jeo- 
Dam eaae maiorra Anglia 7 acotU aionil . 
iiAqi ultra dieta cccxxii pauuum milia 
in ea parte qne ad oocidenteaa prospee- 
tat due : qua» o6 pctii 1 aunt prorincie 
qiiaq altera Indi Anan rocant cuiua ac- 
ro te candati naaeuiitur . Teudunt in km< 
(iludinrx ad miliaria clxxx . ut ab hia 
quos reho mecù India percepii qui ola 
haa caitent intuiaa . Hiapane fo ambi- 
li maior cat tota Iliapania a Colonia 
uaq» ad fontem rabidum . Ilincqa tacile 

arguii q quartum eint latua quod ipie per 
reetà ImrA occideutia in orìentem fraiect 
miliaria ronlinrt . dxl . Hec inaula rat af- 
freUnda et affertata uA apernenda in qua 
ai atiaq olm ut dixi prò inrictiatimo 
rge noatro aolenniter poaacaaioncra ac- 
eepi : carAqi ìmprrinm dicto lirgi pe- 

nitua cAmittitur : in oportuniorì tn loco 
at>|«oani Inoro et eòaertio coodcoenti 

miiiadA ma^e rìDe 1 cui Natiritatis «Ini 
nomen dedimni : poaieaaionem peciilia- 
ritrr arcepi : ihiqj arcem quanmm eri- 
gere cxtcmplo iuaai t qne modo iam 
drbrt rwe pietà; in qua hominea qui 
DCccaaarìi anni rial cA Omni armoj ge- 
nere 7 ultra annum vieta opportuno 
rdiqui , Item quandi caravelU 7 prò 

alila conalrumdia tam in hac arte ^ in 
relerii prrìloai ac eiuadé inanic negiaerga 
eoa benirolentiam 7 familiaritalc incredi- 
btlry . Sunt enim geutea ille aroabiln ad- 

modum 7 benigne eo q Bex prediotua me 

fratrd aiiA diri glonabab Et si atura reuo- 
earcntetiia qui in arce manaemntnocere 

velini : uerpieunt 1 qa armia cancnt : nudi 
inredùt 7 iiimiA timidi : ideo dictl ar- 

eem tenétra duntaxat pnt loti eam in- 
aulam niillu aibi Iniinéte diacrìminc po- 
polari : dummA legea quia dcdinil ac 


regimen oA exoedlt , In olbA iìa ihaulia 
ut intcUexi quùqt uni tm aiugi aoquieiit 
preter prindpea. aut regea 1 ^ua viginti 

bre li<^ . Femine magia qa viri Ubo- 
rare videntur . nee bene potui intelU- 
gere «1 babeant bona propria 1 vidi 

cnim q unut babebat aliia ùnpartiri t 
preaeiinn dapea olnoBÌt 7 hmAi . Mul- 
lum apud eoa monatrA rrperi ut ple- 
riqi rxMtimabanti aed bolea magne re- 
vrrentie ^a benignoa . Nec anni uigri 
velut ethiopea . Iiabent crinea planoa y 
detqiaaoa . non degù! ubi radioq aobria 

emicat calori pmagna nanqa hie eat aolia- 

vehemndiai propterea q ab eqoiooctiaK 
linra dìatat . Uni videntur gradua aex 
7 viginti rx montiù cacuminibt . Maxi- 

mA quoqa vige! frigua; aed ij qdem 
moderantur Indi tum lod cAauetudine . 
tura rerA caltidiaaimaq quibi frequcnler 

et luxurioae veacunt preaidio . Itaqa m^ 
atra aliqua pò vidii oeqa eoq alicubi 
habui eogoitàoDem 1 exerpta qoaiiA in- 
aula Charia nuncupatai que aecunda ex 
Iliapania io indilm traauretantibi exi- 
•lit . qui gena quedam a Goitimia ha- 
bita ferodor iacolit , Hi carne humana 
vescAlur . Habent predirti biremìA ge- 
nera plurima qbut in ola lodieaa In- 
atdaa traHciuot . depredant . aunripiuiit 

quecAqa pot . Nìbii ab aliia ebSierunt 

niai q gerAt more feniineo longoa crinet 
olAtur arcubi 7 apiculia arundtneia Baia 

ut diximt . in groiaiori parte attenuatia 
haatiUlit . ideoqi babeuTTeroceai quare 

ceteri Indi inrxhauito meta plectunt t 
aed boa ego nihili Bado plua qa alma . 

Hi aunt q cobeunt cA qnibuadl femi- 
nia 1 que aole inaull Mateunin primi ex 
Hiapaiiia in Indil traiidentibi nabitant. 
He aùt frmiue nullA aui aexua opua 
exrrcent 1 iituntur miro arcubna et api* 
colia aicut de eaa oìugibua dixi monìant 
arac Inminia eneia quaa maxima apud 
eai copia , exialit . AIU mihi inauIA 
aflirmlt aupndicla Hiapuix mùerè ; 
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regioui, preziosi frulLi di sue coiiquisle, i due regnanti si 
alzarono , slendcudo a lui le braccia , festeggiando c«)E 
più sensibile tripudio il suo ritorno, onorandolo airisUnite 
di decorosi titoli e ricolmandolo di pHvilegl e di favori 
da lui con tanti sagrificj e tratti di valore ben meritati. 

Inquieto penS Colombo di rivedere il Nuovo-Mondo da 
lui scoperto, ottiene di fare i preparativi per un .secondo 
viaggio, e ben presto una flotta di diciassette navi venne 
equipaggiata con mille o cui(|ucceiito tra marinai e sol- 
dati, c con tutto quanto Colombo credette necessario per 
cuicà fondare degli stabilimenti; e non appena onorato «Iella 
Conferma «li tutti i suoi privilegi e titoli, parti da Ca- 
dice il giorno a5 settembre i4t>3, ed il a ottobre arrivò 
alle Canarie. Ma invece di seguitare la parallela come 
avea egli fatto nel suo primo viaggio, passò in mezzo 
alle isole Tenerife e Canary , tenendo una linea piu 
meridionale, ebe lo portò \ erso \e j-lntille , e nel giorno 

eius incolc c*rct pili» . iurot|i inlrr alias poterai inlrllectust id humanis cAccasit 
potiwirnii rxuhrrat . Hnius insule 7 alìa^ diviiius Soirt rnim drus scruiusuosi 


nias vidi liolea rarct'i porto tfui ho.| tpie 


quìqj sua prerepta cUligùt 7 in impoMÌ* 
bilibus fxatidirc: ut nobis io prc^ciitia 
rootigil t qui ea coii>ccuti suraus qua 
lu<^nus mnrialiiioi vires minime alti- 
(aeranti n.im ti han^ insalai quipiam 
aiiqnid scripserunt ani loeiiti aunltnntiK^a 
per ambages 7 còiecturas . nemn te eoa 
vidisse asserii unde prope TÌdebaliir fa* 
pud buia . Igitur Rrx ^ Regina prìnripesrji ao 


T*** 

dixitesliinoniiiperÌitbc<.l)em(|a ni ouatrì 
diaceftsua 7 celrris reTeraioitis oompen* 
diti ac eiuolumentum brevibus aalringà 
hoc pollioeors me nostrU Hegibua io* 
virtiaainiu parvo eo^ fultù auxilio: taotà 

auri dalurti qiiantù eia fucrìtopua. tm 
vero aroroatum •* bombicias q 
Chium duntaxat inrenitiir . tintùi|3 II- feliciasim.i cuiictct|3 alic Chri 

pni aloes . tanlnm aenroq lii^olalra. proviiicie Saliiatori dno nostro 

rum : <|uan(mn eorum uaieataa to* («bruto agami gratias ; qui Unta 

luerit exigore ^ item rcubarbarum 7 alia victoriamuuefetjj donauUt cclebren» 
aroniatiirn genera cpic ii tjuoa in dieta ^***" pmceasionea , peraginltir solennia 
aiTcrvliiiuiiamiiiucniaaeatqj inueiiluroa f^i«|3 fronde velenlur delubra. 

. . — . exiiltet CiirisUis in terris quemadmo* 

rxistiinu . qiKpiidcm ego nullibi magia rxulUL : qiiom tot popu- 

aiiiD rooratua nisi «puntiiin me cocge* lorum pcnitlaa ante hac animas salva* 

. .. . “ » «Il .• •. .• tum iri preutdrl . Lctcraur 7 no»: tum 

rum Tcnli: prrlm,, la pila natmUlu : Uilutioaem n..«l«Vi.lri . tai«l 

Hiim «jcr, conilrre 7 UUa oU ««e pr^ ' ' iciu,,or.li.im iao «iiciiU : 

unii . Que 7 at maxima 7 inaudita aunt: * v 1 ir ■ 1 ■ 

^ 0U04 Don auliiin liiapauia ae»i uuivers.i 

mitilo In malora forent ai naves mibi CiirialianiUs est futura partierps . Kih: 
ut ratio exigit subvenissent . IIe.| miH* ut gesta sunt sic lireviter enarrata . Uale. 
tum ar. mirabile hoc : nee iioslria meri* Uliaboue prìdir Mus Martii 
li» rorrr>|Hiivlm$: t>c‘tl »aucte Clirì»tiaiic Chrislojòt'tit Colom 

fìdei: nostrorumtii Reguin pìetati ac re* Oceoue cLuaia IVcfctlua. 

ligumi: quìa quou liuiaouua couactpii uù 
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3 oovemSre scoprì una di’ qt^-He'isole dei Can'&rV che chia> 
mò Dominica^ e poco clopto la Gukdalupa', Antigua, 
BttrhuAa, Scai-Crìsiafom CKt. Indi attraversò i il ‘ seno 
diflicile tra l’ isola Scintn-Crtce le jle unite isole f^ergini^ 
passò al sud iVv’PtìrtO’ hico ^ a costeggiando T isola òo/t- 
Gio\>anni arrivò all’est di San-DòmihgOj ove trovò- il forte 
Natividad distrutto, e luassacrata' la guarnigione già da 
lui lasciata di presidio , 1 per avere essa iniquamente ivio* 
lad i diritti dell’ ospitaliUt. Colie piò cortesi ed affabili 
maniere e con generosi doni portati 'd'Europa, non 
solo Colombo vi rìstahill la franquillità e' si'' amicò ogni 
ceto di persone , ma coll’ ajuto di quegli- isolani vi fondò 
la prima città nel Nuovo-Mondo , che ad onore della sua 
protettrice regina , Isabella eliiamò. Mandò intanto un 
capitano di nave a perlustrare le miniere di Cibao; ed 
un altro ne spedì alla Spagna con dodici navi a-portare 
le ricchezze del Nuovo-Mondo , ed a chiedere 'rinforzi 
necessari al proseguimento di quelle utili scoperte. Qui 
cominciarono le vicende si funeste allo scopritore del 
Nuovo-Mondo / Colombo non ebbe più a lottare contro 
le onde frementi di un mare sconosciuto : ogni marit- 
timo ostacolo cedette al suo valore. Non cedettero così 
al sospetto della sua bravura e della sua gloria l’ invidia 
e la gelosia protette dalla calunnia, che armate a danno 
del troppo generoso conquistatore, s’alzarono insidiose c 
perfide contro il suo nome e la sua impresa , fatte an- 
che più prepotenti ecl orgogliose dall’accesso che quelle 
si aprirono sino al trono! 

La ribalderia dell’ inviato del consiglio delle Indie , 
cortigiano presontuoso ed affamato, unita alle congiure 
d’ogni genere tentate dai nemici della vera e pura gloria 
di Colombo, contro la quale conobbe, ahi troppo tardi! 
di non potere por freno, mise Colombo nella per lui 
troppo dura necessità di tornar sollecito in Europa : e 
lasciato il governo dell’ isola al fratello Bartolommco , e 
nominato un giudice, die fu poi l’autore di tanti mali 
a Colombo , ma che pagò ben presto sotto i castighi del 
Cielo il fio delle molte sue iniquità , dopo tre mesi di una 
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diflkile navigazion* arrivò al Cadice; e dal (j-eddo aiX’ogli- 
lucnto, bea diverao dal priaiu, ricevuto alla Corte, co- 
nobbe quali fossero le tetre caligini che s* erano alzate 
ad oscurare la lealtà più sincera e generosa di lutto il 
suo conkegno nel promovero ed eseguire quelle luminose 
spedizionL Se non che la verità che sorgo > sempre più 
bella tra i cimenti , non tardò a risclùarìre'i sospetti 
fatti concepire a Ferdinando ed Isabell^ iSd i a diradare 
le nebbie delle più nere calunnie a lui inipulalc. Ciò 
nullameno: Colombo non potè ottenere che dopo due 
anni di continue soUecitodini di intraprendere H terzo 
viaggio con, una > nuova flotta di sci navi , colla quale si 
mise alle vele il giorno 3o maggio 149 ^ dal {lorto Sant- 
LucoTt non molto distante da Cadice. Giunto alle Ca- 
narie, e separati i suoi vascelli, tre ne spedì ad HtUtj 
o Sparmioìàt e cogli altri deterrainossi d'andare a sco- 
prire il nuovo Continente, che vide, toccò, e .che poi 
con manifesta ingiustizia dei contemporanei ricevette la 
denominazione di Jmerica dal nome di Amerigo Vespucci 
Firentino. Dal a5 giugno all' 8 luglio eseguì Colombo il 
passaggio del Capo-Verde ^ costeggiando le isole di Sai, 
Jìonavista, May e San Jago ; ed al 3 1 luglio trovossi avanti 
l'isola che poi chiamò della Trinità, e percorrendo la 
costa Galeotta, s'innoltrò nel golfo di Paria, che inette 
in Terra-Ferma, ed ai primi d'agosto arrivò alle foci di 
questo golfo, chiamate Bocca di Dragone; e radendo per 
lungo corso la costa di detta Terra-Ferma sino quasi 
ad Araya, giunse il i5 agosto all’ isola Santa-Marglierita. 

Qui Colombo, contrariato dalle corrend e tormentato 
dagli stenti e daflu podagra , invece d’ andare , come 
aveva disegnato, a Giuiyra, paese situato sulla costa 
uve fu in seguito piantata la città di Caracas, ed a 
Venezuela per visitare i confini tutd della Terra-Ferma, 
rivolse le sue navi , tenendo una linea diagonale da Santa- 
Mar^ierita a San- Domingo , ed andò il 30 agosto al 
Porto-Beata, ed il 3o nella baja San- Domingo , dove 
s’incontrò col fratello Bartolommeo, che da Isabella quivi 
si era trasferito , giusta i precorsi di lui ordini , per fab- 
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bricarvi una città -alle foci dell’ Ozama , ed ivi atabilire , 
come avea diggià eseguilo, una colonia, che trovò al suo 
arrivo in piena sedizione , accalorata dalle inique trame del 
giudice cli’eglicolà avea lascialo per mantenervi l’ordine 
e la tranquillità; a sedar la quale adoprò Colombo la 
più indulgente clemenza , che a lui fu poi tanto fatale 
per avere resi animosi per tal modo i suoi nemici , i quali 
ardirono ancora a\-venturare contro di lui le più ini- 
que , ingiuste > e scaltre calunnie alla reai Corte di Spa- 
gna, appoggiate in particolare all’assurda pretesa di una 
signoria dominante in tutto il conUnente del Nuovo- 
Mondo, cb’ egli neppure avea ìraaginato, malgrado che 
apparissero alTatto pure e lontane da ogni particolar in- 
teresse le sue intenzioni. Ma la calunnia che oscura le 
più illustri azioni , i più nobili sentimenti, fece si che la 
regina Isabella, stala in addietro mecenate e protettrice 
di Colombo, divenisse sua capitale nemica, ed ordinasse che 
spedito fosse culla maggiore sollecitudine Nuovo-Mondo 
un manslrato investito di pieni poteri neUa. persona di 
BovadiUa, colla facoltà di rimandare in Europa prigio- 
niero quel grande navigatore , al quale i regnanti di 
Spagna erano debitori di tanto loro ingrandimento. 

All’arrivo di BovadiUa nella colonia , Colombo, che era 
tutto occupato dell’organizzazione della medesima, ed 
ignorava la trama orditagli , ricevette lettere dei sovrani 
delle Spagne, ed apertele pieno di giubilo alla presenza 
deU’ incaricato, credendo di trovare in queUe un con- 
forto a tante sue vicende, o almeno il compenso del 
sentimento, si vide invece spogliato de’ suoi titoli, e di 
quello a lui più caro, e che formava lo scdpo, di ogni 
sua gloria , della dignitosa carica di vicerh. Istupidì I ma 
dato alquanto sfogo al suo dolore, e rincorato dalla lealtà 
di sua coscienza colla rassegnazione aUe divine disposizioni , 
si confortò neU’ intimo convincimento, che, tornato ben 

E resio in Europa, avrebbe, come l’altra volta, sgoin- 
rata ogni nube a lui avversa. Intanto Colombo non fu 
])iù libero d’ agire a suo senno I BovadUla lo dichiarò 
senz’ alcuna investigazione e senza processo decaduto dal 
Amati. Ricer. St. T. IV. ai u 
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favore reale e prigioniero di Stato: ed oltre al permet> 
tere il deruba mento di tutte le di lui private facoltà , 

10 fece chiudere co' suoi fratelli Diego e Bartolommeo 
in un forte, e dopo qualche tempo, carico di catene lo 
inviò in Lspagna. Tiriamo un velo su questa parte di 
storia che fa abbriridire chiunque ha sensi d’ umanità I 
Ma r innocenza che trova sempre qualche anima pietosa 
che si commove all’ altrui immeritata calamità , lece si 
che Colombo incontrasse nel comandante deUa sua nave 
una mano caritatevole , la quale , detestando un’ iniquità 
che sarebbe poi stata condannata dal consenso di tutte 
le nazioni ‘civilizzate , spezzar volea quelle catene che 

erano insegne di colpa e di viltà , non al virtuoso eroe j 

che le portava , ma a colui che le avea imposte. Co- I 

lombo però , sì grande nella sua sventura , come fu I 

modesto nella sua gloria, si oppose al buon volere ed | 

all’ umanità del suo custode , ed amò meglio nspettare | 

1’ ordine del suo sovrano e riesecuzione ordinata da i 

un magistrato , dichiarando in faccia dell’ equipaggio , 
che cinto di quei ferri ei si tenea sicuro che la giusti- 
zia sarebbe per lui spiegata in tutto il suo splendore, o 
da quei ferri stessi verrebbe sostenuta la santità della sua 
causa ! Arrivato a Granata , in allora residenzii dei re- | 

guanti di Spagna , (^ual fosse l’ impressione fatta sugli I 

animi degli Spagnuoh*da Colombo in quel tristo arnese, 
quale sordo rumore si diffondesse tra 1’ affollata molti- 
tudine dei cittadini, io non saprei descriverlo! mancano 
le espressioni ad adeguarne i concetti. Se non che come 
le umane scene sogliono cosi d’aspetto sollecite cambiare, 
non appena ‘apparvero quelle onorate catene e Colombo 

11 labbro suo apri , che caddero al suolo infrante , e | 

con esse spezzato l’ infame nodo di calunnia , tutte le I 

trame svelaronsi dell’indegno Bovadilla. Colombo ai piè I 

prostrato di Ferdinando ed Isabella come un baleno 

tutte dissipò le infauste nebbie che momentaneamente 
tentarono velare una gloria che mai verrà meno anche 
fra le più riinote generazioni. La sincerità e la rettitudine 
delle sue intenzioni si spno rese pubbliche ; la santità della 
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sua causa ha trionfato;' il favore de* suoi tnonarchi è riac- 
quistato: e Bovadilla richiamato diè colla sua giusta pu- 
nizione anticipata un esempio, che il Ciclo giammai lascia 
impuniti i delitti della calunnia a danno dell’ innocenza! 
Colombo perè, quasi a sua ventura riputando 1’ essere 
stato avvinto da quelle catene a lui compagne in quei tristi' 
giorni, volle che depositate fossero un ili nel suo sepolcro. 

Colombo, restituito cosi trionfalmente al suo onore ed 
alle sue cariche , ebbe ad intraprendere un quarto viaggio 
acconsentito da Ferdinando ed Isabella , anzi da essi 
voluto : ma il ministero aderente ai nemici di Colombo , 
con varj raggiri di mal intesa politica stornava le intenzioni 
sovrane ; di maniera che stanca ed irritata finalmente 
la sofferente longanimità dì Colombo , lo determinò a riti- 
rarsi da ogni politico affare ed a rinunciare alle sue vaste 
intraprese! e sì che Colombo avrebbe effettuate le sue 
risoluzioni, se Isabella non lo avesse direi quasi violentato 
ad usare la magnanimità di vincere se stesso, ed a partire 
con una squadra di quattro navi; perciò il 19 maggio i5oa 
sollecito da Cadice transitò le Canarie, ed il 14 giugno 
giuitse a santa Lucia, e passando avanti alle isole Martinica, 
Dominica, S. Cristoforo e Porto Rico, presentatosi a San-Do- 
mingo, domandò ad Ovando di entrar nel porto. Ma questo 
crudele governatore al par dell’antecessore Bovadilla inde-* 
guarnente lo respinse. Colombo, sempre pronto a far bene ai 
suoi nemici , avvertì lo sleale magistrato di non lasciar 

{ >artire quelle navi che spiegate di già aveano le vele per ■ 
a Spagna , dacché una burrasca era minacciata dai più 
evidenti segnali. Ma che pretende Colombo dagl’inumani 
suoi avversar) ? neppure la forza del beneficio si fa in 
quei duri petti sentire ! Basta che parlasse Colombo , an- 
che quando trattavasi del pubblico e del privato bene,* 
perchè non fosse ascoltato! tanto ha d’impero l’invidia 
nel cuor di chi virtù non pregia ! La squadra esci dal 
jTorlo, e non era ancora perduta di vista , che la j>ro- 
cella imperversò : e già le navi spedite da Ovalido on- 
deggiano agitate in balia del turbine più spaventoso, e lo 
ire del Cielo tutte si accumularono a pumre gli opprcs- 
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8ori, i calunniatori dell* innocente navigatore ! La flotta 
di Ovando non è più ! Quel giudice che tanti danni recò 
a Colombo, i tesori, le riccliezze del Nuovo-Mondo in un 
Colla {lerfìdia de’ traditori, sì tutto è inghiottito dall’ Oceano! 

Scorse intanto Colombo tutta la costa del sud di San-Do- 
niingo di fronte al P. Beata, P. Principe, ed al a4 luglio 
fu nelle vicinanze di Cuba , ed entrò nel golfo di Chochi- 
nos, dal qual punto tenendo una linea diagonale giunse 
il 3o alla Guanaja presso Busùm , ed il agosto a 
Truxillo. Qui Colonibo si determinò di scorrere tutta la 
costa sino all’ istmo di Darien che congiunge TAmerica 
si^ttentrionale colla meridionale , impiegando dieci mesi , 
cioè sino al i.'’ maggio i5o3, e più oltre sarebbe andata 
quella gloriosa navigazione, se le correnti, le tempeste e 
le sedizioni de’ rivoltosi obbligato non avessero Colombo a 
ritornare verso l’isola di Cuba allo stesso punto d’onde 
era partito , la qual isola tosto lasciò per andare ad 
approdare finalmente alla Giamaica , ove fu costretto 
fermarsi per un anno intiero; essendo anche tormentato 
dalla podagra. Quivi ’scrisse una lunghissima lettera ai cri- 
stianissimi e potenti re e regina di Spagna, ragguagliandoli 
di quanto era accaduto nel suo viaggio, e descrivendo 
loro le terre, provincie, città, fiumi e altre cose degne 
di ammirazione ; e ancora le terre ove si trovano le 
miniei'e di oro in grande quantità (i). 

Li lauto le navi di Colombo essendo ridotte a mal par- 
tito, ed in urgentissimo bisogno di riparazioni, lo co- 
strinsero a spedire due uomini del suo equipaggio a 
cercar soccorso da Ovando ; ma sempre ostinato quel 
governatore nella sua animosità dichiarata contro Co- 
lombo, non si piegò nemmeno al reclamo di tanta ne- 
cessità ; anzi vietò ai commissionati il ritorno alla Gia- 
maica ; e Colombo sarebbe perito in quell’ isola se lo 
sdegno pubblico non avesse intimorito e forzato Ovando 

O) ^ iHtrrs di cui (jiii ai parla Qucata lettera intcrcaaaotiaaima c itala 
è intilolaia i Smi'tnUsimi a tnoUo po- riproHolU ed illastrata con erudiliaiiine 
lenti principi e re^Via noxtri si- note dal eh. cavaliere ab. Morelli , bi'» 
fnorii Da Calete (Cadire) passai nelle bKoterario re^o in Venezia, stampata 
Itole delle Canarie in quattro giorni, eoe. a cura dello tletao in Battano dal Ba* 
Data nelle Indie nella isola di Janaica mondiiù . M.DCCC.X. 

( Giammaica ) a 7 di jiilio del i5o3. 
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a mniidar un vascello a liberar da quell' isola lo scopritore 
di quelle vaste regioni, e trasportarlo a San-Domingo. < 

Colombo filialmente,' carico d’anni, sfinito dagli stenti, 
consunto dalle fatiche e dalle infermità, oppresso ed 
abbattuto continuamente dall’ invidia e dai tradimenti, 
diè il 1 o settembre 1 5o4 l’ultimo addio al Nuovo-Mondo da 
lui scoperto, e il ^ novembre reduce in Ispagna, sbarcò 
al porto S. Huelva sperando di poter ivi rincorare almeno 
l’oppresso suo spirito all’ombra della sua regina. Ma Isa- 
bella non era pii'il Presentossi a Ferdinando, che l’ac- 
colsecon freddezza ; domandò le meritate ricompense e non 
le ottenne ! anzi defraudato si vide nelle già acconsentite 
promesse d’ investire delle sue cariche il proprio figlio 1 
Ricorse Colombo al ministero, ma quello rifiutógli ben 
anco il titolo acquistato col più sacro diritto di una a 
lui seconda patria , di cittadino spaglinolo 1 sebbene fosse 
il solo e liberale benefattore che con tanti suoi pericoli 
ingrandito avea gli Stati, la potenza e le ricchezze della 
Spagna; e riconosciuto Colombo straniero a quella mo- 
narchia , il di cui scettro avea stabilito nelle piu remote 
ricche regioni , costretto venne a svestirsi degli stessi 
titedi e privilegi accordati, pel troppo vile e mescliìuo 
compenso di poche terre 1 

Questo fu l’ultimo colpo che a Colombo abbreviò i giorni 
del viver suo , ma eh’ egli ricevette intrepido da filosofo 
e da cristiano, cui recava conforto anco la fida assistenza 
di quell’ unico amico che ancora restavagli fra ragguar- 
devoli personaggi, l’ arcivescovo di Siviglia ; sicché in- 
coraggiato da queir ottimo prelato, ed animato dalle mi- 
gliori speranze- di quelle eterne regioni ove regna la vera 
pace, pieno d’ilarità di spirito, lo scopritore del Nuovo-’ 
dfondo, Cristoforo Colombo, incontrò in Valadolid l’estremo 
giornò il 30 maggio i5o6. Le di lui onorate spoglie, a cura 
di quel benemerito -arcivescovo , furono deposte nella sua 
cattedrale, finché, eseguendo l’ ultima volontà di quel- 
l’uomo inimortale, vennero trasportate a San-Domingo. 

Intanto Enrico VII, scontento di avere imprudente- 
mente rifiutate le offerte del fratello di Colombo, segui 
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le viste di un tuo ufficiale, Giovanni Cabot, veneziano, 
il quale nell’ idea di andare alle Indie dal nord dell’Ame- 
rica si mise in mare nel 1 497, e riconosciuto il Capo della 
Florida, rimontando verso il nord scopri l’isola di Terra- 
Pfuova senza darvi alcun nome ; ma servì di lume agli 
Inglesi che si stabilirono poi sulle coste orientali dell’ A' 
merica settentrionale. Martino Forbisher nel i&S’j lasciò 
il suo nome allo stretto, ch'ei passò presso la Groelandia; 
Giovanni Davis a quello da lui, scoperto nel i 585 e nel 
1610 Hunson diè pure il nome a quella vasta bnja, fumosa 
per la sventura di lui che là giunto, passatone lo stretto, 
ivi fu vilmente abbandonato dal suo equipaggio in quegli 
orrendi climi , ove trovar dovea la sua gloria e la sua morte. 

E qui debbesi rimarcare per l’interesse della naviga- 
zione, che il Capo di Buona Speranza, ora tanto rino- 
mato , è situato alla parte più meridionale della Cafreria, 
al di Ih però di settecento e più leghe nel mare del 
nord al .sud, tra il Capo di santa Lucia e quello degli 
Aghi , più in là ancora nel mare per quindici leghe, e che 
neH’awicinarsi a questo Capo, die dal magnetico suo fe- 
nomeno prese il nome , l’ ago della bussola ivi vedesi 
fino al nord senza declinare all’est od all’ovest; ed appena 
passato questo Capo degli Aghi , esso piega al nord-ovesL 
' Emanuele seguì le paterne idee di don Giovanni , e 
nel 9 luglio 1 495 spedì alle Indie una squadra , condotta 
dall’abile e coraggioso Vasquez de Gama, veleggiando 
alle Isole fortunate , girando per quelle di Capo verde e 
scoprendo quella di san Giacomo, e in onta di una fu- 
riosa tempesta che per ben tre mesi lo andava qua e là 
sbattendo nelle onde, passò la Unea, girando al sud-est, 
ed a IO gradi di latitudine meridionale ripassato il Capo 
di Buona Speranza , in mezzo ad una seconda non meno 
terribile burrasca , e sordo ai gridi e lamenti delia sbi- 
gottita ciurma, trionfando degli orrori di un mare tem- 
pestoso e irato di colui che osava solcarlo, superiore alla 
rivolta del suo equipaggio ed ai tradimenti dggli abitanti 
dei luoghi ove fu altre volte gettato, sprezzatore cfogni 
cimento e d’ogni pericolo, giunse finalmente sulla costa 
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di Zaaguebar a Melinda , ove trovato un popolo dolce ed 
umano per i forestieri, dalla generosità di quel re ot« 
tenne uno esperimentato piloto, che in un tragitto di 
settecento leghe in ventiin giorni lo condusse a Calicut, 
ov’ehhe la gloria di aprirsi alle Indie un fin allora ignoto 
cammino per procurare al Portogallo la partecipazione a 
quelle immense orientali ricchezze. 

Mentre così il valoroso Gama, giunto alle coste del 
Mnlahar, nella penisola dell’ Lidia, appena al di qua del 
golfo di Bengala, era stato hen accolto e trattato dal re 
di Calicut, i Turchi e gli Ebrei, per motivi contrari di 
religione e d’interesse, a lui dipingendo i Portoghesi 
come avidi pirati che mirassero a spogliarlo di ricchezze 
e regno, glielo resero' nemico a segno, che egli diè or- 
dine di arrestarlo; per cui il Gama di ciò avvertito, dovette 
rimontare le sue squadre e fare vela per 1’ Europa, c 
lieto giunse a Lisbona nel settembre i499 dopo due anni 
della più diflìcile navigazione. 

A tale racconto il re Emanuele s’impegnò maggiormente 
a far passare alle Indie i suoi vascelli , che con più nu- 
meroso e più distinto equipaggio aflìdò a don Pietro Al- 
varcz Cabrerà, insigne capitano, il quale partito da Li- 
sbona il i8 marzo i5oo, dopo una delle più burrascose 
navigazioni si vide gettato dai venti e dai fiotti .su di 
un continente da lui preso per un’isola, lungo le di cui 
coste trovatovi un porto comodo e facile, sceso colà nel 
a4 aprile, vi diè il nome di Porto-sicuro, e vi piantò 
una croce nell’idea di chiamarla Santa Croce, che in 
seguito ebbe di Brasile il nome, così essendo chiamato 
un legno rosso i\-i comune. Ma trovatosi egli in qmd 
lungo e peno.so traverso, ed in un ignoto mare, in cui 
la bonaccia e la tempesta che si succedono a vicenda 
rendono ancora più perigliosa ed ardua la navigazione 
(com’egli per una trista esperienza provò quando un tur- 
bine improvviso gli sommerse quattro vascelli coll’ infe- 
lice loro equipaggio, e che una ancora più tremenda 
burrasca lo tenne miseramente in forse fra la vita e la 
morte, dispersa ormai essendo la flotta), a stento col solo 
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vascello assai maltrattato, e con sei nomini soli del 
suo equipaggio potè ritornare a Lisbona. 

È qui però da dirsi che il Cabrerà colla perdita dei 
suoi vascelli nulla perduto aveva del suo coraggio, sì 
perchè ripassato il Cape , e scoperte delle nuove terre , 
andò a gettare l’ancora al Mozambico nel Zanquebar , in 
faccia deir isola del Madagascar , ed indi a Quiloa , ove 
accortosi della infausta impressione eh’ egli col suo sbarco 
aveva fatto su quel re, ammainò, e si diresse a Melinda, 
ivi ricevuto colla più onorevole ospitalità : e tale egli 
r ebbe per poco anche a Calicut, ove ridestate in quel 
re ed in quel popolo da mercanti d’Egitto le stesse pre- 
venzioni contro i Portoghesi , all’ improvviso furono questi 
assaliti e massacrali. Ma non lasciò il valoroso Cabrerà 
impunita questa perfidia, e vi bruciò nel porto dieci 
grandi vascelli; prese quanto vi poteva essere di buono, 
ed a colpi di cannone fulminò la città; e dopo avervi 
fatti perire quasi tutti gli abitanti , se ne andò a nego- 
ziare un vistoso e ricco carico di merci a Cochin, a Ca- 
nanor , e ad altri paesi delle coste del Malabar, ch’egli 
portò in patria sull’ ultimo suo vascello. 

Nell’ assenza di questo imperterrito capitano , nulla 
sapendosi di lui , nè della sua navigazione , il re Ema- 
nuele gli mandò incontro Giovanni De-la-Nueva, coman- 
dante egualmente bravo e sperimentato , il quale sco- 
perta , nel suo corso marittimo , l’isola della Concezione 
appena al di qua dell’ equatore , e saputo a MeUnda col 
ritorno di Cabrerà anche le di lui avventure , volle egli 
pure veleggiare per Calicut , ove quel re, animato dalla 
stessa prevenzione contro i Portoghesi, a lui dipinti a colori 
oscuri , per inviluppare il nuovo loro comandante aveva 
fatto aivnare più di ottanta vascelli. Ma per il De-la-Nueva 
il gran numero cedette al valore : la ferma sua difesa 
impaurì quei barbari , e riportata su di essi una com- 
piuta vittoria , se ne ritornò in patria carico di tesori e 
cinto di allori , lieto eziandio di avere scoperta l’isola di 
Sant’ Elena, situata a sedici gradi di latitudine meridio- 
nale nel gran mare d'Etiopia, la più segregata dal con- 
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finente e dalle isole , ràltanto comoda per ristorare i va- 
scelli che ritornano dalle Indie, e eh' era perciò chia- 
mata r osteria del mare : osteria , la quale giammai il 
De-la-Nueva avrebbe pensato che un giórno , e dopo 
dugento quindici anni, servir dovesse di forzoso albergo 
a qiiell’intrepido capitano che avrebbe occupato un sì gran 
posto nelle storie dei secoli XVIII e XIX , e che ivi 
dopo sei anni di detenzione, con alcuni pochi indeclina- 
bili suoi 6di , trovò il suo sepolcro. 

Non istette tranquillo gran tempo in patria Vasques 
de Gaina, che due anni dopo rinviato dal suo re alle 
Indie, passato il Mozzambico presso il regno di Sofala sulla 
costa orientale dell' Ailìrica a venti gradi di latitudine me- 
ridionale , ove una volta eravi Ophir , a cui Salomons 
inviava dal mare rosso le sue navi a prendervi 1’ oro e 
r avorio , e presso alle terre delle Indie bruciato e di- 
strntto coir equipaggio un gran vascello ben armato del 
soldano d’ Egitto , fu nuovamente in Calicut alle prese 
colla flotta di quel monarca indiano , dal valore por- 
toghese con sì poche forze sconfitta , che il Gama vi 
potè lasciare una colonia dei suoi , i quali soccorsi in 
seguito da altre navi condottevi dai fratelli di Àlbuquerque, 
vi misero alla ragione quel re, comunque fosse alleato 
cogli Egizj e cogli Arabi , i quali dovettero pure vedere 
la loro immensa flotta superata e vinta dal valore e dal- 
r intrepidezza del portoghese generale Francesco Al- 
meida , in quelle nascenti colonie spedito viceré dallo 
stesso Emanuele , tutto intento a far prosperare nelle 
Indie il suo commercio ed il suo dominio. 

Talee tanta era la perspicacia dell’ esperimentalo Gama, 
ch’egli, presa più attenta considerazione dei mari e della 
navigazione di essi nelle Indie , fu il primo a prevalersi 
in quelle acque di una caravella , che l’accorto suo prin- 
cipe gli aveva indicato. É questa una piccola nave molto 
veliera , a poppa quadrata , rotonda al bordo , e corta 
nelle coste , .sicché pesca poc’acqua, e va a quattro vele 
latine triangolari , con maggiore celerità delle altre. 

Non cessavano però gl’ Indiani di turbare la naviga- 
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pione dei Portoghesi, la quale ebbe pure delle perdile 
e delle tragiche scene. Non pertanto essi andavano sempre 
più mettendo in mare dei valenti capitani , e quando 
perì in Calicut il comandante Cotin , Loqnez Scqueira 
discese per il primo de’ suoi nell' isola di Sumatra , il 
Chersoneso d’ oro degli antichi, difesa da irti scogli die 
ovunque la cingono , e da pria creduta una penisola , 
perchè ignoto era pur anco il mare che la separa dal 
continente: e da là passò a Malaca, ove, insidiosamente 
accolto da quel re , appena potè , scopatane la trama , 
sottrarsi alle di lui crudeltà. 

Per tali conquiste Eugenio IV seguendo l’esempio di 
Martino IV , fece un presente delle Isole Canarie ad 
Edoardo re di Portogallo. Ma quel ponteGce sentito poi 
che vi aspirava anche Giovanni 11 re di Castiglia , di- 
chiarò di non intendere con tali concessioni di pregiu- 
dicare le ragioni che vi potesse avere un principe cri- 
stiano. Nicoko V ad Alfonso V dato intanto aveva co- 
raggio a portare la sua navigazione nelle Indie coll’ ac- 
cordargli tutto quanto avesse in essa potuto acquistare 
colle armate sue navali : spiegandosi nel breve del 5 degli 
idi di gennajo i454> che era dalla Santa Sede ahiUtato 
ad impadronirsi, in quelle marittime spedizioni, dei regni, 
delle terre e dei beni degli idolatri : ciò che venne con- 
fermato da Calisto III e sino da Sisto IV, locchè eccitò 
alto rumore tra gU eretici. non solo, ma ben anco tra i 
cristiani più rispettosi e'sommessi all’autorità della Chiesa, 
e fu infatti cagione della più acre geloàa tra gli stessi 
principi d’Europa. 

La teologia di quei tempi era in parte sfigurata , e 
colla umana politica così alterata , che Colombo avendo 
scoperto il nuovo mondo, da Ferdinando ed Isabella di 
Spagna informatone Alessandro VI, pure spagnuolo, quel 
famoso papa con una bolla loro diretta accordò ad es.si 
e loro successori tutte le isole scoperte e da scoprirsi 
verso l’occidente ed il mezzodì , tirando unr. linea dal polo 
artico all’ antartico , sempre che quelle parti del mondo 
non fossero mai state pria del Santo Natale i4o3 pos- 


Digitized by Googl 


NAVICAZIOMX. 


33 1 

sedute ds rcrun prìncipe crìstiano; e queste concessioni 
ai re di Spagna e Portogallo si facevano dai papi di loro 
molo proprio, senza che da verun prìncipe o persona 
ne fosse loro mai stata fatta domanda o parola alcuna (i). 

(i) Credo far coaa grata ai noatri tnraa Grroaa , lemotaa rt locognitaa, 
lettori riportando qui per eateao la ac per alioa bactenua non repertaa qtue- 
lanto celeore bulU pontificia, la quale rere et inrenice , ut illarum incolaa et 
formi» nella aioria del Nuoro Mondo habitatorea colenduni Redemptorrm no- 
no' epoca la più rinomata. alrun, et fidem catholicam proGtendum 

reduceretia, bactenua io eapugnatione 
JUxandtr epUcoput ttrvus nrvorum Dei et recuperatiooe ipaiua regni Granatn 
chariseimo in Ctuielo /ìlio h'eidinando pluriinum occupati, bujuamodi aaoctom 
tteà et charistimv in diritto filùx Eli- et laudabile propoailum reatrum ad op- 
' taieth Jiegimr CatteUa, et Le^ionit, latum finein perducere oequiriatia; aed 
Jragonian , Sicitiie, et Gr/matte iUu- tandem , aimt Domino placuit , regno 
ttribut talutem et apostolicajn bene- peaidicto recuperato, rolentea deaide- 
tUctionem. rium adimplen veatmm , dilectum fi- 

lium Cbrìitopborum Coloo, vi rum uli- 
Inter «etera divine Majeatati benrpla- que dignom et plurimnm commendan- 
cita opera, et rordia noatrì deaiderabilia dum, ac tanto negolio aptum rum na- 
illnd profecto potiaaimum eaialit, ut fi- viglia et oneribua ad aimilia inatructia , 
dea catbolica et chriatiana religio noatria nou aine maximia laboribua et periculia 

f iraeaertim teroporibua ezaltelur ac ubi- ac expenaia deatioaalia , ut terraa ftrmaa 
iliet amplietur et dilatetur, animarum- et inaulaa reraotaa et incognitaa buju- 
que aalua procuretur, ac barbarae na- amodi per mare, iibt bactenua naviga- 
tionea deprimantur et ad lìdem ipoam tnm non fuerat, diligenter inqnirri^ 
redueantur , onde cura ad banc aacram Qui tandem divino auxilio facta extrema 
Petri aedem , divina favente clementia, diligenlia in mari Oceano navigantea 
mentir licei iroparibua evecti fuerimua, certaa inaulaa remotiaaimaa , et etiam 
cognoacentea voa tamquam vrroacatfao- terraa firroaa , qua per alioa bactenua 
licoa regea et prìncipea, qualea aemper reperla non fuerant, invmerunt , in 
fuioae novimua , ut a vobia pneclare qnibua quampliirima grntea pacifice vi- 
geata toti pene jam orbi notiaaima de- ventea, et ut aaaeritur, nuda inceden- 
monotrant , nedura id exnptare , aed tea , nec eaniibua vescenlea inhabitant, 
Omni conato, aludio , et diligenlia nullia et ut profati nuncìì Teatri noaaunt opi- 
laboribua , nullia impeiiaia , nulliaque nari , genica ipaa in inaulia et terna 
parcendo periculia etiam propriumaan- prodirtiababilantea rreduntunuraDrum 
guinem rmmdendo eflìcere, ae omnem crealorem ,in Calia eaae , ad fidem ca- 
animiim veatrum omneaque ronalua ad tbolieam aroplexandum , et bonia mo- 
hoc jamdudum dedkaaae , quemadmo- ribua imbiiendum aatia apti videntur , 
dum recuperatio regni Granata a ij- apeaque habetur quod , ai erndirmtor, 
rannida Saracenorum bodiemia tempo- nomen Salvatoria Domini noatri Jeau 
rtbua per voa cum tanta divini nomiiiia Cbriali in lerria et inaulia pradictia fa- 
gloria iacta teatatur, duximua non im- die inducerelur; ac pnefatua Chriato- 
merito et debemoa illa vobia etiam pbonia in una ex pnndpalibua inaulia 
aponte et fiavorabililer ooncedere , per praediclia jam imam tumm aatia muni- 
qua bujuamodi aaoclum et laudabile ac tam , in qua certoa Cbriatianoa , qui 
immortali Deo acceptum propoailum in aecnm iverant in cuatodiam , ut aliar 
dica fcrrentiori animo ad ipaiua Dei ho- inaulaa et terraa Grmaa remolaa et in- 
norem , et imperii chrìatiani propaga- cognitaa inquirerent , poauit , conatmi 
tiooem proaequi valcalia. et xdifirari Cani , in quibua qiiidem in- 

Sane accepimua quod voa, qiii dudum aulir et tenia jam repertia aurum, aro- 
animo propoaueratM aliquaa inaulaa ci mata , et abx quamplurima rea pie- 
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Per queste papali restrizioni, colle quali un principe 
poteva andare alle più remote regioni senza escire dai 
suoi Stati , purché i Portoghesi non vi fossero ancora 
realmente stati , e fossero quelle comprese nella linea 


tioac dWmi granii , rt dirn-KB qua* 
Htatii rrpniantur, linde omnibus dili- 

f rater , et prxsertim prò (idei catho- 
ir» exaltatione , rt dilitatione ( prout 
dccet citliolicoi rrget et prinriprs ) 
contideratii more progenitorum Teitro- 
rum ciane meinoriK rrgom terrai fir- 
mai et iniulaa prxdictaa , illarumque 
incoiai et habitatorea vobis , divina la- 
Tente demratia, lubjiccre, rt ad Gdem 
cathoticam reducere propotuistia. 

Noi igilur hujusmodi vettrum tane- 
tum et laudabile propoaitum plurimum 
in Domino commendantea, ac cupientet, 
ut illud ad drbitum finem peruucatur. 
et per ipinm nomrn Sairatoria nostri 
in partibui illit inducatur , hortamur 
Toi qoamplorimnm io Domino , et per 
sacri lavacri ausceptionem , qua man- 
datia apostolicia obligtti eatia , et vi- 
acera miarricordia; domini Jean Christi 
attente reqnirirant , ut cum ezpeditio- 
nem hujutmodi omnino proteqoi et aa- 
anroere prona mente ortfaodoxie fidei 
telo intendatia , popolos in hujuamodi 
inaulii et terris degentes ad chriatianam 
religionem auicipiendum inducere veli- 
tia et drbratia , neo pericola , nee la- 
borea ullo umquam tempore roa deter- 
reant , firma ape fiduciaqoe conceptia , 
mod Deus omnipoteua conatua reatroa 
fcliciter proaequetur. 

Et ut tanti negotii prorinciam apo- 
atolioe gratiae largitale donati libcriua , 
et audaciua aaaumatia, motu proprio 
non ad vcsiram vel alleriot prò vobit 
auper hoc nobia oblatio petitionia in- 
atanliam , ted de nostra mera liberali- 
tate et ex certa adeatia , ac de apo- 
atolicie potestatia plenitudine omnea in- 
aulaa et terrai firmas iiiventas et iore- 
niendas , detectas et detrgendas veraua 
oeddeotem et meridiem, fabricando et 
conatruendo unam lineam a polo arctioo, 
adiicct arptentrione , ad polum antar- 
rticum,sdlicet meridiem sive terne firmB 
et insula: inventaa et inrenicndai tini 
▼ersua Indiam aut veraus aliam quam- 
eumque partem , quaa linea diatet a 


qnalibet Inanlarum qua volgaritrr nnn- 
cupanlor de loa Aiorea y cabo Verde , 
Centura leocia rersua occidrntem et me- 
ridiem , ita quod omnea insula rt terra 
firma reperta et reperienda , detrcla 
et drtegenda a prafata linea veraua oc- 
cìdratem et meridiem per aliom regem 
aut principera cliriatianum non furrint 
actualitcr possraaa uaque ad diem na- 
tivitatia domini nostri Jeau Christi pro- 
xime prateritum , a quo indpit annua 
presens millesimus quadringenteaimus 
iionageaimiia tertiua, quando fuerunt per 
nuotioa et capitaneos vestros inventa 
aliqna pradictanim inaolarum , aiilho- 
ritate omnipoteiitis Dei nobia in bealo 
Petro concessa , se vicariatus Joau Chri- 
sli , qua fungimur in terris , cum om- 
nibus illarom domiiiiis , civìtatiboa , 
castris , locis , et villis , jiiribuaqoe et 
|orisdictinnibna, ac pertinentiis umversia 
vobis heredihosqoe et aoccesaoribua ve- 
atria Castella et Legionis rrgibua in 
perpetuum tenore prasentiura donanms, 
concedimus, assignamus, vosqne rt he- 
rrdes ac succeasores prafatoa illarum 
dominoa cura piena , libera , et omni- 
moda potratate , authoritate , et }uris- 
dictione facimua , constilnimiis , et de- 
putamns , decernentes nibilomions per 
nojuamodi dooatiooem , concessionrm 
et asaignationem noatram nulli chriatiano 
principi, qui actualitcr praratas inaolas 
et terraa firmas possederint uaque ad 
dictom diem nativitatia Domini nostri 
Jean Christi jua quasilum sublatmn in- 
trlligi posse aut aufrrri debere. Et in- 
super mandamua vobis in virtute saoctn 
obedientiae ( aicnt potlicemini , et non 
dubitamos prò veatra maxima devotione 
et regia magnanimitate volesse facturoa) 
ad terraa firmas et insulaa praedictaa 
viros proboa et Deum timentrs, doctoa, 
peritoa , et expertoa ad inatruendiim 
incoiai et habitatorea prefatos in fide 
catholica et booia monbua imbuendum 
destinare debeatia , omnem debitam di- 
ligentiam in priemiasia adhibentrs , ae 
quibaacumqueperiooia cnjuscomque di- 
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segnata'dal papa, anche l’imperatore Carlo V prese mo- 
tivo di appoggiarsi alla bolla di Alessandro VI , per 
r acquisto ed il possesso delle famose isole Molucche , 
che un suo suddito, Sebastiano Cano, aveva nel iSao 
scoperte nello stretto cui navigò con Magellano che vi 
diede il suo nome. Quell'accorto monarca per altro dovette 
comprendere che per conquistare bisogna andare nel luogo > 
e trionfare degli ostacoli, allora quando per montare con- 
tro di Tunisi una marina suiliciente alle sue imprese si' 
fece soccorrere da Giovanni 111 di Portogallo con venti- 
quattro vasceUi, di cui uno era armato di dugento can- 
noni , comunque questo re avess’ egli giù impegnata la 
sua marina per la spedizione delle Indie, del Congo e- 
del Brasile, e per difendersi dai Mori d’ Affrica che ra- 
])ire gli volevano le conquiste dei di lui antecessori. 

Lo stesso imperatore seppe a tale uopo mettere a suo 
profitto anche la marina olandese, la di cui potenza si 
aumentava colla navigazione e col commercio pure delle 
Indie orientaU, ora per andare contro i Turchi, ed era 
per armarsi contro la Francia, che ebbe per questo a 
riportare nelle acque di Bourdeaux un enorme danno, 
nella mercantile sua flotta. 

Ben più grande sarebbe stato lo strepito della nume- 
rosa flotta di novanta vascelli spagnuoli ed olandesi, 
sulla quale a Flessinga s’imbarcò Filippo II nel 36 agosto 
1 56g , se una tempesta non gli avesse servito di nemico 

gnilatts, etiam imperìalii et regalit » 
alatus, graJus, ordinii, ye 1 conditionis 
•ub r&communicationit latae teotentìs 
|M2!na, quam fo ipso, si contrafecerint, 
iiicurrant , districtiui Inhibeinus, ne ad 
ìdsiiUs rt terras fìrmat inventai et in* 
veniendas , detcctas et detegendas ver* 

•118 occidentem et meridìem, fabricando 
et ronstruendo lineam a polo arctiro ad 
poloni aiiUrrticiim , sive terrn firmae 
et ìnsulee inveiitii et invenienda tini 
versus lodiam aut versoi aliam quam* 
riimqne parteni, qua linea distet a qua* 
lihet hisularum, qua vtilgariler naiicu* 

f iaiitur de Aiores y Cobo verde, centum 
curia versus occidentem et meridiem , 
ut prafertur , prò mercibui babendis , 


vel quavis alia de causa accedere pr»- 
sumant ab«que vestra ac heredum et 
succesiorum vestrorum pradictomm li* 
centia speciali , non obstantibus consti* 
tutionihus et ordioationibua apostoliciS| 
caterìsque contrartis quibuscumqne in 
ilio , a quo impena et dominationei ao 
bona cuncta procedunt,confidentes quod 
dirigente Domino actus vestros , si hu« 
jusmodi aanrtum et laudabile propoii- 
tum prosequamini , brevi tempore cam 
felicitate et gloria totias populi chiì* 
stiani, ve&tri labores et conatus exilum 
felirissimum consequentur, etc. Datum 
Roma apud $. Petrum anno incarna 
tionis dominici MCDXCIH. IV. sonai 
maii pontiiìcatu» nostri anno 1 . 
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a segno, che appena potè egli navigare per la Spagna. 
11 duca d’Alba intanto colla sua crudeltà ed avarìzia 
aveva colla miseria fatta nascere la rivoluzione nei Paesi 
Bassi da lui governati , i quali unitisi per necessità ad 
alcuni pirati e coraggiosi marinai, trovata qualche pro- 
tezione alla Rochelle ed in Inghilterra, scossero il giogo 
e le oppressioni di quei governatore e della inquisizione , 
c furono l’embrione della repubblica di Olanda , che con 
vera dignità e buona fede acquistò poi tanto nome e tanta 
possanza per la sua navigazione e la sua marina. 

Non possiamo per altro negare che la prudenza di Mar* 
gherìta d’Austria, figlia naturale di Carlo V, governatrice 
dei Paesi Bassi, avesse colà calmato il temporale che mi- 
nacciava la Chiesa ; ma la durezza del cardinale di Gran- 
velie , distruggendo tutto quanto si voleva da lei fare di 
bene, e l’ancor sussistente severità deU’inquisizione, com- 
binata coi nuovi vescovati che Fdippo II sollecitava a 
Roma nei sensi intolleranti di quel prelato , e la sosti- 
tuzione del duca d' Alba a quella moderata principessa , 
inasprirono tanto i cattolici, che unitisi ai protestanti 
scossero finalmente il giogo della dominazione spagnuola 
e della romana Chiesa, contro la quale giunsero a com- 
mettere delle vessazioni, delle violenze e degli atti poco 
decenti a popoli, non diremo cristiani, ma soltanto ci- 
vib zzati. 

Tentarono gb Spagnuoli una nuova impresa contro gli 
Olandesi; ma guidati questi dal v^alore e dalla fermezza 
del principe d’ Grange, nelle acque di Leyden , nei ca- 
i>ali delle di cui isolette rotta ogni chiusa e diga , entra- 
tavi Tacc^ua, si era formato come un mare, diedero a 
quelb un insigne battuta, celebrata da un poeta ed of- 
ficiale di quella città coi seguenti versi : 

Non opus est gladiis, f'erroque, vìgenlibus arnùs , 

Solco prò Baiavo belligerantur aqueo ; 

Tulle nietus, Ispanè , fugo, et ne respice terras , 

' In quibus oceaniis pugnata et ipse Deus. 

Infatti unitisi i Paesi Bassi in cinque provincie, nel 
1679 in Utrecht convocati gli Stati-generali, dicliiara- 
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rono il re dì Spagna decaduto dalia sovranità di quei 
paesi, e si costituirono in repubblica col nome di Pro- 
vincic-Unite, a far fronte alla quale non valse la flotta detta 
l’invincibile, che nove anni dopo lo stesso Fibppo II 
aveva diretto contro alle ìsoIq britanniche, simile a quella 
che Serse spedi per sottomettere la Grecia , onde così 
indurre la regina Elisabetta nell’ impossibilità di 'ajutare 
r Olanda , che pure gli stava a cuore di riacquistare. 

Quest’armata navale, composta di centoventimila com- 
battenti, dodicimila marinai ed un’infinità di volontarj, 
oltre altri trentamila uomini su ventotto grossi vascelli, 
e più di dieci navi di trasporto, comandati dal duca ili 
Parma già governatore generale dei Paesi Bassi, appena 
uscita e combattuta dai venti, a stenti giunse nella Ma- 
nica sotto il generale ammiraglio duca di Medina-Sidonia, 
eh* ebbe a sentire che il duca di Parma era bloccato nel 
porto di Dunkerqne dalla flotta olandese, ma non per- 
tanto si avanzò fino alle Dune di Fiandra. 

Allora il vice-ammiraglio inglese Drack, opponendo la 
lesta ed agile sua squadra alle pesanti navi spagnuole , 
nel maltrattarne e bruciarne molte di esse obbligò il 
duca di Medina a battersi, il quale in una battaglia di 
oltre dieci ore, dopo* avere perduti molti dei grossi suoi 
vascelb , costretto a dare fondo verso la Zelanda e la 
Olanda, molti di essi furono, dai Flessinghesi colati a 
fondo, altri presi, e gli altri dagli Stati-generali posti 
fuori di servizio. I restanti vascelli sarebbero stati 
affatto distrutti dalla squadra inglese, se nel forte del- 
r azione mancata non le fosse la polvere. Si disperse però 
tanto la flotta spaglinola, che parte delle navi si trovò 
nel ritorno a girare fino dai nord delle Orcadi e del- 
r Irlanda, altre furono portate fino alle coste di Norvegia, 
delle altre non se ne seppe più nulla , ed il duca giunse 
tapino ili Ispagna con un solo vascello da guerra e trenta 
legni di carico. 

Otto anni dopo si seppe in Olanda che Filippo II 
metteva in mare un’altra flotta ancora per soggiogarla, 
ma unitasi a quella repubblica la imperterrita regina d’Iu- 
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ghiltcrra, prcvenuero le flotte combinate i,di lui moTÌ- 
luenti navali, e nell'ultirao giugno 1696 si presentarono 
alla vista di Cadice, ove misuratesi ancora le nemiche 
flotte , un terzo perì di quelle che tutta formavano la ma- 
rittima forza spagnuola, la. quale non osò più attentare 
all' ordinamento di quella repubblica. Ha quindi questa 
ripensato subito alla più utile navigazione delle Indie, che 
giù da un anno aveva intraprese fino alla Guinea, all’isola 
di S. Tommaso ed al di lù della bnea; ad onta che le 
squadre portoghesi e spagnuole, tutte suddite al re dì 
Spagna , ogni tentativo facessero per rovinare agli Olan- 
desi la loro marina. 

Queste politiche e belliche vicende misero sempre più 
gli Olandesi nella necessità di abilitarsi sul mare a svi» 
lappare i natunfflt loro talenti per la navigazione : per cui 
questa fu ben presto florida e rispettata per d commercio 
non meno che per la guerra , nei quali due rapporti Isp: 
dorè pubblico brillò ben anco nei privati suoi cittadini. 
Oliviero de Noort, di Rotterdam, passato lo stretto Ma- 
geUano, scoprì incognite terre, percorse il mare del sud, 
per r isola di Romeo ripassando il Capo , ritornò in 
Olanda a far parte delle sue scoperte , che servirono poi 
alle più estese geografiche cognizioni , colle quali, non tar- 
darono gb Olandesi a scacciare, da Bantam, capitale del- 
r isola di lava , gli stessi Portoghesi , e di essere da quel 
re e da quel popolo indiano considerati come i libera- 
tori dall’ insopportabile giogo lusitano. ^ 

'Era quindi ormai tempo per l’umanitù, che cessassero 
le ostili pretese del re di Spagna su quella repubblica , 
che per la prudente abibtù e saggia mediazione del pre-, 
sidente Jannin, ambasciatore di Enrico IV di Francia, fu 
riconosciuta Ubera ed indipendente dall’arciduca d’Au- 
stria , il quale negoziava ùi nome del re di Spagna nel trat- 
tato di Anversa 9 aprile 1609. ! • 

La navigazione degU Olandesi era nel resto dell’uni- 
verso giunta a tanto credito per la santità della loro pa- 
rola, e la grandezza e nobiltà dell’animo e proceder loro, 
che in quell’ anno medesimo fecero trattati di commercio 
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col re di Marocco , col Graiuignorc , coll’ imperatore del 
Giappone ed il re di Siam, e persuasero il i-c di Dani» 
marca «d abolire un’imposta che turbava la navigazione: 
bberarono il mare dalle corse che lo desolavano, scopri- 
rono nuovi stretti per abbreviare la navigazione alle li# 
die , c rendettero isole, non ancora conosciute, i depositi 
del florido indiano loro commercio. 

- E scljbenc provassero alle Indie , che uno degli in- 
grati elTetti della pros]>era fortuna è di far nascere dei 
nemici dell’altrui prosperità; pure gli Olandesi o seppero 
avvicinarli colla generosità, o metterli colla forza alla 
ragione: cosicché nel i6ai organizzarono la celebre loro 
compagnia del commercio per l’America, con patenti che 
accorilavano ai navigatori ogni facoltà di trattare al- 
leanze con lutti qiic’ principi e popoli di quel nuovo 
mondo, e delle terre australi e. dei paesi rcccutemeule 
scoperti al nord ed al sud; vietando agli estranei alla 
Compagnia di fare il commercio dei {lacsi dell’ Afli'ica si- 
tuati dal tropico del Cancro fino al Capo, e dalla punta 
meridionale di Terra-Nuova per lo stretto Magellano fino 
a quello di Amali. Gli Stati-generali diedero alla Com- 
pagnia tre vascelli da guerra, montati da seicento uomini, 
mantenuti thil pubblico erario per un anno ; e dai socj . 
si fecero i fondi per sette milioni c dugentomila fio- 
rini, onde si equipaggiarono due poderose flotte, l’ una 
per con<(uistare*il Brasile sui Portoghesi, e l’altra per 
iscacciare gli S]>agnuoli rial Perù. ’ 

Questa (Compagnia prosperò tanto, che nel i63o entrò 
nell’ America con trenta vascelli, aumentata fino a cin- 
quanta, coi quali valorosamente preso Fernambuco, c 
battuto presso le Anlille l’animinfglio spagnuolo Federico 
di Toledo, l’obbligarono a ritornare a casa sua. E dieci 
anni dopo la Compagnia s’impadroiù anche di Malaca e 
di molte altre posizioni proficue al marillinio suo com- 
mercio. 

Siccome però in quest’ epoca i Portoghesi avevano 
scosso il giogo degli Spaglinoli; cosi prima loro spedi- 
zione fu di navigare al Brasile, ove in iutli gli Olandesi 
Amati. Hiccr. St. T. IV. ' 22 
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dovettero coUai Compagnia perdere quel paese con tutte 
le spese fatte per conquistarlo. Solo nell’anno 1648^ colla 
pace di IVI mister quegli Stati-generali, riconoscipti Stad 
sovrani, dal Portogallo sette anni doperebbero in com- 
penso del Brasile cinque milioni , e la pace più sicura 
coi monarca di Lisbona ei di Mudrid. 

La navigazione olandese ebbe ancora dei prosperi ed 
infelici Successi; ma l’abilità dei suoi ammiragli, e spe- 
cialmente l'inimitabile valoroso e saggio Ruiter sostenne 
sempre l’onore della marina « la quale giunse al colmo 
della gloria nelle Indie, nell’Arabia , nella Persia e nella 
Cina, come nel Baltico, sull’Oceano e nel Mediterraneo, 
misurandosi colle più possenti armate navali della Svezia, 
Francia, Inghilterra ed altre più rispettabili marittime 
potenze dell’ universo. I 

L’ Olanda d’ altronde , oltre la sua naturale e propizia 
situazione per la marina, e la quantità delle navi da lei 
allestite, a segno < di avere avuto essa sola più vascelli 
in mare che il resto dell’Europa insieme, aveva eziandio 
nei suoi cittadini tutte le qualità per trionfare nelle azioni 
marittime. Destri , pazienti , infaticabili , sobrj e bravi 
neU’ azione, docili e prudenti nei rischi di una maggiore 
forza , inb«pidi nel cimento , imperiosi cogli arditi meno 
forti , aeborti ed abili nel trattar coi sovrani e nel trarne 
da loro vantaggio , e tanto raffinati nel commercio , che 
seppero penetrare dappertutto ove si poteva stabilire e 
mantenere il Im-o traffico, il loro guadagno. 

Fa per altro maraviglia come l’Olanda sia pervenuta 
a si alto grado. nel marittimo valore, mentr’essa è un 
paese vuoto, ond’ ebbe il 'nome di sterile e senza mi- 
niere; e col solo mezzo della navigazione ella si nùm 
neUo stato di fornire le dovizie agli altri paesi. Ecco 
l’idea che ce ne dà un poeta in tre distici, parafrasati 
poi in altri quattordici eleganti versi dall’eruditissiuio 
Giuseppe Scaligeri : 

f 

Urbs bene nota prope ^ atque procid dìstantibus orìs 

Uotibus Uuiumeris suscipienda bonis : 
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Dìves rtpii- dives p^ttosce vestis , pt aiOi , , 

Ut pieno corna copia larga beat. 

Quod Tagli», atqueilermus véhit, et Pactólus, in unum 
' Vere bue ]congestiun , dixeris esse locutm ♦ i 

• .f 

Ignorata tuie rcfcram miracuìa terree *- I . > 

' Dousa, peregrinis non habiUtra julem. 

•Omnia lanicio fàc lassai textrina Minerva: 

Lanigero» ùtmen fune scirnus abesse. greges. ^ 
Non capiunt operas .Jàbriles oppida vestra : 

Nulla fabris tamen fune Ugna ministrat humus. 
Horrea triticeee riuhpunt hic frugis acervi:.. 

Pascuus hic tamen est, non cereali» .ager: 

H'ic numerosa mari stipantur dalia celUs , 

Qiub vineta colai nidla potator habet. ' ■ . , 

' IJic nulla , aul certe seges est rarissima Uni , ■ 
Linifìci tamen est copia major ubi? 

Hic rnediis habitamus aquis, quis credere possiti 
Et tamen hic nulUc, Dousa bibuntur aqiuB. 

• Araslerdam infatti, simile a Venezia, è fondata in 
mezzo delle acque , e non ve ne sono di buone a bere ; 
collocata nelle onde , lo spettatore vi rimira nel porto 
un bosco, una foresta' di. alberi che ne abbelliscono le con- 
trade , e pur sono di quelli che si alzano sulle navi , ond’ è 
quegli dubbioso se ivi una foresta od una flotta egli abbia 
a vedere. Senza risorse interne quella città godeva un 
credito grande e generale nell’Europa colla sua banca, 
i di cui fondi moutavaho a più di tremila tonni d’oro, 
ognuno de’ quali corrisponde a centomila fiorini, e ..chiu- 
deva nei suoi magazzini tutto quanto di prezioso avevana 
la Cina, le Indie e le altre più belle e piu ricche con- 
trade dell’ universo : tanta era 1’ attività e l’ intrapren- 
denza della sua navigazione e della sua marina. 

Anche Londra dal vecchio suo nome LosuUnum, composto 
originariamente di due parole , di cui l’ una significa città 
e r altra vascello, dee alla navigazione la sua forza ed il 
suo splendore ; solo perù in secoli posteriori d’ assai all’ era 
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\ crìsliana potè ali(*stìr| la Hua navi^facione prr dilatare il 
suo dominio cd il suo eoinmercio. (kmciossiachè nei tbmpi 
])iù riinoti appena rin^InlteiTa aveva qiialdie nave di 
trasporlo, e 'furono gl’ Inglesi sftminamente attoniti quando 
videro appressarsi alle loro rive le navi da guerra ond’era 
compasta Tannata navale di Cesare. '* 

Giovanni Seldeno, fervido difensore della gloria del 
britanno impero, ci vorrebbe far credere che gli antichi 
Britanni usassero delle solide navi, atte anche alla guerra, 
c che con esse dessero marittimi soccorsi ai Galli contro 
dei Romani.* Ma le storie ci attestano ohe gl’ Inglesi go- 
vernati anzi dai Romani se ne stavano oziosi spettatori 
della marina dei lorò vincitori, senza che nemmeno i 
numerosi vascelli che vi approdavano coi soldati e ne 
partivano colle loro sjmglie, a loro avessero inspirato il 
gusto per la navigazione r e questa loro indolenza fece 
spe.sso il loro paese la preda delle nazioni , che oon ora 
grandi, ora meschine flotte venf\T>no ad invaderlo, c«mc i 
Danesi cd i Sassoni. Anzi di questi un principe^rfirdito, che 
nell’ 8o5 dell’ era nostra colla sua squadra discese senza 
ostacolo in Inghilterra , occupatone gran tratto di terreno, 
vi fondò il regno di Sussex , che ora non è che una contea. 

Verso la fine di quel secolo, gli Irlandesi misero delle 
navi in mare contro la Scozia ; per cui il tli lei re Gre- 
gorio equipaggiò pure una fiotta e fece vela verso T Ir- 
landa ; ma noh passato appena questo cimento , anche 
quell’ isola ]>er la navigazione e la marina cadde nella 
indifferenza e nell’ inerzia , dalla qiiale non si sarebbe 
destata*, se minacciata d' inyasione^on T avesse la marit- 
tima Germania , che dal Baltico e dal Sund mirava a 
dominare sull’ Oceano. 

Per la stessa ragione il grande Alfredo nelTegual epoca 
dovette mettere nello acque d’ Inghilterra delle navi «la 
guerra per impedire T invasione oiid’era minacciata dalle 
squadre navali dei corsan danesi. Non è però che la 
navigazione vi facesse ancora grandi progres.si , dacché 
nel loCk) Guglielmo il Gouquistatore col vittorioso .suo 
sIkii'Co in Lighilterra ostinse il regno dei Sassoni che 


Digitized by Googli 


KÀVlOiZlOHS.' 


34 1 


durato aveva aeioeotosettanl' anni ^ « si rése tranquillo 
padrone di quel reame; in cui uè Enrico, nè Riccardo 
Cuor di -leone, suoi successori, nulla d’importante fecero 



Sotto Giovanili senza-kerra ( sans>terre ) nell’ entrare 
del secolo Xlll la marina inglese fu obbligata a pren« 
dere umtnigliorei sviluppo ed un’attitudine piu.imponente 
per sostenersi nelle sue dissensioni col papa Innocenzo 
111 e col re di Francia 'Filippo Augusto: non ostante 
però la sua marìiia, Enrico Ili d'Ingbiltemi, prigioniere 
nel ]K>rto^ dovette vedere dai Francesi rovinato il suo 
commercio ed impedita aifatto la sua navigazione. 

Non fu propriamente che sull’ uscire del secolo XVI 
che la marina inglese, sotto gli ordini di Francesco Drack 
vice-ammiraglio, il più grand'uomo e capitano marino 
dei suoi tempi, fece rispettare da sua bandiera^ e portò 
la gloria delle sue navigazioni e de’ suoi doininj a San-Do- 
mingo ed alle altre terre del re cattolico, il^quale con 
tanta magnificenza vi aveva collocato i suoi governatori, 
che nel palazzo ove soggiornava quello di; San-Domingo 
eranvi sulla facciata due gran cavalli di rilievo , colle 
gambe appoggiate in senso di saltare su di uh globo 
colla superba iscrizione Orbis non sufficit ^ e colle armi 
di Spagna col motto Nec spc^ ncc metu. 

La Spagna , che non. voleva soffrire questa marittima 
rivaliti inglese, allestì un’ immensa fiotta* detta l’ invin- > 
cibile, e la convalidò colle’ bolle minacciose di Sisto V 
contro Elisabetta d’ Iqgliilterra ; ma questa celebre regina, 
che già ribelle alla romana Chiesa, non si curava più 
degli anatemi del Vaticano , anzi ne palesava ributtante 
disprezzo , non si mise in guardia che contro l’ impresa 
spagnuola: e sotto il valoroso Drack mandò le sue flotte 
contro le innumerabili squadre di Filippo II , il quale 
saputo clic pria dai venti che dai neraicé erano state sbat- 
tute e vinte, si consolò col dire che Dio solo poteva re- 
sistere alla forza cd al valore dell’armata sua navale. 
Non pertanto quella intrepida regina si andò occupando 
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di rivolgere la sua marina al perfezionamento, meno assai 
per la guerra che per il commercio , nelle di cui narviga* 
rioni Gnuticr Rales nella sua spedizione d’America, sco- 
perteri nuove terre, vi stabilì una colonia- inglese coi 
nome di Virginia per il galantissimo -e specioso > motivo, 
ohe la sua regina non si era mai maritata. Queste viste 
commerciali furono pur quelle del suo successore Giacomo 
1, che si unì cogli Olandesi, onde far con essi un tran* 
quìllo commercio alle Indie orientali. ' 4 * 

Ben presto però nel secolo XVII dopo 1’ infelice regno 
di Carlo I e li, e molto più ai giorni dell’ intermedio 
dittatore Oliriero Crom-wel, protettore della repubblica e 
libertà anglicana, gli Inglesi «furono alle prese cogli Olan* 
desi*, le quali. due repubbliche col valore nautico del fiero 
loro batavo ammiraglio Martino Tromp , al pari di quello 
dell’inglese esperìmentato Drack, fecero a vicenda pro- 
digi di bravura nell’ Oceano e nel Mediterraneo, che fu 
teatro delle loro battaglie. Nè fatta si sarebbe la pace, se 
la intrepi(|a Cristina di Svezia maggiori forze navali non 
avesse mandato in soccorso delle flotte repubblicane di 
Cromwel, che aveva saputo trarla nei suoi interessi, ma 
che in quella guerra vide la flotta inglese cedere alla 
batava la dominazione del Mediterraneo ; e non si fossero 
perciò già stancate le due repubbliche di distruggersi a 
vicenda. '' ' ' 

Sotto Cario U, dopo la sua ristaurazione, il parlamento 
da lui. adunato, distinguendo in Cromwel il regicida 
dall’ uomo di Stato , condannò la memoria dell’uno e segui 
il piano politico dell’altro sulla navigazione e sul commer- 
cio dell’ Inghilterra, passando ed approvando di quel ditta- 
tore il celebre bill, o' atto di navigazione, che sussiste ancora 
hi tutta la sua estensione, e che viene mantenuto nel suo 
primiero vigore. Con tale divisamento, con cui un accorto 
e saggio re non confonde anche nell' usurpatore 1’ am- 
bizione a luì nemica ed i talenti utili allo Stato , la 
marina inglese, per liberare il passaggio del Sund e non 
lasciarsi nella navigazione soprafiàre dagU Olandesi, giunse 
a' sì alto grado di gloria , che allo stesso re Carlo Q 
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fu nella borsa di Londra inalzata una statua col motto: 
Maris domiìU) et viitdifi ; e si sarebbe nel suo grait 
lustro mantenuta, se montato al trono suo fratello Gia< 
corno li, detto il duca di York, il principe d* Grange 
suo genero , mischiando alle sue grandi quabtà una pro- 
porzionata ambizione, non avesse operato per levare la 
corona a suo suocero, principe di Cui nessuno fu più 
degno di portarla, nè giammai più indegnamente dai 
suoi sudditi trattato per un pretesto tanto più ingiusto, 
in quanto che tendeva a vincoL’e la religione del suo 
principe in quel paese stesso, in cui si voleva la più gran 
libertà religiosa e la più estesa tolleranza. £ deesi ri- 
marcare che se il suo attaccamento àlla .cattolica reli- 
gione gli attirò tante disgrazie , egli, in abbracciandola,' 
non si determinò a lasciare l’ anglicana, che per. ri- 
prendere quella dei suoi padri , e ciò in conseguenza 
delia lettura degli scrìtti e *dei libri degli stessi Pro- 
testanti. Ma gli Inglesi, come si esprimono gli storici 
di quei mìseri tempi, nemici furiosi insensati di tutto 
ciò che portava il nome di cattolico romano e di tutto 
quanto 'poteva favorire il culto ed il sistema , ai primi 
segni di attaccamento del loro re al cattolìcìsmo lo 
riguardarono come un nemico. che attentasse alle leggi 
dello Stato ed alla libertà anglicana tanto vantata: e 
sotto lo specioso pretesto di conservarla , cospirarono 
contro di lui. S’ interessarono nel reo disegno anche i 
Protestanti olandesi, sollecitati dal principe d’ Grange, 
senza che nulla si sapesse dal re Giacomo, finalmente, 
ma tardi, avvertito dall’ ambasciatore francese ad Amster- 
dam ; sicché abbandonato dalle sue squadre e da tutti 
passò a Parigi a trovare ricovero alla corte di Luigi XIV, 
che prese a cuore i diritti di un tanto sventurato mo- 
narca , il quale morì dopo varie vicende esule ancora in 
Francia a s. Germano-in-Laye il settembre 1701. 

La elevatezza d’animo del gran Luigi, memore che i 
Galli avevano colle loro ardite e prospere navigazioni fon- 
date delle colonie in Asia , nella Galizia, nella Lusilnnia 
a Lisbona col Portogallo , o sia porto dei Galli , nella Gran 
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Bretagna colla proTÌiicia di Galles, e nelle Gaiizic delle 
Spagne e della Germania , non voleva certo permettere 
die il tridente di Nettuno fosse esdiisivamenle serbato ad 
altra |K)teii7.a. Ben egli sapeva quanti vantaggi avessero 
avuto per la marina le Gallie nei porti di Arles sul Medi- 
terraneo , famoso al tempo di Cesare per avervi in trenta 
giorni fatto tagliare e convertire in dodici navi il le- 
gname di quelle vicine l)Oscaglie; in quello di Narbona, 
ove un giorno approdavano le flotte dell’ Oriente, d’Af- 
frica, di Spagna e di Sicilia; in quello di Aigue-mortes,* 
che otturarono poi le ammonticchiate sabbie dei Rodano, 
e in quelli di l\{lontpellier, di Tolone, d’Anlib» e di Frejus, 
ove » si- ricovera ron6 un tempo le navi di Augusto; e sul- 
l’Oceano in quelli di Bordeaux, di Vannes, e negli altri di 
Saintorge, del Poilou e di Corbillon sulla Loira , detti 
anche di Nantes e di Blois.< 

Più celebre perù fu il porto di Marsiglia colla città 
fondata dai Focesi, che vi portarono il genio della na- 
vigazione; per cui i Mamiglicsi, ricordandosi che i loro 
padri a Focea nell’Eolia avevano pe^ nume tutelare 
Minerva , la di cui testa si vedeva come Dea di Marsiglia 
anco in quella città , portato avendo trionfalmente le loro 
forze navali sulle vicine terre, e fondata Nizza, che in 
greco appunto significa vittoria , ài pari dei Hodiani fe- 
cero delle nautiche leggi, e si meritarono la stima anche 
dei Romani «olle marittime loro spedizioni. 

Bisogna perù che dalla signoria romana abbattuti i Mar- 
sigliesi ed i Galli più non si occupassero di proposito della 
navigazione ; dacchò quesUi non solo negletta , ma fu ben 
anche poco conosciùta sotto la prima stirpe dei re di 
Francia , e non fu che sotto Carlo Magno, por esten- 
dere e mantenere i confini del vasto suo impero, che la 
marina ivi si animù e vi stabilì dei vascelli annati 
guarda-coste , che continuamente incrociavano alle im- 
boccature dei fiumi ed alle coste dei mari. 

Nemmeno i primi re Gapctini fecero gran cose in mare, 
tranne le già rammentate poco felici spedizioni delle 
crociate, all’epoca delle quali sotto s. Luigi IX per dare 
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ma^iore risalto alla sua marina si cominciò a collocare 
la carica di ammiraglio di Francia nel rango delle prime 
dignità del regna; perchè pria il potere d' ammiraglio 
non si dava* che per una determinata commissione, eil 
era limitato ad una costa marittima soltanto: e, se l’ar< 
rogavano ancha i ‘governatori di una' provincia che met- 
tesse al mare. ^ 

11 liberale Francesco I ed Enrico II non portarono la 
marina 'francese in modo degno di quel gran regno, ohe 
» Il elle 'acque dell’Oceano e del Mediterraneo, ove vi fu- 
rono delle prese e riprese cogli Inglesi e coi Fiamminghi , 
ed ove a favore di Paolo IV contro di Carlo V si man- 
darono nel 11557 galere francesi che rimasero poi 

noli’ inazione a Civitavecchia. In mezzo però alle sven- 
ture di Francesco I ed ai turbini politici che agitarono la 
Francia dopo la sua morte, non si abbandonarono le 
occasioni propizie alla navigazione. Gettata che fu nel 
i5o4 da una furiosa tempesta una nave di pescatori 
bretoni sulle coste del Canadà, vennero quelle tosto ri- 
conosciute quattro anni dopo dal capitano Tommaso Al- 
berto di Dieppe. Messosi |)oi in mare nel i5a5, per or- 
dine di quel piincipe, Verrazzani fiorentino, e 'trovatosi 
un passaggio per il nord al mare del Sand, prese di 
quelle terre possesso ih nome del re, e le cbiamò la 
^inova-Francìa, e attesa la sua morte , solo all’entrare del- 
r altro secolo vi si stabili la prima colonia. Ma fra il 
1680 e 1684 avvenne la scoperta della Luigiana e del- 
r andamento del fiume Mississipì , ■ che va a scaricarsi 
nel golfo del Messico che più di un secolo prima era 
stato conquistato da Fernando Cortez. 

Anche sotto Enrico III, Carlo IX e Luigi Xm, non 
che ai tempi di Enriòo IV la navigazione restò afifatto 
negletta, e senza la ribellione della Rochelle, lasciatasi 
infestare dall’ eresia per esservisi rifuggiti gli Ugonoti sfug- 
giti alla micidiale giornata di s. Bartolommco, non si 
sarebbe in Francia nemmeno forse parlato nè di nautica 
nè di marina.' In questa spedizione della Rochèlle è ri- 
nomato l’ardimento di quel Guascone, imo de’ suoi sol- 
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dati , il quale , per far aapere> ai comdndanti Uro fautori 
ed al suo buon prìncipe in quale stato fosse quella piazza, 
allora assediata dai Francesi medesimi , passò a nuoto 
dall’ isola al continente, e di là . come un. pesce tragiU 
landò in mezzo alle nimiclie navi, intrepido giunse al 
suo destinafcw ' '* * 

Finalmente quel re medesimo che pei* amor dei suoi 
sudditi loro forniva le -vettovaglie , visto che all’assedio 
del cardinale di Riclielicu non si arrendevano, vi andò 
egli medesitno il 3 aprile 1628, e Luigi XIII, che, come 
padre de’ suoi sudditi, non voleva che morissero di fame , 
come re volendo che si rendessero all’ obbedienza ct)lla 
forza della sua spada, se ne impadroni, e rese solenni 
azioni di grazie al Dio delie battaglie e delle vittorie, fece 
ritorno a Parigi, avendo previamente aggradita dall’eser- 
cito la seguente iscrizione : 

FVSIS TERRA MARlQVE ANGLIS 
yiCTA SVBDITORVM BEBELLANTIVM PERVICACIA 
VERO VERI DEI- CVLTV RESTITVTO 
OCEANO COHPEDIBVS'VINCTO 
RVPELLA IW DEDITIONEM ACCEPTA , 

DVBIVH MAIORI CLEMENTIAE AN FORMIDINIS EXEHFLO 
-‘BEGIBVS AC PRINCIBVS FRVSTRA CONIYRANTIBVS 
VICTOR EXERCI'fVS. 

D. O. M. ET LVD. XIII GALLIARVM, NAVARAEQVE REGI 
ILLYSTRISSIMO PIO IVSTO TRIVMPHATORE 
HOC' MONVMENTVM SACRAVIT 
PRINCIPI DECVS, HOSTIBVS TERROR , POSTERIS EXEMPLVM. 

Non deesi qui passare in silenzio il famoso atto di 
navigazione della F rancia , uscito a s. Germano-in-Laye 
nell’ottobre 1626, col quale soppressa da Luigi XIII, 
per consiglio del famoso cardinale Richelieu, la carica di 
ammiraglio, queiravvedutissimo porporato fu eletto prìmo 
ministro di Stato, capo del consiglio, gran maestro, 
capo e soprantendente generale della navigazione e del 
commercio di Francia. Se non che rimasta col tempo 
vacante questa carica per la morte del duca di Beaufort, 
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Luigi XrV k considerando che il titolo eie funnoni altri* 
buìte a quella marittima carica dall’ editto reale che la 
formò, non erano abbastanza grandi per potere, coll’au- 
torìtà e dignità necessaria, comandare le 'considerabili 
forze navali che. egb aveva posto in mare, col suo editto, 
fatto pure a s. Germano nel novembre itìSg, ristabilì 
la carica di ammiraglio, nominandovi il conte Luigi di 
Yerroandois, e rettificò l’alto di navigazione francese coi 
rinomati suoi marittimi regolamenti prescritti eolie gene- 
rali ordinanze dell’agosto i68i e i 5 aprile 1689, le quali 
ormai formano gran parte del diritto pubblico marittimo 
d’Europa. Così è che un gran principe dà al suo secolo 

S udi’ impronto di gloria, che lo là regnare anche nelle 
lire nazioni , e quel movimento alla pubblica ammini- 
strazione che altri non sanno nemmeno imaginare. 

Luigi XIV decorò la sua ascesa al trono con un 
trionfo marittimo delle sue flotte contro gU Spagnuoli 
a Cartagena , per cui si è battuta una medagba rappre- 
sentante da una parte una corona rostrale, un tridente, 
una palma ed un ramo d’alloro intrecciato, e dall’altra 

S nella città con una flotta in lontananza , e colla leggenda 
i buon augurio jper la marina francese : Omeri imperli 
nutritimi; e neltesergo Hispanis victis ad Carla^em 
novam, MDCXLIIl. 

Intanto il ben istrutto e coraggioso ammiraglio fran- 
cese De-Font, o Fuente, con altri capitani navigatori 
s'inoltrò nel 1640 nel mare del sud presso l’isola del- 
r equatore , ov’ egli scoprì molte terre e pose il suo nome 
al lago poco lungi della Baja di Hudson nell’America 
settentrionale, come si vede diffusamente descritto dal 
geografo ingegnere ■ M. Pe-l’Isle, nella sua opera pub- 
blicata a Parigi nel intitolata: Nouvelles Cartef des 

Découvertes de V ammirai De Fonte, et auire's naviga- 
teurs espagnols , portuguais , anglois , liollandois , fratu^ws 
et russes , dans les mers septentrioruiles , avec leur expU- 
catìon , ecc. 

Alleile gli affini della Chiesa interessarono la marma 
francese, nella quale il cardinale Mazariuo, primo mìni- 
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Rtro del regno, per il «uo mal umore contro di Inno> 
cenzo X, accolli i Barberini, nipoti di Urbano Vili, li 
protesse con uua flotta, colla quale obbligò la Corte di 
Roma a seguire le di lui voghe, e battè sulle coste di 
JVapoli le squadre spagnuole , sconfitte le quali,! Napo- 
letani in mezzo delle grida di viva il re, al diavolo il 
cattivo governo, alla testa di questo portarono il pesci- 
vendolo Tommaso Anielo, detto Mazaniello, che in sette 
giorni del miserabile suo governo non avendo che messo 
a ferro e fuoco quelli che stimava nemici del -furibondo suo 
sistema, c facendo cento stranezze e cento nell’ ebbrezza del 
suo orgoglio per la rapida mutazione di sua condizione, 
cadde nel pubblico disprezzo , e fu dal duca d’Arcos , che 
era il viceré, fatto assassinare, senza che però la sua 
morte facesse estinguere l’ odio popolare alla dominazione 
spagnuola. 

Queste spedizioni per altro sul mare erano di troppo 
poca iuiportanza per dar lustro albi marina francese, che 
obbliata si sarebbe senza la guerra navale sostenuta dal 
bravo cavaliere di Tourville contror gli infedeli nelle acque 
di Tunisi c di Algeri, e contro quei teraerarj pirati che 
insultavano ad ogni tratto la bandiera francese. 

Ricordato intanto a Luigi XIV il progetto fatto ad 
Enrico IV di riunire i due mari sulle coste di Lingua- 
doca fino alla Garona ed ai dintorni di Tolosa , fuscello 
r ingegnere Riquet per la direzione di sì grand’ ojiera , 
che fu in sedici anni ultimata nel i68o; e si attivò in 
quel regno, anche per consiglio del gran Colbert suo primo 
ministro, la Compagnia delle Indie orientali ed occidentali 
per portare su tutti i mari del mondo un’ utile e rispet- 
tabile navigazione, la quale fu decorata di un sigillo 
a blasone con un globo azzurro , sormontato da un giglio 
col molto Florebo quocunique fcror, coll’ emblema della 
pace c dell’abbondanza, e di un altro colla leggenda 
Lud. XIV Fr. et Nav. regis sigillum ad uswn supremi 
consilii Gallio; oricntalis. 

Fece anche questo principe eseguire una navigazione 
c portare una colonia al Madagascar, destinando ipicl- 
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r isola ad essere 1* emporio del commercio di tutto fOnente, 
per cui si è battuta una medaglia rappresentante all’uso 
antico la colonia con un bue gobbo , della iigura di quelli 
dell’isola, presso ad un albero ivi comune, colla leggenda; 
Colonia MadagascariAi , e nell’ esergo la data 1 665 , nel 
rpial anno un’ altra fu battuta coll’ iniagine di un-- va- 
scello a più vele, e colla leggenda NavigatU) restaurata^ 
appunto perchè. la navigazione francese, spinta itell’Aipp^ 
rica sul mare del nord , all’ isola di Cayenne presso 
all’ imboccatura del fiume delle Amaeaonij, acquistò con 
quell’isola eziandio la Guadalupa , la Martinica, s|n Cri-> 
stoforo, santa Croce, san Bartoloinmeo e santa jpucia. 

- E sÌGcome volevano gli Liglesi mantenersi l’ isola ' di 
san Cristoforo, ivi nel aa. agosto i666 vennero a gior- 
nata colla fiotta francese, comandata dal Sales, nipote 
di 8. Francesco, che riportata su di loro una compiuUi 
vittoria, fu onòrato di una medaglia rappresentante una 
donna vestita all’americana con ai piedi lo scudo delle 
armi d’ Inghilterra, ed appoggiata aduno scudo di quelle 
di Francia colla leggenda « Coloma Franconan stabilita; 
e nell’ esergo An^is èx insula sancti C/uistophori extur- 
hatis i666. 

Mentre cosi la navigazione in Europa e nell’ America 
andava prosperando, venne turbata dalle feroci corse di 
certi corsari avventurieri detti filibustieri, dalla parola 
Jiibets, cannotto, o battello peschereccio, con cui comin- 
ciarono le loro corse, che avevano il loro nido in Fran- 
cia , alle sabbie d’ Olona sull’ Oceano presso alla Rocheile, 
e che con inudita audacia assalivano e battevano vascelli 
e squadre delle loro assai più armate e numerose. Il 
desio di gloria per altro non entrava per nulla nello 
spirito dei filibustieri animati dalla sola avidità del gua- 
dagno ; per cui desolando la navigazione ed il marittimo 
commercio in genere, in ispecie assalivano e battevano 
a preferenza i bastimenti spagnuoli e portoghesi eh’ essi 
riputavano più utili, per le irani'ense riccheaze che ivi 
rapivano, alla terrìbile loro piraterìa. Sebbene quincb la 
Francia non si avvilisse ad impiegare sul mare quegli in- 
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trepidi corsari, pure essa ne aveva un indiretto vantaggio, 
perchè gli Spagnuoli erano obbligati a maggiori forzo 
navali por loro difesa , e perù meno turbata rispettiva- 
mente rimaneva la navigazione e la uiuriiia francese sino 
al Nuovo-Mondo. Imperocché i filibustieri con una loro 
piccola flotta osarono navigare a San-Doniingo, a Cu- 
racao, a Maracaibo ed alla baja di ycnezuela, e dal- 
rOrenoco sino a Vera Cruz, sempre a danno degli Spa- 
gnuoli, i quali perciò vennero contenti colla Francia alla 
pace di Aix-la-Chapelle , tei^versata poi dagli Olandesi 
colla diffusione latta nel 1670 di due medaglie insultanti 
a Luigi XIV, per aver egli scelto per suo simbolo il sole, e 
che per decenza pubblica gli Stati-generali fecero imme- 
diatamente sopprimere. Nell’ una vi era l’ Olanda appog- 
giala su di un trofeo, e nel rovescio le parole: 


Asserlis legibus, emendatis sacrìs^ ih 

r.iiw Adjutis, defensis j i.' *••> 

■<ll >r) Comilintìs re^hus , vìndicta marium 
•( i .ii|. ii LihcrUite 3 pace egregia ^ f '? = R 

flirtate nrnwriUH parta 

• . Àt! Stabilita orbis europee! quiete ^ 

Numisma hoc status 
Faederati Belgi! cudi JecerunL 


L’altra rappresentava un sole sulla testa del borgomastro 
di Amsterdam , colle parole in conspectu tneo stetit sol, 
qual novello Giosuè olandese che arrestò le conquiste 
del re di Francia coll’avere maneggiata la pace fra la 
Spagna e l’imperatore. 

Degna del gran Luigi fu la sua vendetta, perchè di- 
chiarata la guerra all’Olanda,, non avendo le di lei flotte 
voluto obbedire ai pnidentissinii comandi del valoroso 
ammiraglio Rujter, furono dall’ armata navale francese 
battute a segno, che potè quel vittorioso principe far 
coniare una medaglia nella quale stava Nettuno nel suo 
carro con un tridente sull'Olanda spaventata, colla leg- 
genda • navalis'j e nell’esergo la data 1672; ed 

un’akra rappreseiilantc Luigi XIV nella figura del sole, 
che , dopo avere inalzate le nebbie d’ una marea , le dis- 
sipa coi suoi raggi e col motto : 
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• Tal squ ìes élever , je sgnumi les détnùre : 
e questo simbolo del re colle parole di Giosuò fu esposto 
colle parole: o . i 

Hunc Salem, o Josue , sistere , tempus adest i 
Gli Olandesi volendo vendicare quest’ onta col togliere 
alla Francia le Caraibi e le Andlle alle Indie occid«Hitali, 
vi mandarono il valoroso Rujter colla loro flotta, il quale 
navigò indarno a San*Domingo ed alla Martinica , ove fa 
costretto rimbarcarsi^ e mortidcato ritornarsene a, casa ; e 
quella colonia consacrò la memoria di questo avvenimento 
con una medaglia, ove stava un trofeo navale-e da presso 
un Americano che lo riguardava icon ammirazione'; la 
fama volava per disopra con una corona e colle parole: 
Colonia Franrorum Americana victrix j e nell’escrgo: 
Batavis ad MarUnicam ccesis, ac fu^tis ’ | 

Queste rivalith delle potenze marittime colia; Francia 
la obbligavano a far correre sui mari le sue flotte. Di 
fatti dovettero da* Tolone uscire per andare in Sicilia a 
difendere Messina dalle vessazioni degli Spagnuoli , che 
seguitavano a molestare in mare le navi francesi, i quali 
avendo quelli battuti e vinti al faro di quella città, fe<^ 
cero coniare a Parigi una medaglia suUa quale stava la 
vittoria a volo con <lelle s]>iche di grano in una mano 
ed una corona neU’altra , ed in lontananza la città , il 
porto ed il faro di Messina, eolia leggenda: Aumenta Mes- 
sane , ed al rovescio : Hispanis ad fretum Siculum victU 
1675. £ perchè gli Spagnuoli combinati cogli Olandesi 
si posero nuovamente in mare nelle stesse acque della Si- 
cilia , ivi furono di bel nuovo insieme sconfitti dalle flotte 
di Luigi XIV , che volle serbata la rinomanea di questo 
glorioso avvenimento con un’altra medagUa rappresen- 
tante una galera all’antica, la di cui poppa era ornala di 
un globo con tre gigli, su cui la vittoria, volando posava 
una corona colle parole : Victoria Pcawrmitana, e nel ro- 
vescio: Deleta hostium classe 1676. 

Irrequieta 1 ’ Olanda nelle sue navigazioni a danno della 
Francia, fece contro di lei veleggiare le sue squadre a 
Cajenna , ma appena fu presa quest’ isola , i Francesi la 
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ricuperarono sotto il comuiulo delio stesso cavaliere de 
Lezy clic l’ aveva perduta, e quest’azione fu onorata <la 
una medaglia con un Nettuno, Uniendo ludla destra un 
tridente alzato contro un forte, e nella sinistra uno sten- 
dardo sparso di fioriti gigli colla leggenda : lìatavis ewsis , 
e ncU’esergo Cajana recuperata 1676. Non si ac([iiiela- 
rono perciò i Batavi, che mossero le loro antenne a 
Granata ed all'isola Tabago nell’ America settentrionale, 
ma ivi trovossi la loro flotta combattuLi , ineondiaUi c 
vinta dalla marina france.se, in onore della quale apparve 
un’ altra medaglia rappre.sentante la vittoria sulla prora 
di un vascello con un fulmine nella destra cd una palma 
nella sinistra colla leggenda ; ./ncemn lìatavorum classe ; 
a nell’csergo: insulam Tabof^o 1677; ed un’ altra 

pure rappresentante in alto il forte di ([ucll' isola con 
una bomba che vi cade dentro, cd al basso la flotta 
francese ordinata in battaglia^ ed il motto: Tabagiun 
expugnaUun. 

Persuasi finalmente anche i fieri 01 andc.si della verace 
gloria di Luigi XIV, che, vittorioso in terra ed in mare, 
era sempre pronto ad una sincera pace coi suoi più osti- 
nati nemici, jicntiti delle fattegli ingiurie, fecero gli SUiti 
loro generali battere una medaglia ove quel gran prin- 
cipe era rappresentato in busto eoll’elino in testa, coro- 
nato d’ alloro e coll’ epigrafe : Ludovicus Ma^ims órbis 
pacificator. 

Più non era turbata la navigazione che dagli infe- 
deli, e specialmente dal fiero ‘ • ■ • ' 


quale, stanca ormai la sofferenza sua di tanti oltraggi fatti 
alle sue squadre dal barbaro intrattabile musidmano, or- 
dinò il bombardamento di quella città. £ qui merita di non 
essiire obbliato che nell’ oscurità ,della notte , soltanto 
tratto tratto feralmente illuminata dal fuoco delle scop- 
pianti bondie francesi, fu il capitano di Choiseul preso 
colla sua scialuppa caduta fra le nemiche navi , e trat- 
tato come uno schiavo, fu destinato ad essere aliaccato 
alla bocca di un cannone. Già era quei bravo ulUciale 


teva, e ferocemente, contro 
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condotto alla crudele esecuzione, quando fu riconosciuto ~ 
da un capitano algerino , che fatto prigioniero nelle corse 
dall’ ufficiale fi'aiiccse , da lui era stato con cortesia trat- 
tato. Commosso 1’ Algerino a tale spettacolo , e visto che 
riuscì vano ogni suo tentativo per salvarlo , nell’ atto che 
stavasi per dare il fuoco al cannone, gettossi sul cava- 
liere a corpo perduto, e voltosi al cannoniere gli disset- 
M Giacché non potei salvare il mio benefattore , tira pure, 
che avrò almeno la consolazione di morir con lui m. 
Alla vista di questo spettacolo non potè reggere alla te- 
nerezza nemmeno il fiero dey, la generosità dell'ufficiale 
eccitò la sua , e fece grazia a Ghoiscul. Se non che la- 
dùrezza del dey continuò a rifiutare con disprezzo qua- 
lunque proposizione di resa, sicché egli amò meglio es- 
sere sepolto sotto le mine della sua città che domandare 
od accettare la pace a condizioni ingrate e dure all’in- 
domita sua fierezza. E questo avvenimento , seguito sotto 
il comando di M. Du-(^esne, e sì glorioso alht marina 
francese, fu decorato' di una medaglia coll’ effigie di Mi- 
nerva dea del valore e della prudenza , presentando da 
una mano la sua egida ad un corsaro che cade ai di lei 
ginocclii tutto spaventato, e daU’altra tenendo due schiavi 
tutti lieti di essere liberati, colle parole: Cives apìratis 
recuperati, e nell’esergo Algeria fulminata i683. 'Traco- 
tanti però quegli indomiti barbari e corsari, si posero 
nuovamente in mare : ma visto a prova che avrebbero 
linnovate le terribili disgrazie eh’ essi riportarono Tanno 
precedente dal valore francese, se ne vennero a chiedere 
al trionfante ammiraglio di Tourville la pace, che il dey 
avrebbe fatto ratificare dal re di Francia coll’ invio di un 
suo ambasciatore a Versailles, chiedendo in pari tempo 
perdono delle ostibtà commesse dagli Algerini contro i 
Francesi; e questo fatto fu celebrato con altra medagli.'i, 
ove vedesi T ambasciatore d’Algeri prostrato a piè del re , 
che accorda il perdono col motto: Affrica supplex, e 
nelTesergo: Confecto bello piratico i68.j. 

Non cessavano intanto i nemici delia gloria francese <li 
turbare segretamente i mari, e far perciò insorgere le 
Amati, hicer, St. T. IV. a 3 
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repubbliche le più rispettabili nella marina, con dei IHvoli 
pretesti , come avvenne a quella di Genova , che battuta 
poi dalle flotte di Luigi XIV, dovette umiliarsi a chie- 
dere da lui la pace coll’ invio del doge -e quattro sena- 
tori , da Luigi ricevuti benignamente a Versailles, i quali 
furono ben consolati di sentire che egli era contento e 
soddisfatto di quella sommessione della repubblica, e 
che come gli era doluto di avere avuto motivo di mani- 
fesUirc contro di lei il suo malcontento, egli a lei da- 
rebbe in seguito sicuri contrassegni del suo ritorno alla 
primiera stima e benevolenza. Due medaglie celebrarono 
questo avventuroso successo ; ed in una vedovasi Genova 
e Tarmala navale francese in battaglia, e Giove col ful- 
mine alla mano e le parole : Vibrata in superhos fid- 
mimij e nelTesergo: Genua emendata 1684; e nell’altra 
stava ritto in piedi il re sull’alto gradino del trono 
con dinanzi a lui il doge ed i quattro senatori curvi e 
supplicanti colle parole: Genova ohsequens , e nelTesergo: 
Dujc, legatus et deprccator. A questo bombardamento 
T ammiraglio M. le Bailli de la Pailletier imitando gli 
antichi si servì di due timoni ai suoi vascelli , T uno a 
prora e l’altro a poppa, per abbreviare il tempo di vi- 
rare a bordo quando era inevitabile di presentare il 
fianco all’ inimico: e questa celerità è lutto jier salvare 
in quei cimenti la nave. I Turchi stessi ai tempi delle 
loro conquiste avevano ripigliato quest’uso, già da secoli 
posto in obblio, e reso utile al maneggio dei lunghi na- 
vigli nelle marittime evoluzionL 

iNè più brillante fu la spedizione marittima delle squa- 
dre alleate ol.vulesi ed inglesi, che già da lungo tempo 
si arrogavano l’impero del mare; dacché alle spiaggie 
stesse della Gran- 13 retagna furono quelle dalla flotta di 
Luigi XJV battute e sconce, costrette a ritirarsi nei loro 

{ >orti senza più avere la pretesa di*angusliare quelle di 
'rancia, che volle nei pubblici monumenti inaugurare 
una grande medaglia rappresentante un ammasso di va- 
scelli fracassati, di alberi infranti, di lacere bandiere, delle 
armi d’ Inglnllerra e d’ Olanda , sormontalo da un trofeo 
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naVcile colla Vittoria avente in una mano una corona di 
alloro c nell’ altra una palma colle parole d' intorno : 
Afersa et Jiigata Anglorum et Balavorum classe, e gotto 
Ad oras Anglicp , e nell’esergo il tipo diporti e fortifi- 
cazioni marittime con una nave con vele latine, e le parole 
in alto: Portuum securitas , e sotto: Quindecim trirentes 
in Oceatw. MDCXC . X . Julii. 

La rivalità di sì grandi nazioni non cessò per questo; 
perchè gli Inglesi non isdcgnarono di valersi anche dei 
filihustieii della Nuova-Inghilterra , e nell’America anda- 
vano facendo delle spedizioni navali a pregiudizio dei 
dominj francesi. Non pertanto navigavano sollecite le 
se|uadre del re Luigi, che, per illustrare il valore dei 
suoi marinai alla liberazione di Quebec dall’ intrapresa 
inglese , diè il soggetto di una medaglia , in cui quella 
città era figuraUi in una donna assisa su di una roccia, 
con ai piedi delle bandiere colle armi d’Inghilterra , e 
con a sè vicino un castoro, animale comune nel Canadà: 
sotto il masso o scoglio vi era il fiume San-Lorenzo 
appoggiato ad un’uma colla leggenda: Francia in novo 
orbe victrix, e nell’esergo: Kebeca liberata. MDCXC. 

Laonde il re volendo personalmente.^ ricompensare 
i suoi ulHciali e marinai cotanto distinti nella navi- 
gazione , ed animare col suo premio d’onore il loro 
zelo e valore anche per l’avvenire, nell’aprile i6g3 
istituì per gli ufficiali l’ ordine militare di s. Lirigi con 
una costituzione che lo rendeva compatibile con quelli 
di s. Michele e dello Spirito Santo, e fece ai marinai 
per bravura più distinti distribuire una medaglia rappre- 
sentante il re assiso sulla poppa di un vascello, con un 
piloto che rispettoso si avanza per ricevere da lui questa 
ricompensa d'^onore , e le parole : Firtuti nauticce pnemia 
data; e nel rovescio: i6()3. 

Questi monumenti del marittimo valore francese pa- 
reva «he irritassero le rivalità degli Spagnuoli e degli 
Inglesi, che già famosi in vero per le più brillanti navi- 
gazioni sui mari dcH'antico e nuovo mondo, non lascìa- 
>ano occasione di venire alle prese con tutti i modi c 
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stratagemmi anche dì guerra navale. Questi infatti anche 
allora fecero preparare una macchina infernale per at- 
tentare la distruzione delle navi e pi<izze francesi, e 
quelli nell’ investirle o nel sostenere i più ostinati assedj, 
come in quello di CarLigena nell’ America meridionale, 
la di cui presa fece troppo onore alla marina di Francia, 
perchè non si eternasse anche di essa la memoria 
con una medaglia rappresentante quella città in una 
femmina coronata di torri , assisa a piè di un albero , che 
porta il coco, e circondata da varj preziosi oggetti 
colla leggenda : Hispanoritm thesnuri direpti, e nell’ eser- 
go : Cartago Americanorum vi capta ly Mail MDCXCPII. 

Parvero però queste gare cessate col testamento di 
Luigi XIV, che nel 1700 dichiarò re di Spagna il duca 
d’-'Viijou col nome di Filippo V, suo abbiatico e figlio 
del Delfino duca di Borgogna , il quale per la pubblica 
tranquillità avea di già protestato nel cbnsiglio eh’ egli 
era Ijon contento di poter dire tutto il tempo del viver 
suo: 11 re mio padre: il re mio figlio. Ma perchè all’op- 
posto l’arciduca Carlo era stato riconosciuto re di Spa- 
gna daU’imperatore suo padre e dagli alleati, per quella 
successione arse di nuovo la guerra più grande nei prin- 
cipi d’Europa, nella quale le flotte contendenti non fa- 
cevano che veleggiare da una piazza ad un’ altra , non 
tanto in questi mari, ma eziandio in quelli deU’Afi’rica 
e dell’ America. Finalmente la presa delle più importanti 
isole del Mediterraneo fatta nel * 7 >5 dagli Spagnuoli 
mise il sigillo alla tranquillità della Spagna e dell’ Europa 
intiera, ed il termine ad una lunga e sanguinosa guerra, 
nella quale una lega formata in apparenza a favore della 
casa d’ Austria, ma realmente per ismembrarne la mo- 
narchia, ben riuscì in questo politico dirisamento. 

Non tutte per altro le grandi potenze marittime d’Eu- 
ropa ebbero parte alla guerra ed alla pace che regolò 
gli Stati delle altre nazioni belligeranti. Le republliche 
di Venezia e Genova, non che le monarchie di Dani- 
marca e Svezia furono a (|uclla lega straniere. Eppure 
già nella navigazione e nella marina facevano rispettare 
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le loro bandiere, ed erano a portata di dare colle loro 
forze navali una preponderanzit nella poHtica bilancia dei 
due partiti. 

Narrano infatti i fasti marittimi, che i Danesi sotto 
Protone III, ventottesimo loro re, ai tempi della nascita 
di Gesù Cristo, avevano dei marini tanto abili, che 
come maghi comandavano ai venti e alle onde , e pochi 
secoli dopo colla loro marina hanno sommessa tre volle 
r Irlanda , dieci' l’ Inghilterra , ov’ebbero quattro dei loro 
re , domati quattro volte gli Schiavoni , e resa loro 
tributaria la Svezia e dipendente la Norvegia. Nei meno 
rimoti tempi colla navigazione portarono pure il terrore 
eie conquiste non solo in liuropa, in Olanda, nella Nor- 
mandia , nella Spagna , in Italia ed in Costantinopoli , 
ma eziandio neH’America, nelle Indie occidentali, alle isole 
Caribee, alla Guinea e ad altre isole delle Indie orien- 
tali sulle coste del Coromandel. 

Waldemaro re di Danimarca ebbe colle navali sue va- 
lorose flotte di dugentosessanta vascelli verso la. metà 
del secolo XII a liberare i mari dalle corse e dalle ra- 
pine degli Slavi e dei Vandali , e da altri pirati che 
formidabili e numerosi turbavano la navigazione. Ca- 
nuto suo figlio dovette misurarsi colle squadre dell’impe- 
ratore Federico Barbarossa; e con una .sua flotta condotta 
dall’intrepido Assalonne, arcivescovo di Lunden, obbligò 
i vascelli degli animosi Pom crani a gettarsi colle loro 
armi in mare per sottrarsi alle prese di quel gran capi- 
tano, in di cui potere cadde tutta la nemica flotta. 

Un secolo dopo \Ansa , o sia Unione teutonica delle 
città dette Anseatiche, abbinate come per diritto di citta- 
dinanza, faceva fiorire a Lubccca , Brunswik , Danzica, 
Colonia ed altre città marittime del Baltico, il loro com- 
mercio. Furono e.sse in guerra con Valdemaro, che confe- 
derate assalirono fino in Copenaghen; ma egU col nautico 
suo valore le mise alla ragione, e fece anzi con esse un 
trattato di pace e di commercio. E sebbene colle sue 
conquiste avesse concitata contro di sè nel i364 colla 
nobiltà di Jutland i principi e popoli vicini, c non avesse 
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troyato presso di Gregorio XI quella protezinne che cre- 
deva meritarsi dal santo Padre un principe cristiano , si 
liberò da tanta briga col suo coraggio e colla media- 
EÌone deir imperatore, e scrisse al papa la seguente 
lettera : IV zldcniarus rex V Rom. pontifici salutem , vitam 
habemus a Deo , regnum ab ìiiroliSj divitias a parentibus^ 
Jidem vero a tuis pncdecessoribus , quam si nobis non 
faves , remittimus per pnesentes. Vede. 

L’ unica sua figlia Margarita nel 1 385 riunì nel suo capo 
la corona di Danimarca e Norvegia, ed a lei fu pure offerta 
anche quella di Svezia, e dal clero e dal popolo venne sa- 
lutata regina , che a dir vero pubblicò degli utili rego- 
lamenti per la marina, migliorando i porti, o fondan- 
done dei nuovi , con leggi favorevoli ad accettare abili e 
probi marinai e negozianti esteri, ma severe e penali 
contro i pirati : e stabilì a Jutland un prefetto marittimo 
ed un giudice supremo per fare quelU e queste rigoro- 
samente eseguire. 

Ma perchè sotto principi deboli, o crudeli, abbietti nel- 
r infortunio e fieri nella prosperità, tutto va in mina, in 
circa due secoli venne meno a fronte di quella delle città 
Anseatiche la marina di Svezia e Danimarca sotto il figUo 
di Giovanni , quel Cristiemo che Dio aveva nella sua collera 
dato a quei due regni, i quali per la rile sua fuga e la 
sua superba condotta si divisero Vuno al duca d’Holtstein 
e r altro a Gustavo Erich , avo del gran Gustavo Adolfo, 
padre della troppo celebre Maria Cristina. Approfittarono 
i Novatori di queste pohtiche turbolenze; ed il lutera- 
nismo s’ introdusse nella Svezia e nella Danimarca , ove, 
anzi che la pacifica navigazione, tutta vi ardea la bellica 
marina. Ma Carlo Gustavo, cui la capricciosa ed incostante 
Cristina aveva lasciato la corona di Svezia , imitando la 
condotta di Scipione che salvò Roma attaccando Car- 
tagine con una forte marina, portò la sua flotta in Da- 
nimarca, e cominciate le ostilità sull’ Holstein , vi fece 
rapide conquiste. Questo bravo principe fece così vedere 
all'Europa ch’egli non era degenere dai primi Svedesi, 
che usciti dai ghiacciati loro climi per aprirsi colle loro 
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navi un passaggio a regioni più dolci e più temporale , 
fatto avevano nella Sicilia , iieU' Egitto e nell’ Asia le prime 
loro coiKjuiste , facendo provare in pari tempo ai'Romani 
stessi la marittima loro possanza, sottoporre alle loro leggi, 
alle stesse loro costumanze la gran Bretagna e la Nor- 
mandia , e portare più di una volta il terrore sulle coste 
e nel seno delle anliclic Gallic e della moderna Francia. 
I numerosi ed ottimi loro porti , la bella forma e quan- 
tità dei loro vascelli, le loro saggie nautiche leggi e le 
loro spedile evoluzioni navali erano i frutti della somma 
cura che gli Svedesi avevano posto a formare una forte 
e sicura navigazione. 

Dobbiamo qui riferire a gloria di quell’ Erich, detto 
r Eloquente per l’ arte di guadagnare i cuori e di per- 
suadere le menti colla forza e colla dolcezza delle sue pa- 
role, che per liberare il mare del Sund da una flotta di cor- 
sali che infestavano le co.«le e turbavano la navigazione 
ed il commercio, ricorse allo stratagemma di montare 
egli un vascello, collocandone sette altri verso le coste, 
carichi di alle e frondeggianti piante, sicché i pirati, rite- 
nutele per la fronte naturale di una foresta alle rive del 
mare, diedero la caccia a quel vascello che lo credevano 
solo ed isolato, e lo in.scguirono Ano all’imboscata, ove 
ad un colpo i vascelli furono smascherati ai pirati, gli 
invilupparono , loro presero sette navi e li caricarono di 
catene, lasciando ai posteri del Nord un coraggioso esem- 
pio , che a mille tratti si legge ripetuto nelle marittime 
loro storie. 

Di più: se quelle dicono il vero, la navigazione svedese 
sarebbe la più antica d’Europa ; perchè narrano che 
quei ghiacciali eflmi furono conosciuti poco dopo il di- 
luvio, come lo attesta un grave ed erudito scrittore, il 
barone Samuele di Puffendorf, se questi non fosse per 
avventura sospetto per avere scrìtto nella Svezia non 
senza favore per quella nazione. 

Il gran Gustavo però, che nella guerra contro l’ Ale- 
magna fu ucciso alla battaglia di Lutzcn dopo tanti 
prodigi di valore, coronalo dalla vittoria , fece bensì delle 
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«zioni memorabili, ma nè la navigazione, nè la marina 
v’ebbero parte alcuna. Ed invece la bizzarra ed intrepida 
sua figlia Cri.stina, montata al trono d’ anni sei , tutt'anco 
sotto la tutela del senato, all’età di diciotto anni nel' 
1644 <!oUa sua flotta seppe .coll’opera di prodi ufTiciali 
battere quella di Danimarca alle coste dell’ Holstein , ove 

10 stesso re Crìstiemo rimase ferito nel navale com- 
battimento, e portare i suoi trionfi nelle onde del Sund, 
nell’atto stesso che le sue armi erano vittoriose in terra 
contro l’imperatore nella Germania. Peccato che questa 
illustre prìncipcssa nell’abbandonare il luteranismo ed ab- 
dicarsi insieme dal regnò a favore di Carlo Gustavo suo 
cugino, per ritornare pubblicamente colla professane 
fatta in Inspruk aUa comunione romana, e nella tran- 
quillità del suo spirito tutta dedicarsi all’amore delle 
belle lettere, abbia poi in certo modo oscurata la sua gloria 
con azioni, che, nel suo soggiorno di Fontainebleau e di 
Roma, ove morì nel 1688, appalesavano la leggerezza ed 
incostanza del capriccioso suo carattere 1 

Sotto Carlo XI fu piè volte infelice la marina svedese, 
ed abbisognò spesso della pace per ristaurarla. E comun- 
que all’ entrare del secolo XVIII avess’ egli messo alle 
onde il piè gran vascello che fino allora fosse comparso 
in Europa, di cento ven tolto pezzi di cannone, con altri 
molti pure di grossa portata , anciie per il suo genio 
piuttosto di principe pacifico che di conquistatore ; puro 
altro non fece colla belUca sua marina , che ridurre il re 
danese suo rivale alla necessità di cessare dalle sue ostilità 
per accettare la pace. 

Ma anche Carlo XII , forse piò bravo soldato che 
prudente generale, misuratosi colle armate di Pietro I 

11 Grande di Moscovia, per far succedere Giacomo So- 
bieski al valoroso Giovanni Sobieski nel trono di Polo- 
nia, dopo di avere colle sue flotte nulla potuto fare 
contro le nemiche squadre nel Baltico , rijiortò la sua 
disfatta a Pultava , che l’obbligò a ritirarsi a Bender 
e ricevere dai Turchi asilo. Non fu perciò compiuta 
sul mare la sua ruina , che anzi le squadre svedesi 


Digilized by Googli 



t 




s . 




• I 


NAYIOiZIOKE. 3fì| 

batlcTono le navi danesi non meno, ma eziandio quelle 
dello czar e del re Augusto , già elettore di Sassonia , 
le quali eoinbinate , approfittando della calamità, della 
assenza e della fuga di Carlo XII, e che perciò credevano 
perduto , aveano msieme unite galere , galeotte a bombe 
e vascelli per fare una discesa nella Scania. Sarebbe 
anche stata più fatale allo czar l' armata ottomana messa 
con trecento mila uomini su di una flotta di trecento 
vele nel mar Nero a difesa di Carlo, da lui negoziata a 
Bender, se Pietro non avesse saputo rendere vani questi 
grandiosi preparativi, guadagnando il gran visir, e re- 
stituendo il forte di Àzof al gran Signore. La rapidità 
colla quale Carlo ritornò ne' suoi Stati fu tale , che il 
governatore di Stokolma aveva delle difficoltà ad aprirgli 
le porte la notte del aa novembre i7i5; ed invece di 
prendere quel riposo che richiedevano le lunghe e eontinue 
sue fatiche, fissò tosto la sua attenzione sulla marina , nella 
quale egli fece dei provvidi regolamenti , ben vedendo i 
preparativi dei Moscoviti per attaccarlo sulle coste di 
Finlandia, mentre dal Baltico dovevano rivolgere contro 
di lui le loro antenne la Prussia e l'Inghilterra. Ma tre 
anni dopo la sua morte, che riportò da un colpo di 
cannone all'età di trentasette anni al fatale assedio di 
Frederikstad nella Norvegia, liberò sè stesso ed i suoi 
nemici da tante belliche cure. 

Troppo infatti si era lusingato lo czar di avere l'im- 
pero del Baltico, per cui egli stesso rimase in mare al 
comando della vanguardia: ma con tutte le navali sue 
forze non potè fare più di una discesa nell’isola di Aland 
ch’egh abbandonò per ritornare trionfante a Pietroburgo, 
ove fu salutato da centocinquanta colpi di cannone. Vi en- 
trò sotto un arco di trionfo coll’emblema di un’ aquila russa 
che si gettava su di un elefante, alludendo alla fregata sve- 
dese di questo nome col motto : Àquila non capii muscas, 
e passò nella cittadella colla guarnigione schierata , aor 
compagnato dai prigionieri svedesi , e circondato dalle 
bandiere loro prese. Si fece «nche lo czar rappresentare 
come un contrammiraglio dinanzi ad un trono, sul quale 
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stava assiso un signore che faceva le funzioni di czar, 
e dichiarava Pietro I vice-ammiraglio per gli importanti 
servigi cli’cgli sul mare aveva resi alla patria. 

E sebbene Eleonora, sorella di Carlo, moglie del prin- 
cipe ereditario di Assia-Cassel, appena coronata regina 
di Svezia avesse prima cura della navigazione c del com- 
mercio; pure le flotte ru.sse erano già sì agguerrite e forti, 
che nel golfo di Finlandia, presele navi svedesi , le me- 
narono in trionfo a Pietroburgo, ove si fece battere, per 
serbarne la ricordanza , una medaglia rappresentante da 
una parte il busto dello czar, e dall’ altra un combatti- 
mento navale , colla iscrizione russa : La condotta ed il 
valore sorpassarono tutti gli ostacoli. ». 

Appena però quella brava principessa seppe far ces- 
sare colla pace tutte le ostilità, si vide liberata dal più 
vicino e grande dei suoi nemici colla morte dell’impe- 
ratore delle Russie, avvenuta dopo dieci giorni di malat- 
tia nell’ 8 febbrajo I7a5,quel principe che, uscito dalla 
barbarie sua natia, colla vastità del suo genio e colla 
grandezza delle sue viste e la nobiltà delle azioni giusta- 
mente meritò il nome di Grande in quel tempo in cui sen- 
za del viver suo e del suo regno nulla di glorioso avevano 
le storie a dire dei Moscoviti. Da quell’epoca fortunata 
la Moscovia aprì la navigazione da Pietroburgo sul golfo 
di Finlandia ad Astracan fino al mar Caspio, e da là alle 
più lontane Indie , alla Cina ed alle altre regioni più fei'- 
tili dell’ Asia. Pare che nell’ ordine della Provvidenza 
questo gran principe fosse stato come Ciro ed Alessandro 
predetto e profetizzato, poiché M. Huet nella sua storia, 
scritta per ordine del gran Colbert, della navigazione e 
del commercio degli antichi, parlando dei Moscoviti, così 
si esprime: « S’il s’ élevait quelque jour parrai eux un 
« prince, qui fa^onnàt leur esprit feroce et leurs moeurs 
« aspres et insociables, et qui se servii utilement de leur 
u multitude, celle nation deviendroil formidable à tous 
« ses voisins. « 

Non vi è maraviglia se j» Ila navigazione c nella ma- 
rina i Russi ebbero poi tanto a prosperare, dacché avendo 
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Pietro I, per suggerimento di un francese negoziante di 
Orleans, Pietro Galatin, introdotte le caravane dalla Mo- 
scovia alla Cina, venne aumentata la forza navale a segno 
che nel 1729 già vi erano nell’ arsenale di Pietroburgo 
tre mila cannoni di ferro, mille e trecento di bronzo ed 
una proporzionata quantità di mortari e bombe ed altri 
bellici strumenti, e nel porto dodici fregate, quarantasei 
grosse galere e sessanta bastimenti: a Cronstadt trentasei 
vascelb di linea e quattro fregate, a Revel sedici vascelli 
di linea, e sul Caspio vcntidue vele. A quanta possanza 
poi sia giunta la marina rn.ssa negli ullimi tempii ben ce 
lo additano le gloriose manttime spedizioni in Europa ed 
in Asia di Nicolò I contro l’ intrepido e dignitoso ancora 
nella sua barbarie Mahomud 11, attualmente reggente 
l’ottomano impero (1). 


(0 Fortt maritùma di divani Stati. 

181 1. 

Fi-ancia, — Vt$celli 6o. Fregate 4 <>- 
Altri piccoli legni igi. — Totale, 391 
legni , con 7000 cannoni e ioo ,336 ma- 
rinaj e militari. 

Spagna, avanti I' ultima tua rìvolu* 
zionc , cioè in Europa , Asia cd Alirica. 
— Vatcelli $3. Fregate Altri pic- 
coli legni 300 . — Totale, 393 legni , 
con 8000 cannoni e 63,896 marina] e 
militari. 

Danimarca. — Vatcelli I. Fregate 3. 
Altri piccoli legni i 4 - — Totale, 17 
legni , con igi cannoni e 5 ooo marina] 
e soldati. 

Riasia , Europa, Asia cd America. — 
Vascelli 33. Fregate 18. Altri piccoli 
legni 396. — Totale, 346 legni, con 
44 's 8 cannoni e 35,776 marina] e sol- 
dati, tema contare i legni preti nella 
Finlandia. 

Gran-Bretaena, durante la guerra rolla 
Francia. — Vascelli 361. Fregate 364. 
Scialuppe di So cannoni 35. Altri pic- 
coli legni Gap , con 38,000 cannoni c 
180,000 manna] e soldati, oltre i legni 
preti in Danimarca, cioè; vascelli 18. 
Fregate 18. Altre navi minori 3 i , con 
1990 cannoni. — Totale legni >346, con 
39,<M0 cannoni. 

Braiile. — Vascelli 10. Fregale 10. — 
Totale , 30 legni , ed altre piccole navi. 


Slali-Uniti cTdmarira. — V.aseelli 10. 
Fregale 8. Altri piccoli legni 70. — 
Totale, 88 legni. 

1818. 

Auatria. — Vatcelli 8. Fregate 7. Altri 
iccoli legni i 5 . — Totale, 3 o legni, 
ul Danubio vi è una flottiglia apposita. 
Biusia, — Vascelli 3 a. Fregate a8. 
Altri piccoli legni 339. —«Totale, 389 
legni , con 4^4^ cannoni. 

Francia. — Vascelli 4 '>- Fregale 3 o. 

— Totale, 70 legni, oltre molti altri 
piccoli legni. 

Gran- Bretagna. — Vascelli 318. Fre- 
gate 309. Altri piccoli legni 891 , con 
cannoni i 5 ,.'ioor 171,540 marina] e sol- 
dati. Totale, legni 818, con i 5 , 5 oo 
cannoni. 

Spagna. — Vascelli 8. Fregate i 5 . 
Altri piccoli legni 64. — Totale , 87 
legni. 

Portogallo. — Vatcelli 9. Fregate 16. 

— Totale , a 5 legni. 

Paesi Basai. — Vascelli io. Fregate 
8 — Totale, 18 legni, oltre altri pic- 
coli. 

Svezia a Norvegia. — Vascelli 30. 
Fregate 16. Altri piccoli legni 84. — 
Totale, 130 le^i. 

Bagno delle Due Sicilie. — Vatcelli 
3. Fregate 5 . Corvette 3 . — Totale, 
IO legni , oltre altri piccoli legnL 
Turchia. — Vatcelli ao. Fregate i 5 . 


I 
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La spedizione nell’ Egitto di Bonaparte vuole pure 
considerarsi come una prodigiosa navigazione, dacché 
entrata in mare a Tolone nel dieci maggio 1798, in 
quarantanove giorni approdò alla munitissima di forti 
isola di Malta e la conquistò: e passata salva dalla ne- 
mica flotta inglese , che era diretta dal celebre Nelson 
per assalire la francese, e più ancora la persona di Na- 
poleone Bonaparte, lungo l’isola di Creta, ove alquanto 
si ristette dopo le giù fuggite strette di Rodi e Sira- 
cusa , nel ventinove giugno éi presentò al porto di Ales- 
sandria, e scese vincitrice alla città dei Tolomei. Ivi 
sotto alle piramidi del Cairo la vittoria sui mammalucchi 
valse a Bonaparte il titolo orientale di Sultan Kihir, o 
re del fuoco; perchè appunto fulmine di guerra era egli 
stato a quella jirima cavalleria del mondo. Ma alla fortuna 
ili quel rinomato capitano una terribile sventura era dal 
destino preparata nella famosa cala di Aboukir, ove crasi 
ancorata la sua flotta comandata dall’ammiraglio Brujes 


Altri piccoli legni — Totale , 67 
legni. 

1839, 

Gran'Brttagim. — Vascelli da 80 a 
lao cannoni , 5 da 74 ® 78» 77* 

gate , a 60 , 37; da 4^ * 48» 
113. Corvette, da 10 a 38, 173. Brich 
i58. — Totale, Ciò legni c 33,930 
cannoni. 

Francia ^ secondo lo specchio presen- 
tato dal ministro nel 1839. — Vascelli, 
33. Fregale Legni piccoli (approi* 
aimativamente , non essendo il loro nu- 
mero indicato nello specchio ) , i48. — 
Totale , 333 legni e ^340 cannoni. 

Jìnssia (giusta il 'Magazzino nai*aìe 
e militare , il C onrier de Smyrne ed il 
Journal des Dèbats del marzo 1839). — ■ 
I. Nel Mediterraneo , vascelli 8. Fre- 
gate 7. Brich 4* — Totale, ig legni 
c 1003 cannoni. — li. Nel Mar-Ncro, 
vascelli 9. Fregale 5. Corvette 38. — 
Totale, 4^ ^ i55o cannoni. ~ 

Oltre a cuS sono da calcolarsi nei porti 
30 legni d* ogni specie , parte in disar- 
mainenlo , parte in costruzione, con 
3oo cannoni. Quindi la Russia possiede 
in totale 81 bastìincntie 3o5s cannoni. 


Paesi-Bassi. Questo regno possedeva 
nel maggio 1839 in servigio attivo 3o 
legni (fra i CTuali i3 vascelli) con 730 
cannoni, e 6a collo stesso numero di 
cannoni in disarmamento. Quindi in 
totale, q 3 legni e i44^ cannoni. 

Syeùa e iV'orvegia. Possedevano, giusta 
il Foglio militare attstnaeo ^ nel 1S36, 
legni 373 ( fra i quali a soli vascelli ) 
con 3343 cannoni. 

SfiOgna. Giusta il BuUetin dei scien, 
miUu del 1838 , possedeva 6 vascelli , 
13 fregate, g4 altri legni, 13 diversi 
in cantiere \ in tatto 134 bastimenti ; 
calcolandone la portata in cannoni , come 
quella dei legni inglesi , avrebbero 1930 
cannoni circa. 

Portogallo. Giusta il Foglio militat'e 
austriaco del 1836, vascelli da 74 > 
3; fregate da 45, 5; corvette da 3o , 
7; brich da 18, 3; piccoli legni da 
IO, 6. — Totale o3 basUroenlì e 65o 
cannoni. 

Turchia^ prima della battaglia di Na- 
varino , 30 vascelli , i5 fregate ^ 3a legni 
minori. — Totale, 67 legni e 3i56 
cannoni. 
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Talcntissimo uflìciale di mare , il quale colpito da una 
palla di cannone morì sulla propria nave incendiata , rì- 
liutando ogni suo trasporto colle ultime parole, che « un 
ammiraglio francese dee morire sul banco della sua nave » , 
ove in mezzo al valor francese vide la sua flotta distrutta 
da quella diretta dal formidabile ammiraglio Orazio Nel- 
son. Ivi anco Napoleone nel primo agosto i jpS si trovò a 
questo a lui tremendo combattimento del Nilo, nel quale, 
per una rimarcabile circostanza, quel Bellorofonte che, rotti 
i suoi tre alberi colla perdita di oltre un terzo del suo equi- 
paggio , stava per essere colato a fondo, se i rimasti marinai 
inglesi , domandando di arrendersi ai francesi, non avessero 
a questi fatto cessare il fuoco, fu salvato allora per tras- 
portarlo diciassette anni dopo prigioniero e vinto all’ isola 
sant’ Elena. In quella famosa batUtgiia tredici navi di 
fila e quattro fregate erano francesi, tredici navi pure 
di fila ed un vascello da cinquanta formavano la (lotta 
inglese: se non che tra le navi di Francia una ve ne 
aveva di ottanta, e l'Oriente di centoventi cannoni, lad- 
dove le navi inglesi erano tutte di settantaqualtro. Avvenne 
però che sette* anni dopo nel ai ottobre del i 8 o 5 lo 
stesso Nelson sulla sua nave la f^itloria perde la vita, 
facendovi il dover suo nella famosa battaglia di Trafal- 
gar tra Malaga e Cadice, o poco lungi, ove ritornata la 
flotta alleata gallo-ispana dal Capo Finistcrrc, guidata dagli 
ammiragli Yillcneuve e Gravina , fu dalle inglesi squadre 
vinta e distrutta. 

Ma se la marina guerriera inglese ò giunta al sommo 
grado del valore e della scienza , anche la pacifica ed 
instriittiva sua navigazione attuale è , a dir vero , som- 
mamente benemèrita all’ universo , specialmente per le 
sue scoperte marittime e per i suoi viaggiatori che hanno 
e.splorata l’America settentrionale, spinti colà dal desi- 
derio di trovare un passaggio al nord-ovest onde tra- 
sferirsi alla Cina. Hudson, vi andò negli anni 1607 e 
1610, e scopertovi il golfo che porta il di lui nome, 
nel 16 II Vi jieii vittima del suo zelo e del furore dei 
suoi marinai, i quali con altri sette viaggiatori l’abbando- 
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narono in uno schifo ai fiotti di qucll'inospito mare. Oltre 
quel golfo si avvisarono di passare dal grande Oceano 
nell’Atlantico Jacopo Cook e Carlo Clerke nel 1779, ma 
la morte del piimo, ed il ghiaccio delle americane spiagge 
pel secondo, riservarono a Mackenzie nei 1793 la riuscita 
di costeg^iare^jdi lidi del gran mare occidentale sino 
al grado 5 a'^/a di latitudine, ond’egli ebbe il vanto "di 
vedere le len e incognite che dividono i due Oceani. Nel 
1794 Van-CoMvert, incaricato di riconoscere la spiaggia 
nord-ovest didl’ America , la quale , come riferisce l’ eru- 
ditissimo sig. Le-Sage, non era stata per anco veduta 
che in alcuni punti dal celebre Cook e dallo sventu- 
rato La-Peyrouse, visitò colla massima diligenza tutti i 
punti della costa d’America dal 3 o° grado di latitudine 
nord sino oltre il 60". Penetrò nei fiumi, nei golfi e nei 
canali innumerabili che intersacano quei lidi , e scanda- 
gliò d pòrti e le rade e gli ancoraggi. Lewis e Clarcke 
nel ido6 percorsero io spazio di circa leghe, da 

San-Luigi degli lUiucsi sino alle sponde dell’ Oceano Pa- 
cifico , per gran parte lungo il Missuri sino alle falde 
delle montagne petrose: e nell’anno seguente Pike, par- 
titosi dal Missuri sulla riviera Osage, giunto, all’ Arkan- 
sas, pervenne alle falde del famoso Chimborazzo, il 
maggior monte del Nuovo-Mondo. Finalmente in questi 
ultimi anni, mentre i signori d’iVzzara, d’Humbold e 
Bonpland spingevano alle più rimote parti la loro navi- 
gazione, altri navigatori inglesi intrapresero dei viaggi 
polari onde vieppiù estendere i limiti delle geografiche 
marittime cognizioni. 

In mezzo però a tanti progressi sulla navigazione un 
grande ostacolo che si oppone al perfezionamento di 
quest' ««te rSta nella quantità e varietà delle cognizioni 
clic ablàsognano nell’ architettura e direzione navale, sic- 
come quella che abbraccia tante scienze, che sono ben 
diilicili ad acquistarsi insieme, come la geografia, la fisica , 
r astronomia, la meccanica, la tattica, la ^ronietria e 
quant'^tre vi sono cognizioni sussidiarie alla marina. 

E per fermal e principalmente il nostro sguardo sulla 
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coslnizione nautica*, non è già come l’ architettura ci- 
civile , che si esercita sopra corpi fissi ed oggetti cono- 
sciuti. Assicurala essa della solidità del terreno su cui 
dee formare l’cdiGcio, delia qualità, durezza c forza dei 
materiali , del valore degli angoli precisati dalla geome- 
tria , com’essa può paragonarsi alla navale, nella quale 
lutto è incerto, vario e spesso eventuale? Poche linee 
rette sono in e.ssa : in generale le costruzioni navali 
sono curvilinee, e queste differenti anche nelle parti die 
le compongono, ed ognuno sa che la natura del circolo 
è ancora un mistero in geometria , che la proprietà delle 
lince curve e l’ infinita loro varietà è un abisso airmnano 
spirito, che vi si perde per ben addentro penetrarle. 

Non pertanto queste difiicoltà non sarebbero forse in- 
superabili all’umano genio, se la nave non fosse desti- 
nata a vogare sul mare coll’ajuto del vento, ad essere es- 
po.sta all’ incostanza dei due elementi , la natura e le forze 
dei quali nei loro cifetli non sono per anco abbastanza 
approfondite per dare alle navi delle giuste proporzioni 
ed una forma più opportuna per vincere la resistenza 
dell’ acqua , della quale sono per anco in certo qual 
parte ignote le gradazioni; nè è possibile a farsi con 
precisione il conto dello sforzo che il vento farà sulle 
vele per distinguere’ ciò che sarà propizio o contrario 
alla navigazione, ailine di compensare l’uno coll’ altro, 
e conoscere precisamente il vantaggio che può trarne il 
navigatore. 

Questo vantaggio però in certo qual modo si ottiene nella 
costruzione dei vascelli, allorché l’artefice ha principalmente 
in essa avuto di mira di conseguire che la nave fenda l’acqua 
con minor pena; che porti bene la vela ; che tormenti poco; 
che governi bene; e che orienti con facilità le vele. Bi- 
sogna pure ricordarsi che l’ aria dai fisici è considerato 
cinquecento settontosei volte più rara dell’ acqua: che 
il vento, che è appunto l’aria agitata, ora secco, ora 
umido, con incostante spinta ora rallento ed ora ac- 
celera il corso della nave , e che 1’ azione del vento si 
decompone in guisa, che incnlre per una parte spinge. 
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il vascello , (laU’allra vi agisce in senso contrario ; per cui 
è di mestieri regolare la curvatura delle vele in modo 
di diminuire, per quanto ò possibile, la parte che spinge 
per aumentare quella che rallenta. Questa forza del vento 
si conosce col mezzo di una macchina detta pesa-vento 
o barosanemo, onde diminuire ed aumentare la superBcie, 
o sia il seno delle vele, secondo il viaggio che si vuol 
che faccia il vascello. 

Anche l’ acqua agisce in tre sensi sulla nave , perchè 
resiste e si oppone alla prora , spinge la poppa e solleva 
la carena, o sia il fondo della nave, e queste tre azioni 
sono gU effetti naturali della tendenza del fluido a met- 
tersi in equilibrio per restare al suo luogo, o per ritor- 
narvi a riprenderlo se ne fu respinto, per cui, come la 
nave presa verticalmente sull'acqua, così l’acqua la re- 
spinge nella stessa direzione e nello stesso senso. Sarà 
quindi più atto alla navigazione quel vascello, la cui 
forma, solidità e costruzione ritroverà minore resistenza 
nel fluido ch'egli ha da fendere, perchè gli faciliterà lo 
scolo laterale verso la poppa. A tale scopo gli antichi 
veggendo la figura del pesce che nuota nell’acqua, imi- 
tarono la di lui curva linea nella, forma delle navi; ma 
quale sia la curva più vantaggiosa, pare essere ciò ancora 
un problema di cui aspettiamo la soluzione dalla fisica 
e dalla geometria. 

La posizione dell’albero in mezzo della nave fu ima- 
ginata, affinché esso in sè riunisca le forze di tutte 
le [larti della stessa, e ne ammortizzi lo scuotimento che 
esse ricevono dagli urti repheati delle onde, e così man- 
tenga la nave in un perfetto equilibrio. Ma non sono 
])er anco d’ accordo i fisici ove l’ albero, sia solo , sia di 
mezzo , quando per la grandezza delle navi sienvi più an- 
tenne velate, abbia, come leva, il suo punto d’appoggio , 
c di quale specie precisamente esso sia. Aristotile lo ha 
fissato al proprio piede, cioè al punto ove l’albero è 
piantato nel fondo della nave: ma se gU oppone il prin- 
cipio meccanico, il teorema fisico, che qualunque leva 
che soccumba sotto il peso o l’urto di una potenza, 
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dee rompersi precisamente nel suo piede, che per lui è, 
a suo dire , il punto d’appoggio, il quale non è mai fuori 
del corpo cui appartiene; e Tesperìeiiza dimostra che al 
piede ranteiina, o sia l’albero maestro, non si rompe mai ; 
per cui bisognerebbe conchiudere che il piede non è il 
suo punto d’appoggio. Che se questo punto è quello in 
cui si rompe, e che perciò non si arriva a conoscere che 
dopo di essere infranto, e non si può prevenire quindi 
con alcun mezzo tale disastro perchè non si conosce il 
hiogo ove si romperò, quando l’agitazione continua del 
mare e lo sforzo del vento sulle vele lo tengono in 
continuo , movimento e pericolo d’infrangersi, non vi è 
maraviglia se anche i più esperti piloti risentano in tale 
frangente uno dei più grandi rischi della navigazione. 

Questa instabilità, tutta propria al centro di gravità, 
fa si che, secondo le posizioni differenti ove si trova la 
nave in mezzo alle onde, quello cangi di luogo, e con 
delle vibrazioni e manovTe regolate si porti ora verso 
la poppa ed ora verso la prora a fìne di mantenere 
r equilibrio che dee regnare fra l’acqua, il vento e la 
nave. Laonde, quanto più il centro di gravità sarà elevato, 
più sarà vicino ai fìauchi dei triangoli, che è quanto dire 
fuori della loro consistenza , e quindi più esposto al rì« 
echio di uscire dalla base ; e nel senso opposto si rischie- 
rebbe d’andare a fondo, se troppo basso si facesse andare 
il centro di gravità, sicché piu Tonde sostener non po- 
tessero il peso della nave. Tra queste due estremità di 
caricarla più in un punto, che nell’altro, e di fare si 
che il centro medesimo graviti più alto, o più basso, più 
avanti, o più indietro nella nave, la sola esperienza del- 
T esercitato pilota può suggerire quanto esser dee più 
conveniente alle circostanze, e dove, e quando si possa 
più o meno caricarla ( 1 ). 

(1) Anche U ripimiooe pronta ed ttrumento, colTaM del quale, anorebà 
iitaotanea di un iMttimento è un og> nn legno di mare qualunqne nel corro 
grUo della maMiroa importanxa. Alale del tuo riiggio a^ nna Calla , che 
intento il aia. Geni, coatruttore di ba> non ai poaaa toalo laldare a motiro del 
atiinentì in InahUterra , eapoae in ren- carico che è a bordo , ai pub ealare in 
dita Terso la fine delfanno acorte uno mare esternamente toUo la Dare col 
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Queste diligenze, opportune in ogni sorta di nave, sono 
assolutamente necessarie nei vascelli di alto bordo , detti 
anche navi a due o tre ponti. Non per tanto nellé ga- 
lere , benché alquanto piu leggeri di legname , vi debbe 
essere una costruzione abbastanza forte per resistere agli 
sforzi delle onde e delle tempeste: e sonò aneli’ esse mu- 
nite di due antenne, cioè dell'albero maestro e di quello di 
trinchetto a molte vele triangolari dette latine per avere 
in esse serbata l'antica forma romana. La loro prora è ' 
pure armata di sperone metallico , e nella loro parte 
anteriore vi sta ^^artiglieria , e Giio il cannone di trenta- 
sci; perchè invece di tirare da fianco colla bordata, come 
si pratksa nei vascelli, nelle galere non si fa giuncare l’ar- 
tiglieria che contro la nemica prora. La poppa nelle 
galere è, comunque alquanto ristretta, riserbata all’allog- 
gio degli ufliciali e di altri distinti passeggieri, per ivi 
tener consiglio, e far anche il servigio divino col cele- 
brarvi la santa messa.* La cristianità dee questo privilegio 
di celebrare sul mare i santi misteri nei giorni . festivi 
alla pietà del maresciallo di Vivonne , che sotto Luigi 
XIV, come suo generale delle galere, l’ ottenne dal papa 
Clemente IX, allorché sbarcando ad Ostia di ritorno 
dall’ assedio di Candia , andò ad ossequiare il Santo Padre 
in Roma. Mentre quindi i vascelli di alto bordo re- 
sistono agli sforzi delle più furiose tempeste, per cui 
gli alti fiotti dell’Oceano spesso li rispettano e vanno 


mmo di qufftio ttniaieDlo U04 pertona, 
la quale è in grado di eMminare tutta 
la carena della nave stessa Ha poppa a 
pniii quindi saldare la falla in breve 
tempo meglio di quello rke noo ai aa* 
prehbe eseguire nell' interno , e cosi 
aalvare le persone , il carico e la nave. 
J,.' inventore dichiara inoltre di avere 
anco immaginato una lanterna con entro 
un lume che arde per molte ore e spande 
una gran luce. In caso adunque eoe un 
tale accidente accada di notte, la per* 
sona destinata alla riparazione può mu- 
nirsi di tale lanterna , e per mezso di 
eaaa esaminare ov' è aperta la falla, ed 
(«egiùn; |wuuUiuciitfi e con aicurezj» il 


suo lavoro. Se poi una nave si som- 
mergesse alfatto in qualunque profon- 
diti d'acqua; in tal caso coll' ajuto di 
uesto atrumento si può essere in grado 
i ricuperare tutU) il carico , senza di 
che sarebbe irremissibilmente perduto. 
Tale strumento , dice il sig. Geni , è 
di una mole si piccola, che può essere 
portato da un fanciullo , e riposto in 
un sacchetto o in una cassetta. 1* fogli 
inglesi parlarono già con vantag- 
gio dì tale strumento ( l'esperienza poi 
proverà col fatto l'utilità del medeanno; 
e la marina ne sarà al certo riconoaceote 
alP capertiaaìmo inventore. 


Digilized by Google 



NAVIGAZIONE. 



contro (li essi ad infrangersi , sono più terribili alle 
galere, che, al pari delle più antiche navi, hanno poca 
elevazione nelle sponde; sono però le medesime bene 
utili ed adattate per discendere alle coste, massime del 
Mediterraneo, in cui le calme- trovansi più lunghe e più 
frequenti ch^ nell’ Oceano : le galere servono anche a 
rimorchiare i vascelli; perchè esse più di questi radono 
le terre, e mettono la marina & portata di fare viaggi e 
spedizioni della più grande importanza per il commercio 
non meno che per la guerra. 

Ma poiché la guerra marittima non debb’ essere intimata 
cd eseguita che per la necessità di proteggere il com- 
mercio, e con esso la sicurezza delle • navi mercantili , 
tutte le nazioni hanno colle leggi vegliato alllnchè nessuna 
frode vada nascosta ed impunita a danno ^altrui , e che 
la fede illimitata che deve accordarsi alle relazioni dei 
piloti sul conto dei sinistri eventi della navigazione ,ii sia 
posta al coperto della sorpresa, della simulazione, della 
menzogna e della forza che la potevano violare. > 

Vi sono quindi i consolati di mare, nei quali notifi- 
care, al primo giungere a terra, al console, o al magistrjito 
anche municipale del luogo la storia di quanto è avve- 
nuto nella navigazione, esponendo le prove del sinistro 
e del rischio che fosse intervenuto e manifestando di 
esso le conseguenze. 

Sono del pari dalle marittime leggi determinati gli 
obblighi, i doveri che vanno annessi agli ufiici di capitano, 
di piloto, di marinajo tanto ncirequipaggiare e montare 
una nave mercantile, quanto neiraccorapagnarla e scor- 
tarla, andandovi di conserva' 

Le avarie, o sieno i danni che ridondano alle navi 
ed alle merci, sia da causa naturale di burrasca, od altro 
sinistro evento, sia da forza maggiore de’ nenùci o corsari, 
non meno che la presa d ripresa , e la rappresaglia della 
nave, sono parimenti regolate ‘da certe leggi che concer- 
nono la commerciale navigazione ed il pubblico marit- 
timo jus di tutte le genti. 

Alla navigazione appartengono pure i contralti di cam- 
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Lio marittimo, le assicurazioni delle ùavi e delle merci 
per il caso di naufragio, di getto delle medesime nel 
mare; e per quello di arrenamento, delia iniiaTÌgabiiità 
della nave , dell’ arrembaggio dei corsari che l’assalgono 
armata mano, del fuoco naturale od artificiale ebe può 
distruggere la nave ed il carico nelle, tempeste , nelle 
corse e nelle guerre. Imperciocché le patenti in corso 
durante la guerra distinguono il legittimo corsaro dal 
pirata, per aver quegli e non questi la concessione di 
scorrere i mari sopra i nemici in guerra contro del suo 
principe , o della sua nazione. ' > 

La poUzia marittima con i suoi regolamenti sanitari 
viene pure in soccorso della navigazione, onde allenta» 
nare il flagello della peste e degU altri morbi che re» 
care si possono dalle remote. regioni: per cui alla ospi» 
taflth che ogni navigatore dee sperare nei lidi delle 
civilizzate nazioni si dee corrispondere con una propor» 
zionata cautela di non recarvi le proprie infermità, per 
esperimentare, conoscere e determinare le quali i lazza» 
retti ospitalieri , pria di accordare che si possa liberamente 
entrare nei porti e nelle rade, mentre danno comodo asilo 
e ricovero ai viaggiatori, colle debite sanitarie cautele, 
servono ad avverare se in quello stato di sanità essi 
trovinsi per avere libera pratica cogR abitanti del paese 
cui sono per approdare, senza che alcuna tema di con»' 
taggio ^'possa venire ad infestare e turbare la pubblica e 
la privata salute e tranquillità. .1 ' . , 

' ‘ i;i ti» 

Articolo <-11. 

Navigazione a vapore. 

La navigazione a vapore, propagata ai nostri giorni 
con tanta sorprendente attività , con indescrivibile impe- 
gno , con tanta sicurezza pei viaggiatori , e con sì estesi 
vantaggi per l’industria del commercio, ormai quasi presso 
che tutte le nazioni è una scoperta sul di cui autore 
si ò tanto contestato ue’ passati e moderni tempi ; e non 
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jtnclie nazioni , o tra le nazioni stesse diversi individui 
reclamarono in epoche assai diverse l’onore di un'inven- 
zione che or ora colla rapidità del lampo viene estesa 
dall’ uno aU’ altro emisfero. 

Prima però di porre in discussione l’argomento» non 
volendo fin da principio lasciar prevenzione alcuna a 
favore di uno Stato piuttosto che di un altro, dirò che 
tale scoperta della macchina 'a vapore non compete nò 
all’ Inghilterra, nè alla Francia, nè all’Italia, nè alla Cina, 
nè all’.A.merica, come i relativi scrittori hanno in diversi 
modi opinato , ma giusta la comune opinione piuttosto 
alla Spagna, e propriamente a Blasco Garay de Lojola 
prima dell’anno i543, che ne fece poi l’appucazione alla 
navigazione nell’anno i545; quando perù non si voglia 
avere relazione a Cerone o Jerone Alessandrino che visse 
(lugento ottant’anni avanti l’era nostra, alla di cui Eolipila a 
reazione da lui inventata pare che Blasco non abbia fatto 
che una sempbce applicazione, siccome io opino, appog- 
giato anche alla sottile e ben ragionata critica del cele- 
bre Arago, il quale non crede essere abbastanza com- 
provata r asserzione del sig. di Navarette, e con lui di 
non pochi altri storici che attribuiscono tale invenzione 
al nominato Spagnuolo. 

Ciò presupposto, perchè tale proposizione posta in capo 
a questo articolo, sempre colla riserva AeW Eolipila, non 
sembri azzardata, converrà esaminare i fatti che alla 
storia hanno relazione, onde rimossa sia ogni tema di 
essere riconvenuto. 

In Europa fin ai nostri giorni è stata attribuita quasi 
unanimamente al marchese di Worcester la prima in- 
venzione delle macchine a vapore, note sotto la deno- 
minazione di trombe a fuoco, fatte di pubblico diritto 
coll’opera pubblicata a Londra l’anno i663, intitolata 
Century of inventions, cioè centuria d invenzioni, compilata 
dallo stesso marchese in tanti brevi capitoli, dov’egli si 
fa autore di non poche da lui dichiarate sue invenzioni ( i ), 

(i) Non (i éere qui amnrUere di miui unanimemente tUribuiU ai nur- 
' notare, che adibene nati per Paddietro Oitte di Worcetter la prima tcoperta 
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tra ie quali awene una che si pretese essere mia mac> 
china a vapore, la di cui descrizione noh si trova però 
abbastanza chiara, onde si possa senz’ alcuna esitazione 
ascrìversi alla scoperta del vapore: sebbene nel decorso 
del relativo capitolo egli soggiunga che t<nle mac- 
china essendo stata messa in attività, inalzava acqua 
per mezzo del vapore. Dove poi sia stata attivata, e 
chi di essa ne rendesse ragione, niuno lo sa! (i) e 
la succitata stessa descrizione , che è breve e molto 
oscura , ci fa assai dubitare dell’ esistenza di tale mac- 
china, non contenendo tutt’arpiù che alcuni cenni teoretici, 
dai quali ben anco non si può bastantemente dedurre, 
se, nel caso che la macchina fosse stata realmente ese- 
guita , traesse la sua forza soltanto dall' elasticità del va- 
pore , o se la condensazione del vapore per nulla entrasse 
in quella sua invenzione. Per cui a motivo dell’oscu- 
rità del relativo processo, siccome, generalmente parlando, 
anche le altre invenzioni del marchese Worcester erano 
di diflicilissima pratica, anzi direi quasi 'd’impossibile 
esecuzione; così anche questa del vapore restar dovette 
del tutto negletta sino al 1696 (3), v quando il capitano 
Savapy pubbli^ la sua Notizia di una macchina a va- 
pore condensata j la quale intitolò U conico del mina- 


dette maerhine a vapore , pure t’aTere 
omiDraan gli acrilton rontrniporaDei, e 
la maggior parte de' tegurnti di conaut- 
tare gli aiitirhi iatorici , si taacìA in di- 
mrnticaiua Salomone di Caos, non ti sa 
te alemanno o francete ei foste , il quale 
nella città di Franeoforte del i6i5 pob- 
blirò una tua opera intitolata Jtaisoiu 
dts jorets mouwiiet, nella quale vedeti 
perb^aamente delineata e deacrìtta una 
macchina a vapore in tutte le parti con- 
forme a quella attribuita al marchese di 
Worcester dichiaratosi primo inventore 
nel i663 , cioè a dice quarantotto anni 
dopo le acopeite di Salomone di Cant. 

Per potere poi trattare e diacutere 
con fondamento, relativamente alla storia 
delle macchine a vapore , non bisogna 
trascurare di leggere Prony, ffomiUa 
ardaiteture hj'draulùjut , etc. CHiver 
Evana , Manuti dt Pmguiùur ateconi- 


cren construdeur efat machine* d 
peitr. Pactingtou, /in hitUyrical and de- 
tcriptive accoimt, of thè Sleam En- 
gine, ecc. 

( 1 ) Non mancano scrittori i quali pre- 
tendono sostenere che il marebeae di 
Woroeater, nel i6S5 sotto il re)m di 
Carjo II, abbia costruito una raacàina a 
vapore applicabile alla navigatione; ma 
al solito , anch'esai aopprimono il loogo 
e I' esito della medesima , lo ohe ci la 
assai dubitare. 

(a) Non ommetterò di liòordare qui 
che alcuni scrittori hanno preteso di 
sostenere che il celebre fisico e mecca- 
nico inglese Samuele Morlaitd , morto 
del 1697 , d'auni 70 , aia stato il primo , 
ed avanti ad ogni discorso del marchese 
Worcester, a coi venne in pensiero di 
impiegare Ù vapore come fona motrice. 
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tare > avendo a quel tempo costrutte diverse di tali 
macchine, delle quali parlarono pochi anni sono i com- 
pilatori àeW Edinburgh Review. In tali macchine di Sa- 
vary l’ alternarsi della condensazione e della pressione 
dei vapore avea luogo nel vase stesso, in cui dapprima 
alzavasi l’ acqua da un altro più basso recipiente per 
mezzo della pressione dell’ atmosfera, ed era quindi espulsa 
in altro recipiente più alto per la forza elastica di un 
gran vapore; con avvertenza, dicono i detti compilatori, 
che il vapore era qui unicamente adoperato per produrre 
un vuoto, e per quindi supplire alla forza che all’intento 
veniva applicata allo stantuffo d’ una tromba ordinaria. 

In conseguenza di tali primùpj, alcuni, seguendo però 
sempre le stesse principali teorie, giunsero a più estesi 
e più utili perfezionamenti: e nel primo lustro del se- 
colo XVIII 'ISewcomen introdusse un processo , che 
per veritìi non manca di utilissime novità , che le 
vie aprirono a tant’ altri ingegnosissimi ritrovati. Egli 
pensò prima di tutto a separare le parti della macchina, * 
nella quale dovea il vajmre agire , da quella in cui l’ acqua 
dovea inalzarsi. 11 peso dell’atmosfera venne adoperato 
solUmto per la pressione , ed il vapore per quello iissen- 
zialmente necessario onde espellere l’aria, e quindi pro- 
durre un vóto per condensazione. Questo processo ot- 
tenne al sUo autore un privilegio esclusivo per i di lui 
felici risultamenti, mentre con esso non è d’uopo di 
servirsi d’un vapore avente molta e pericolosa elasticità; 
egli ha potuto far agire la sua macchina con assai mo- 
derato grado di calore , e n’ ebbe perciò anche più 
modica la spesa relativa. 

Neweomen fu anche l’ introduttore del cilindro e dello’ 
stantuffo a vapore, e dell’ ingegnosissima connessione di 
tutti questi pezzi colla tromba per mezzo della gran leva 
colle sue proprie verghe e catene, con altri accessorj 
che tutti hanno relazione alla ma^iore sicurezza e per- 
fezione della bella macchina del lodato capacissimo mec- 
canico. 

Em però necessaria , secondo il processo di Neweomen , 
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la presenza conlinuata di un abile assistente che aprisse 
e chiudesse le relative chiavi ai tempi opportuni, onde 
introdurre alternativamente il vapore e l'acqua fredda. 
A questa essenzialissima servitù , alcuni pretendono che 
un giovane, stando ad osservare il movimento e le .ope- 
razioni che ivi facevansi durante l’ azione del vapore , 
suggerisse im certo meccanismo , col quale la macchina 
da per sè stessa eseguisse tale indispensabile operazione. 
Peccato che non ci sia stato ricordato il nome dell’abi- 
lissimo giovane , quale' la sua patria ; s’ egli a caso sco- 
prisse tale ritrovato , ovvero se dietro cognizioni scientifi- 
che I II fatto sta che tale perfezionamento^ con altri an- 
cora , ognuno in Inghilterra rattribuisce a certo Beighton 
Enrico, e se ne ascrive l’epoca al 1717, dal qual anno 
sino al 1 764 circa la macchina a vapore si mantenne nel 
medesimo stato , ed ebbe sempre la denominazione di 
macchina di Neweomen , o macchina atmosjerica. In tale 
intervallo di tempo le macchine a vapore subirono nota- 
bilissimi cangiamenti, tanto per il collocamento delle 
caldaje e del cilindro, quanto per la condensazione del 
vapore, per l’ espulsione dell’acqua calda; ma restavano 
ancora a compiersi altri essenziali perfezionamenti, ai 
quali provvide l’industrioso sig. Watt, fabbricatore di 
strumenti matematici a Glascow, in conseguenza della 
riparazione che stava eseguendo ad una macchina a va- 
pore appartenente all’ Università, e dietro non poche 
esperienze sui fenomeni dell’ efvaporazione , della com- 
bustione e della precipitazione dei gas, ecc. , come mi- 
nutamente trovasi descritto nella citata Edinburgh Re- 
view , che difende i diritti d’ invenzione del signor 
Watt: diritti sostenuti in faccia ai tribunali, ai quali 
fu portata la eontesa, colla testimonianza del dottor 
Black e del prof. Robinson, contro le pretese ingiuste 
ed irragionevoli del sig. Gregory , esposte nella sua to- 
talmente fallace Memoria sulle nuicchine a vapore, stesa 
dai sig. Jahez Carter Iloroblower, qualificatosi esperto 
nella costruzione Hi tali macchine, e dichiaratosi aperta- 
mente rivale del sig. Watt, massime negli ultimi perfe- 
zionamenti ch’egli vi ha fatti. 
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H si". Watt adunque, dopo avere introdotto il da lui 
iiiventato condensatore c la tromba et aria, stabilì poi 
d’impiegare il vapore come solo agente principale. Uno 
stantuffo viene posto in un cilindro inaccessibile all’aria 
esterna, il quale non dà ingresso, per mezzo delle due 
estremità , che al vapore , il quale agisce alternativamente 
colla sua forza elastica , o forma il vóto col suo raflired- 
damento , con rapidità e con successione al disopra ed 
al disotto dello stantuffo , a tale di fargli prendere un mo- 
vimento alternativo rettibneo , che costituisce il principio 
di tutti gli altri. 

Da ciò si ottenne il risultamento , che la macchina 
di Nevreomen, relativamente all’utile che produceva per 
il risparmio di vapore e di carbone, venne ad essere 
portata al massimo grado di perfezione d^iderabile dal 
sig. Watt, che nell’anno 1^65 espose un modello, il cui 
effetto riuscì perfettamente giusta il piano da lui ideato, 
(distruttasi in seguito la relativa macchina , si vide agire 
con prontezza mediante dieci Ubbre e mezza al pollice, e 
poteva alzare quattordici libbre , non impiegando che circa 
un terzo del vapore che necessita indispensabilmente nella 
macchina atmosferica per produrre lo stesso effetto ; man- 
tenendosi poi in tal maniera sempre caldo il recipiente in 
cui viene esercitata l’ elasticità del vapore , e parimente 
sempre caldo quello in cui succede il condensamento. 

Contemporaneamente l’industriosissimo sig. Watt pensò 
ad applicare la forza del vapore ai mulini da tiro ( Dri- 
ving mills ) , nei quali la forza che vi si impiega , è quella 
d’un cavallo che gira, producendo un moto rotatorio, 
la quale forza agisce su d’una ruota, invece di adoprarla 
ad alzar l’acqua. Anche per tale macchina inventò un 
modello d’una ruota a vapore, con cui imprimere un 
moto circolare ad un asse. Un tale modello fu causa di 
far comprendere a Watt la necessità di forare con mag- 
giore precisione i cilindri, e gli suggerì una nuova ma- 
niera di costruire lo stantuffo, di assicurarne la verga e 
di porre alle bocche ond’ esce il vapore, delle valvole in- 
vece dei regolatori sdruccioli che dapprima erano usati , 
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avendo ottennio il vantaggio di poter aprire tali valvole 
con un meccanismo semplice non disgiunto dalla più che 
necessaria facilità di essere mosso. Applicò la forza del 
vapore tanto a premere in giù quanto a sollevare all’ insù 
lo stantuffo, formando cosi un vacuo alternativo al di- 
sopra ed al disotto dello stantuffo stesso, invenzione che 
l’autore chiamò macchina doppia j perfezionò le doppie 
catene, o rastelliere , ed i settori che comunicano il movi- 
mento della verga dello stantuffo al movimento angolare 
dei raggio, ponendo in opera quello che intitolò movi- 
mento parallelo, introducendo finalmente il principio, 
già da Ini antecedentemente conosciuto e messo in pra- 
tica in alcune delle sue prime macchine a vicenda, d’ im- 
piegare cioè il vapore operante espansivamente. 

Verso l’anno 1778 il sig. Watt trovò l’idea di comu- 
nicare il moto del raggio della macchina a vapore ad 
un certo apparato , pari a quello che si vede nei tornio. 
Nel primo modello eh’ egli fece , bramando di eguagliare 
la forza , fissò sullo stesso asse due cilindri agenti su due 
hitbere ( cranks ) ad un angolo di 120 gr. , e collocò un 
peso sulla circonferenza delle ruota ad ale (/Ijweel ) ad un 
angolo di 120 gr. da ciascheduna delle bubere, il qual 
peso avesse ad agire soltanto quando non lo potesse nè 
i’una nè l’altra biibera, rendendo per tal modo la forza 
approssimativamente eguale. Un tal modello riuscì a tutta 
perfezione ; ma il sig. Watt venne tradito da un suo ope- 
rajo, comunicando questi l’idea ad un ingegnere che ne 
ottenne la patente d’inventore. 

Con queste storiche notizie sembrerebbe abbastanza 

P rovato che l’ Inghilterra agognar potesse all’onore dei- 
importantissima scoperta delle macchine a vapore e di 
tanti utili cambiamenti e perfezionamenti ottenuti dai 
succitati meccanici. E per verità, quanto ai perfeziona- 
menti, non v’ha dubbio che all’Inghilterra si competa 
la principale parte , che anzi a quella nazione si debba 
la* propagazione attiva sui mari e sui fiumi mediante le 
macchine costrutte nel Regno-Unito (1). Accordare però 

(1) Veggajì U Discràiont dtUe macchm* a vapor*.. . del *ig. Ificholton, 
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non si saprebbe certamente alla Gran Brettagna la ra- 
gione d’ invenzione del vapore applicato alla navigazione ; 
potendosi provare che prìma di lei presso altri popoli 
tale metodo di nautica a vapore era stato messo a pra- 
tica , od almeno data la pubblicità delle teorie necessarie 
per la pratica esecuzione della navigazione a vapore e 
del vapore stesso; e di questo fatto ormai ne sono con- 
vinti gb stessi Inglesi , ed essi sino dal i8a6 ne resero 
pubbliche testimonianze. Per non ridire ciò ohe hanno 
ripetuto tutti i fogli periodici e non poche scientifiche 
opere pubblicate in quell’ anno, ri})orterò \' Estratto di 
una lettera del sig. Martino Ferifinando De-Navarette al 
sig. De-Zach (i), sempre però colle riserve da me pro- 
poste, e coi dubbi del sig. Arago. « Io' debbo ancora 
u dirvi una parola su d’ un’ altra invenzione spagnuola 
u che si è fatta rivivere, cioè circa i v'ascclli a vapore. 
« Quest’ invenzione fu presentata nel 1 543 all’imperatore 
u Carlo V ed al principe suo figlio, divenuto poi Fi- 
u lippo II, da un capitano nominato Blasco de Garay. 


tradotta dall’ infuna da T. Duvtm*. «tema di tutte quelle maccfaine cono- 
Parì^i 1836, in 8.‘ fig. In qurata de- aciute dalla sua denominaiione ; non 
acrixione I' autore propone i migliora* ommettendo di parlarci dei begli e gran- 
menti e perfexionamenti succesaivi, che diosi lavorì di tVolf • di alcuni altri 
la macchina a rapore ha ottenuti in In- meccanici, die lecero degli ulilissimi 
ghilterra dalP epoca in cui Tenue prò- perfezionamenti alle stesse macchine, ed 
posto il metodo di serrirsi della Iona in particolare a quelle conosdute dai 
elastica del vapore come fona motrice, Francesi col nome à dèunie, 
sino ai nostri tempi. Nicholson ha nrimie- Nirholsdh in Rne della sua opera ci 
ramente esposte tutte le parti delle diver- dh anche la deaerinone della macchina 
se macchine che servono con tanto utile a gas , chiamata macchina pneumatica 
all'industrìadiormaiquasitultelenazioni. -di Brown, dei di cui Vantaggi, mediante 
E^U ha seguito Tantaggio.<amente un or- l'applicazione alla meccanica ed alle Ione 
dine cronologico nel descrivere le varie moventi , parla nella sua distinta opera u 
scoperte eseguite dai meccanid nei diversi Meccanico ingletf, sebbene il dottissimo 
apparati relativi, prendendo incomin- barone di Ferussae si protesta in op- 
ciameoto dal marchese di Worcester posizione a quelle teorie , o almeno le 
sino air epoca in cui scrivea. Parla delle creda di astai dilBcile esecuzione. Ae- 
opere di Savary, di Papin, di Nevrcom- oenna anche il lodato barone di Femstac, 
men , di VVashbrougli ; sviluppa poscia che il sig. Rivaz area ideata una mac- 
eatesaroente tutti i prindpj ed i piani china da eseguirsi togli stetti principi 
proposti allo scopo di ghigiiere al punto della macchina pneumatica di lirown , 
deir invenzione non solo , ma di tutte . la cui descrizione leggesi nel volumg X 
quelle applicazioni , che in seguilo re- dei brevetti estinti 
sero celebratissimo il nome di Watt ^ (0 Voi. XllI della Corrispondema 

riportandoci tutti quegli industriosissimi attronomÒM, p. 54 a. — Ammira de 
apparali , eh' ^li ebbe riuniti nel ti- Parie pour l’anné* 1819. 
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« Ne venne fallo il primo esperimenlo con successo fe* 
« lice a Barcellona; ma l’ inventore andò soggetto all’in- 
« vidia , e per conseguenza ebbe dei nemici e dei de- 
u trattori cbe adoprarono varj sforzi per mandare a vuoto 
« quest’impresa, quantunque l’autore fosse stato daU’im- 
« peratore ricompensato. Le spedizioni cavalleresche che 
u questo monarca intraprese poi fuori della penisola , 
« soffocarono tale progetto, e d’ allora in poi non ne 
M venne parlato. Le notizie > i processi verbali e le prove 
M sussistono negU archivj reali di Simancas (i), ed io 
u tengo una minuta relazione dì tutti i rìsultamenti 
« che se n’ ebbero ». 

Non dee riuscire discaro ai leggitori ch’io riferi.sca 
qui r estratto stesso dei registri originali conservati nei 
reali archivj di detta citth, appartenenti alla provincia 
di Catalogna, in un col processo verbale e.sistente nella 
segreteria del ministero della guerra del i.543, inserto 
nell’opera pubblicata a Madrid dal prelodato eh. sig. De- 
Navarelte. Don Carlo de Garay, capitano di vascello nella 
reale marina di Spagna, domandò all’ imperatore e re 
Carlo V nel i.')43 la facoltà di mettere in opera una 
macchina a vapore di sua invenzione, in forza della quale 
le navi di qualunque mole potrebbero solcare le onde 
nei tempi della maggior calma, senza il consueto sussìdio 
dei remi e delle vele, sottoponendo all’esame dell’ im- 
peratore e de’ suoi incaricati tutto il relativo meccanismo, 
il quale, per parte di questi ultimi , come suole avvenire 
di tutte le utili, ma non ancora pienamente cono.sciute e 
perfezionate innovazioni, incontrò i più forti ostacoli e 
le più veementi opposizioni. Nulla di meno a fronte di 
tutti i contrasti l’imperatore accordò a Blasco la permis- 
sione di eseguirne lo sperimento, il quale ebbe effettiva- 
mente luogo nel porto di Barcellona il^giomo ly giugno 
1.543 alla presenza dello stesso imperatore e dei suoi 
figliuoli , essendo stati deputati per ordine dell’ impera- 
tore e di Filijipo li ad assistere nella qualità di coni- 
ci) Simancati uoa piccola cìttli forte dorè vengono cuatoditi gli archivi del 
di Spagna , nella provincia di Leone , regno. 
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roissarj all'esperimento don Enrico di Toledo, il go- 
vernatore don Pedro di Cardona , il gran tesoriere Ila- 
vago ed il vice-cancelliere don Francesco Gralla oltre 
molti capitani di marina e gran numero di personaggi 
di rango distinto, castigliani e catalani, parte dei quali 
stavano a bordo e parte sulla spiaggia quai testimoni 
dei risultamenti dell’esperimento. La nave destinata a 
mettere in pratica l’apparato dell’invenzione di Garay fu 
la SS. Trinità, di dugento tonnellate, essendo ca|Htano 
don Pedro de Scansa, giunto non appena a Barcellona 
con un carico di grano. Garay dispose tutte le parti del 
suo meccanismo con tale sicurezza da non poter inspi- 
rare alcun timcire all’inventore. L’esperimento col più son- 
tuoso apparato venne eseguito, e se n’ebbe quell’esito 
febcissimo, che era il risullauiento di giuste teorie e di 
un ben combinato ed eseguito meccanismo. L’imperatore, 
il principe e gli* altri distinti personaggi del loro seguito 
applaudirono all’inventore, non lasciando di ammirare 
in singolari maniere la somma facibtà colla quale veniva 
governata la macchina , e con essa la direzione della nave. 
Non ostante tanti plausi e tante lodi tributate dal mo- 
narca-delie Spagne, dal principe e da quasi tutta la na- 
zione a don Blasco, bastò una soia persona di rango av- 
versa al progetto , perchè i mari ed i fiumi principali non 
si vedessero per allora an-icchili di sì utile e sì bell’ or- 
namento. 11 tesoriere Ravago si dichiarò nemico acerrimo 
dell’ invenzione di Blasco, pretendendo di sostenere che 
un bastimento fornito di tale macchina non avrebbe po- 
tuto percorrere due leghe in tre ore, che tutto il mec- 
canismo era troppo complicato perchè potesse andar bene, 
e che era assai dispen^oso: e sebbene l’inventore si 
avesse studiato di tener celata l’ invenzione almeno nel 
suo macchinismo, pure il tesoriere Ravago avendo pene- 
trato , nel tempo dell’ esperimento , che la maccliina con- 
sisteva in una grande caldaja con acqua bollente ed in 
due ruote mobili appheate ai due fianchi del hustimento, 
dichiarò con bastante fermezza, che era evidentissimo il 
pericolo che la caldaja scoppiasse colla rovina totale del 
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bastimento e del suo equipaggio. Gli altri commissarj soste- 
nevano |K)i che il bastimento avrebbe potuto girare due 
volte piu presto d’ una galera servendosi del metodo co- 
mune, e che ad onta della sua lentezza avrebbe fatto 
una lega in un’ora. D. Blasco, dopo eh’ eld>e terminato 
r esi>eriiuentu , levò dalla nave la sua macchina, deposi- 
tando nell’arsenale di Barcellona il macchinismo di legno, 
e trasportando tutte le alti'e parti nella propria casa, 
stando in aspettazione delle sovrane determinazioni, le 
quali , non ostante le opposte dillicoltà di Ravago , furono 
tali che l’invenzione venne dall’imperatore approvata; e 
se la spedizione in cui trovavasi in allora impegnato Carlo 
y non fosse andata faUita, una tale scoperta sarebbe ridon- 
data a gloria e vantaggio di quel sovrano ed a grande onore 
ed utile del suo autore; pretendendo però alcuni altri 
che per le ^sole pubblicamente manifestate opposizioni di 
Ravago venisse la scoperta di D. Blasco del tutto dimen- 
ticata. Comunque perù sia andata la cosa , S. M. in ri- 
compensa del bel ritrovato di D. Blasco lo promosse nella 
sua carriera miUtare ad lui grado superiore , e gli diede in 
ricompensa 200,000 meravedis, oltre il pagamento di 
tutte le spese dell’ e.sperimento a carico della > tesoreria 
generale. 

Ecco adunque con un fatto in solenni modi autenti- 
cato, assicurata alta Spagna l’anteriorità delle macchine 
a vapore, e precisamente della navigazione col metodo 
del vapore. Che se mai si volessero attribuire e la nuova 
introduzione del vapore ed i varj perfezionamenti del 
medesimo al marchese di Worcester , prima di qualunque 
siasi altro , oltre che nell’ abile meccanico Samuele Mo- 
reland si troverebbe un autore che precedette di due 
anni il march. Worcester colla sua opera presentata al 
re di Francia, in cui viene descritto il meccanismo atto 
a mettere in moto i legni per mezzo del vapore com- 
presso, e che fu propriamente il primo a sottoporre al 
calcolo la teorica del vapore , io agevolmente potrei 
piuttosto ascrivere e l’uno e gli altri all’Italia più di 
treni’ anni prima che pubblicasse la già citata sua opera 
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il lodato marchese: quando nell'anno 1629 Giovanni 
Branca disegnò e poi diede la teoretica descrizione di un 
modello di macchina a vapore generato dall’ ebollizione 
dell’acqua, onde mettere in movimento i pistelli di un 
molino da polvere, come si può vedere nell’opera inti- 
tolata : Nuovo volume di macchine illustrate di belle 
figure con descrizioni italiane' e latine, Roma 1629 (i), 
sebbene i di lui tentativi non fossero poi dai periti nel- 
l’arte meccanica osservati con attenzione , e rimanessero 
perciò privi di quelle vantaggiose conseguenze che seppero 
in appresso con maggiore avvedutezza , ed a propria gloria 
ricavarne gli stranieri. Così fu che il mulino inventato dall’in- 
dustrioso italiano Branca , messo in movimento dalla forza 
elastica del vapore, o rimase in allora inosservato, o non 
ottenne quei suffragi del colto pubbUco che potessero pre- 
conizzare tutte quelle sorprendenti applicazioni di questo 
eliicacissimo motore, che si sarebbero eseguite nel pro- 
gresso de’ tempi: motivo per cui la storia riportando 
l’origine di questa importantissima scoperta soltanto al- 
l’anno i 663 , mentre ingiustamente dimentica il nome 
chiarissimo di Giovanni Branca, dedica soltanto alle glo- 
rie della rimota posterità le memorie dei Worcester, 
Savary, Papin, Amontons, Dalesme, Newcomen, Watt 
e di alcuni altri stranieri, quah scopritori, indagatori 
e propagatori della scoperta stessa. Altri scrittori poi, a 
sostegno dell’italiana ragione, citano l’ottava fra le let- 
tere fisiche di Serafino Serrati, stampate nel decorso se- 
colo, sostenendo che l’Italia non restò straniera alla sco- 
perta del vapore, e. particolarmente dei battelli a va- 
pore, la quale è una delle più belle e più sicure ap- 
plicazioni della tromba a fuoco: altri poi anohe ricor- 
danci l’opera di Fausto Veranzio, già da me altrove ci- 
tato (2), intitolata: Machinm novee Fausti f^erantii Si~ 
ceni, scritta in cinque lingue , nella quale sua opera egli 
parla di non poche invenzioni competenti aU’ItaUa, 'e 

(■') V. anche il Gionule inlitolato 7%« (i) Bicerche star. crit,,t. IH. ^em- 

Meccanic, I lUagazùie, dedicato in parti- italica, p. 44^ > ‘ 

colare alle acieoze ed alle orli meccaniche. 
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tra le quali della Barca rimurcìdante, rìferilaci dalla Bi- 
blioteca Italiana (i), che io qui per esteso riporto a 
maggiore e piu sicuro schiarimento. 

Barca rùnurchiante. — « E noto quanto diillcile sia 
la navigazione ascendente ne' fiumi assai veloci, e spe- 
cialmente in que’ luoghi ove la velocità media del filone 
è maggiore di due metri per ogni minuto secondo: ivi 
producono pochissimo efietto persino i battelli a vapoie 
corredati di poderosissime macchine , giacché la corrente 
.«UUnminando velocemente nello stesso senso delle ruote 
a pale, queste mancano di sufliciente punto d’appoggio 
|)er ispingere avanti il bastimento, e sono presso che 
inefficaci. D’altra parte i rimurclij ordinarj eseguiti dai 
cavalli riescono assai svantaggiosi e per l’obbbquità dell’at- 
trazione e per la mancanza d’ esatta simultaneità nei pe- 
nosi sforzi esercitati. Yeranzio propose una barca rimur- 
cbiante corredata di due ruote a pale mosse dalia cor- 
rente stessa. Sul loro asse s’ avvolge una grossa fune, la 
cui estremità è raccomandata ad un palo o ad altro 
punto fisso nella parte superiore dell’alveo. Tale metodo 
semplice, economico e ben inteso, è analogo a quelli 
recentemente posti in uso sul velocissimo Rodano da M. 
Tourasse, e sulla Senna a Parigi da una compagnia di 
Azionisti, colla differenza che le moderne barche rimur- 
cliianti hanno il vapore per motore, e che l’asse poi 
quando s’avvolge la fune o catena è talmente conformato , 
che la velocità angolare di esso può variare in ragione 
reciproca della velocità della corrente». L’Italia in tale 
invenzione non ci trasmise che le teoretiche descrizioni, 
senza però ricordarci se sieno state messe in pratica, 
restando perciò del tutto ignorata l’invenzione di Ve- 
ranzio per molti anni, lasciando intanto che altre na- 
zioni approfittassero di alcuni lumi raccolti da diversi 
distinti meccanici , e più oltre non se ne parlasse sino ai 
felicissimi tempi dell’augusta imperatrice Maria Teresa, 

(i) Eatraito da ut) articolo della BilL due acooU dachè Panato Veraoxio pub- 
hai. o. CLVIIl. Feb. 1839; con ar- blicò tale auo rìtroTato. 
vertenza die aouo di giA aconi oltre 
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in cui nella nostra Milano vennero eseguiti per eura del 
distintissimo e benemerito nostro concittadino cav. D. Ago- 
stino Litta vari esperimenti con un primo modello ope- 
rativo di tromba a fuoco , come ne rendono indubbie 
prove e sicura testimonianza gli Atti della Società patrio- 
tica di questa stessa città. 

Infatti gl’ inglesi Tommaso Nevcomency e Giovanni 
Cawley di Yarmouth, città nella provincia di Norfolck, 
mettendo a profitto le teorie di Papin e Savery, trova- 
rono il metodo di condensare il vaporo, e per conse- 
guenza inventarono la macchina atmosferica. Quasi con- 
temporaneamente Beigton, Gravesande e Leopold, stu- 
diando sopra la macchina di Savery, portarono alla me- 
desima notabili perfezionamenti, e Leopold del i^ao, 
sempre in conseguenza delle antecedenti teorie, ottenne 
un ritrovato, che noi giustamente possiamo considerare 
come la prima macchina ad alta pressione col bilanciere ; 
c se volessimo prestar fede ad alcuni scrittori, sarebbe 
appunto all'epoca di Leopold, che si cominciò a trat- 
tare di fare l’ appbcazione della macchina a vapore onde 
rimorchiare i legni, facendoli muovere con delle ruote 
dette a palettes, situate nei fianchi della poppa del bat- 
tello: cosa finora non abbastanza provata. Tutte però le 
macchine conosciute sino circa la metà del secolo XYUI 
non erano che a semplice effetto o atmosferiche. 

L’Inghilterra intanto in tacito silenzio approfittava di 
tutti i lumi che sparsi si diffondevano fra le colte na- 
zioni, ed essa tentò il colpo più decisivo nella scoperta 
di cui parliamo, applicando a diversi usi, e direi quasi 
tutti con felice esito , le macchine di Watt, gelosa però 
di non far conoscere i metodi e le teorie , massime di 
quelle a doppio effetto ^ ad altre nazioni (i): motivo per 


(i) Parlandoti qui delle macchine a 
doppio tjtlta crederei di mannare ad 
un debito onore , ae non notaui aironi 
utilissimi perfezionamenti fatti in Ve- 
nezia dalPabiliuimo sig. ingegnere mec- 
r.iuico Areuni di Verona , al quale 
riuaci di abbinare due risultati simul- 
tanei , col sostituire sostanze s|iiritnse 

Amati. Biccr. St. T. IV. 


all’ acqua , Tal a dire , il moTimmIo 
della macchina , ed il prodotto delle 
diverse specie di spirili cstraUi dalle 
sostarne adoperate. 

La marchina a vapore del sig. Ave- 
sani , come ci riferirono i fogli di Ve- 
nezia , dicembre i8a6, è stata assai 
templificata anche in confronto di quelle 

35 
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cui ogni merito di questo veramente mirabile perfezio- 
namento restò esclusivamente riserbato come una priva- 
tiva nazionale all’ Inghilterra. 

Si pretende però che le segrete teorie inglesi si scopris- 
sero per mezzo di Bottancourt francese , il quale trovan- 
dosi in Londra a lavorare in un’ofticina, e fattosi attento 
osservatore di tutti i particolari delle macchine, portato 
più dalla curiosità che dal desiderio di rendere pubblici gli 
apparati delle macchine stesse a vapore a doppio effetto, 
cgU arrivasse alla perfine ad iscoprire perfettamente tutto il 
meccanismo; sul qual principio costruendo poco dopo una 
tromba a fuoco , trovò eh’ essa riuniva tutta la forza , tutti 
gU effetti e tutti i relativi vantaggi di quella di Watt; di 
maniera che reduce in patria essendo l’anno 1790, comu- 
nicò, secondo pretendono gli scrittori di quell’anno, le 
sue scoperte all* abilissimo sig. Perrier di Chaillot , che già 
da più anni si occupava sull’argomento del vapore; ed 
ambedue d’ accordo in breve tempo combinarono un 
grande modello, sul quale in Francia vennero costrutte 
tutte le altre macchine a vapore , che cogli adottati me- 
todi furono applicate a non pochi usi. 

Non sembra però ad alcuni altii, e certamente non 


vllime costrntte ip Inghilterra ed in 
America , ed è eiegaita nella maggior 
parte in bromo , avendo la forza di un 
cavallo. Easa fu' costrutta a semplice 
pressione , ed a doppio effetto. Il suo 
cilindro è del diametro di un decime- 
tro , e la corsa del suo pistone è di 33 
centimetri. La velocità alternativa di va 
e t’itili del pistone risulta di i6o corse 
per ogni minuto , e rolla resistenu ap- 
plicata , di 45 almeno. La tromba di 
aspirazione ha il diametro di 5 centi- 
metri , e di 3 la corsa drj suo pistone. 
L' asta di acciajo cilindrica , che attra- 
versa ili centro perfetto detto pistone, 
e che passa lunga analogamente al di 
fuori delia sommità del cilindro fra una 
camera gnrmita di filacce di cotone 
impermeabili all' aria , è I' orìgine del 
movimento di tutta la macchina, il di 
cui principio dinamico è dovuto al va- 
pore. Questo movimento è applicato 
anche alla tromba d* aspirazione ed al 


S iuoco della valvola ... La valvola è a 
oppio effetto pel corso del pistone che 
agisce nel cilindro. La cosUtuiione di 
ucsta valvola è tale , che a differenza 
elle altre finora conosciute, il vapore, 
portato anche alla più alta pressione , 
non gravita su di essa non solo, ma 
nemmen essa col suo peto specifico 
reme il contatto al quale è posta . . . 
i parla poi di un altro nuovo appa- 
recchio , onde condensare il vapore 
dopo aver agito nella macchina , senza 
r usata iniezione dell' acqua fredda nel 
serbatoio della condensazione. 

Il sig. Avesani nella costruzione dà 
questa macchina fece prova delle sue 
varie cognizioni in materia di mecca- 
nica , i di cui particolari , e ijuanlo 
avvenne nei felictssimi esperimenti della 
sua macchina, possono vedersi nei citati 
fogli , bastanti a convincere chiunque 
degli utilissimi perfezionamcDli oUcnutà 
dal sig. ingegnere. 
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pare fuor di proposito la loro opinione, die a Bettau- 
courl debbasi l’ introduzione delie macchine a vapore in 
Francia , a meno che non si parli, e si possa provare il fatto 
di quelle a doppio effetto, e che dapprima non si conosces- 
sero, mentre fin dal principio del secolo XVIIJ, il sig. Amoun- 
ton presentò all’ Accademia delle Scienze di Parigi , di cui 
egh era socio, una macchina di sua invenzione, alla quale 
avea dato il nome di Riwta a fuoco , locchè fece sì che 
quello scientifico Istituto non poco si occupasse circa la 
maniera di jioter supplire all’azione del vento a bordo 
dei bastimenti, proponendo in seguito, dopo tante di- 
scussioni, un premio a chi avesse esibita la migliore me- 
moria, come dal programma pubblicato nel ijSS; es- 
sendo stato coronato tra gli aspiranti Daniele BermiUi , 
il quale pose a calcolo matematico l’ efietto di molte 
macchine che potevano supplire i remi ordinar]. Sebbene 
tali calcoli riuscissero poco favorevoli alle ruote a palla, 
ciò nulla di meno egli deduceva che vi era tutta la possi- 
bilità di applicare come motoré a queste ruote ed a non 
poche altre specie di remi, la foraa della polvere da canno- 
ne, quella dell’acqua bollente e tutte le altre forze vive(i). 

11 sig. Gautier, canonico regolare della città di Nancy, 
il quale avea aneli’ esso aspirato aU’onore del premio della 
R. Accademia di Parigi , dojio letta la Memoria del Ber-» 
nulli, si dichiarò a favore delle macchine a vapore, ag- 
giungendovi alcuni notabili perfezio-.amenti , e facendo 
uso dei remi turnami, già posti in pratica, con favo- 
revole successo a Marsiglia sino dal 1693. All’oggetto 
poi di fare rispai-mio del combustibile, suggeriva che di 
quando in quando tali remi fossero mossi con lunghis- 
sime catene tirate dal marinai. Ma anche questo disegno 
restò per molti anni dimenticato, essendosi jierò in tale 
frattempo tentalo di dar molo col vapore ai battelli , che 
»>ou portavano cannoni e vele, costruiti unicamente per 
navigare sulle acque dei laghi, dei canali, dei fiumi e 
delle rade. Infatti a Parigi nell’ anno 1774 d conte d’Aiixi- 
ron fece camminare sulle acque il primo di tutti i bal- 
co Notiiie roiauoicale dal sic. Uootcgry , c«|jilanu di fregata. Et>UaUe dagli 
JnnaU mariuuù. “ 
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telli a va|)ore, e nel 1778 il sig. Perrier, seniore, mise 
in corso il sccoiulo. 11 terzo battello , per quanto si sa , 
venne attivato nella città di Lione dal marchese di Jouf- 
froy; ma non già a doppio efletto, che ebbe luogo sol- 
tanto alcuni anni dopo. Laonde si può dire con ragione che 
la Francia, sia nelle invenzioni, sia nei perfezionamenti 
di macchine relative al vapore, può vantare anteriorità 
all' Inghilterra , mentre specialmente quelle di cui par- 
bamo , quest* ultima non le vide attivate che nel 1 798 , 
anche dopo quelle costrutte in buon numero dagli Ame- 
ricani sino dal 1782, avendo essi con entusiasmo imi- 
tali i primi saggi di questo genere introdotto dai Francesi. 

Siccome poi tutte le invenzioni non ricevono nei loro 
principj quei perfezionamenti dei quali possono essere 
suscettibili, così non tutti gli esperimenti eseguiti in Fran- 
cia ebbero quell’ e.sito favorevole, che solo appalesa il voto 
del pubblico. E per verità sembrava che nel primo trien- 
nio del presente secolo la Francia volesse un’altra volta 
porre nell’ obbbo una sì utile scoperta. Roberto Fulton , 
ingegnere, attivi.ssimo inti’aprendente , dopo avere offerti 
i suoi servigi al governo francese in oggetto di naviga- 
zione a vapore , fece non pochi tentativi sulla Senna nel 
i8o3, ma es.sendo questi riusciti iufelicis.simi , e vedendo 
scoraggiata tutta quella vasta capitale , si risolvette quel 
distinto meccanico di trasferirsi a New-Yorck, dove giun- 
se nel 1 807 , e nel corso di sette anni po.se sul cantiere 
di quella cittii la rinomata fnsgata a vapore, che fu varata 
nel i8i5, pochi mesi dopo essere seguita con universale 
cordoglio la morte dello stesso Fulton suo costruttore. 
Riuscita e.ssa a seconda delle brame di quegli intrapren- 
denti e dei voti del pubblico, acclamante il nome di 
Fulton , per onorarlo venne questa fregata chiamata il 
Fulton 1 (1). La macchina era costrutta col metodo tli 
Watt, della forza di 20 cavalli. 

(1) t norrssario a •apersi che no!- qiialrlic IriilaliTo prr applicarla alla na- 
1* anno islrtso , cioè nel 1750 , in cui vigaiioiic ; e poco dopo il novcroo di 
Bcllanrourt diccsi aver iulrodotto in New York, concesse a I.cwigston un 
Francia la macchina a vapore a dtippio privilegio di ao anni ; e la sua nave fa- 
•’ircUo , che portò jioi il iioiue di Watt, cava quattro leghe per ogni ora. 

Fitche c tluinsr; fecero io Amcriea 
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Kr;i questa una specie di batteria galleggiante, detta oVa 
batteria ed ora fregala a vapore , destinata in allora sol- 
tanto a difendere la città e le acque dei dintorni. Un ca- 
nale largo piedi 1 5 '/a , prolungato da un’ estremità all’altra 
del bastimento, separava la parte sommersa in due care- 
ne perfettamente eguali, le quali, prescindendo dal ponte 
che le unisce alquanto al disopra la sezione di galleg- 
giamento , sono ancora legate nelle chiglie con dodici 
sbarre fatte a catena, aventi un piede di larghezza. So- 
pra l’acqua il Fulton non formava che un solo basti- 
mento , avente ccntocinquantadue piedi di lunghezza , cin- 

3 uanlasette di larghezza e venti di puntale. La grossezza 
el suo guscio era di quattro piedi e dieci pollici; le due 
e.stremilà erano rotonde ed esattamente eguali, ciasche- 
duna portava due timoni, uno per lato del canale in- 
terno , nel mezzo del quale girava una ruota di sedici 
piedi di diametro fornita di otto palle , ognuna larga 
quattordici piedi e otto pollici, e alta tre piedi. La ruota 
poteva girare in un senso o nell* altro col solito metodo 
comune delle macchine a vapore , che consiste nel 
fermare il pistone verso il mezzo del suo corso, cd a far 
entrare il vapore nella parte di sotto del ciUndro, se 

f u'iina agiva di sopra, o viceversa, allora, a tenore che 
a ruota girava in un senso o nell’altro, il bastimento 
s’ avanzava verso 1’ una o l’ altra delle sue estremitii. 
Due vele latine e due flocchi , che a piacere poteano 
essere cangiali , procuravano al bastimento «lirezioni op- 
poste senza girar di bordo. Il vapore era della forza dì 
centoventi cavalli circa, e la macchina slava collocata nel 
fondo d’ una carena ; le due caldaje erano situate nel 
fondo dell’altra. Lo spazio tra il primo e secondo ponte 
era occupato dall’artiglieria. Non vi esisteva opera morta, 
ma tutto intorno stanghe di ferro, sostenenti un bastinga- 
glio di otto piedi di altezza, ripieno di balle di cotone. 

Trenta sportelli, muniti ciascuno da un cannone del 
calibro di trentadue libbre, circondavano tutto il basti- 
mento, cioè dodici per ciascun lato, e tre per ognuna 
delle estremità. Nel mezzo del fuoco della calda] a era vi 
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situata una graticola destinata a far arrorcntarc le palle. 
Una tromba (pompe) respingente, del diametro di pollici 
trentatrò, messa in movimento dal vapore, quando non 
agisce per le ruote del vapore , avea fa forza di vibrare 
sessanta sino a ottanta galloni d’acqua fredda per mi- 
nuto a una distanza di più centina ja di piedi. 

Dopo la descrizione del maccliinismo ci viene data 
quella del bastimento, notandosi però alcuni rimarcabili 
difetti del medesimo, motivo per cui le fregate, o batterie 
a vapore, che furono dopo il Fulton costruite negli Stati- 
Uniti d’America , sono diversamente confìgurate. Ri- 
mase però sacro il nome dell’ingegnere Fulton nella sto- 
ria della marima americana, e celebrato con civico omag- 
gio, glorioso d’avere portalo una europea invenzione nel 
[Nuovo-Mondo , e di avere poi fatto così rapidi progressi 
la navigazione a vapore, di maniera che negli Stati-Uniti 
non avvi neppure uno de’ fiumi , che vi sono in infinito 
numero, sul quale non trovinsi stabilite navi a vapore. 
Nè è sorprendente il sapere che nella sola New-York in 
pochi anni ne furono attivate sino a quarantaquattro, cioè 
sedici tra New-York ed Alhano, due tra New-York e 
Poughkepsia, diciotto sul fiume dell’Est e sette altre 
d’incerta destinazione, delle quali due portano il nome 
di York, una di Fulton, altre di Franklin, di Washingthon, 
di Linneo , e si dice che poco tempo fa siasi data ad 
una anche il nome di Evans, alle di cui indefesse fati- 
che e scientifiche cognizioni devf assai la navigazione a 
« vapore americana. 

In seguito tentossi in Francia un metodo con cui im- 
piegare il vapore portato ad una elevatissima tempera- 
tura, c si ottenne da certo Martin con un suo processo, 
col quale pose in uso il vapore di una forza di ^e atmo- 
sfere nella macchina che collocò sul battello rimorchiaute 
della compagnia Pajol di Parigi; e fu pure lo stesso 
Martin con Albert che precedentemente avea fatto ese- 
guire una * piccola macchina a vapore , esattamente co- 
strutta , nella quale il giuoco delle animelle impiegate 
d’ ordinario nelle trombe a fuoco , veniva rimpiazzalo da 
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wi nuovo meccanismo assai ingegnoso , e preferibile sotto 
ogni rapporto. 

Intanto die diverse nazioni andavano introducendo le 
macchine a vapore; l’ Inghilterra e la Francia al princi- 
pio del presente secolo mettevano in pratica ogni mezzo 
d’ industria nazionale , onde rendere sempre più perfette 
le macchine già introdotte. Trevitich espose una macchina 
ad alta pressione, colla quale viene portato il vapore 
ad un grado di elasticità fortissima : Wolf propose per 
eguale uso una macchina ad alta pressione stabilita se- 
condo altri principi bensì , ma esattissima in tutte le 
sue parti. 

Un’invenzione importantissima poi ci annunziarono i 
fogU di Londra verso la metà dell’anno 1836, relativa 
al risparmio di ben due terzi di combustibile per la na- 
vigazione dei bastimenti a vapore. Consiste nell’ appbca- 
zione del vapore dell’ argento vivo invece doli’ acqua ; 
usando perù sempre le opportune precauzioni, all’oggetto 
di non disperderne di troppo. 11 fondo della caldaja, che 
debb’ essere assai piccolo , e più forte di quello delle 
caldaje per l’ acqua , è a forma di cono , e viene ap- 
poggiato sul carbone acceso. 11 calore riduce l’argento 
vivo a vapore immediatamente , ed in pari tempo il va- 
pore acquista un grado di calore di Z’r'f di Rcaumnr, 
potendosi col calore aumentare sino all infinito la sua 
elasticità e la sua forza. Assicurasi che una toTinellata ( 1 ) 
di argento vivo sarebbe suilìciente per andare e ritornare 
dall’ Inghilterra alle Indie Orientali , e la forza della mac- 
china potrebbe equivalere a quella di centoquaranta cavalli. 

11 non avere messo a pratica comune una scoperta si 
ùnportante, fa presumere, o che non abbia in fine dato 
quei risultamenti annunziati , o che in seguito l’ apparato 
sia andato soggetto a qualche inconveniente non preve- 
duto ; massime che tale ritrovato , non dispregevole , è 
suscettibile di non poche osservazioni chimiche e degli 
accurati esami dei fisici. 

(1) Una tonnellata è Talutata tremila libbre comuni da dodici oocie, con cui 
deUnDioasi la portata delle navi. 
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Nel giornale intitolato 'l'he Mccanics , I JUogazin di 
Glascow, a 3 ottobre i 8 a 5 , leggesi un articolo tratto dal 
fVeckli Rcgist Paris, i niaj i 8 a 5 , in cui si fa men- 
zione di un progetto di mettere in corso un vascello col 
mezzo del galvanismo ; di maniera che i remi deggiono 
essere alternati ed agire sott' acqua. Pare però che a tale 
progetto debba essersi opposta la diflicoltà di stabilire 
nell’ interno del vascello un apparato di tali dimensioni, 
che fosse suiliciente per alimentare di gas , col mezzo 
della decomposizione dell’ acqua del mare, un cilindro 
destinato a dare il necessario movimento ai remi. Que- 
sto progetto viene però ripetuto anche da un altro gior- 
nale inglese Chymist. 

Fino dal principio dell’anno 1837 ci riferirono i fogli 
pubblici inglesi, e lo hanno ripetuto in data di Londra 
16 giugno 1839, che il sig. Brunel, direttore del Tun- 
nel a Londra, ha inventata una macchina, nella quale 
veniva sostituita al vapore una nuova forza d’impulsione 
mediante la liquefazione del gas arido carbonico, se- 
guendo in ciò il metodo di Faraday, cioè alla tempera- 
tura di io" sotto una pressione di trenta atmosfere; as- 
sicurando che questo liquido, riscaldato soltanto alla tem- 

F eratura di cento gradi , cioè a poco più di quella dei- 
acqua bollente , viene ad acquistare una tensione eguale 
alla pressione di novanta atmosfere; di modo che la 
forza a.ssoluta di cui potrebbesi disporre , detratte le dette 
trenta atmosfere, sarebbe equiparata da sessanta atmosfere. 

11 meccanismo di questo nuovo metodo si è ormai 
reso semplicissimo, e non vi ha paragone con quello 
che fa agire il comunemente usato per il vapore : e seb- 
bene la forza possa essere in tutto eguale , la spesa però 
riesce di ben quattro volte minore. 

Sino dall’anno 1837 i ricchissimi banchieri Terneaux 
e Delessert di Parigi , di concerto col sig. Bnuiel , hanno 
ottenuto un brevetto d’importazione in Francia di que- 
sto nuovo ritrovato. 

Il conte Buquoy propose inoltre di far agire le mac- 
chine a vapore senza combustibile, cioè col far produrre 
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la T.aporìzzazione dell’acqua col calore sviluppato dal 
solo sfregamento: ma non si è dato da lui il meccani- 
smo, onde produrre lo sfregamento, e per conseguenza 
il calore capace a convertire l’ acqua in vapore. I mi- 
gliori fisici inglesi , e con essi i più dotti d’ ogni nazione 
iianno perciò sentenziato contro il progetto Buquoy, di- 
chiarandolo assolutamente di nessuna tUilità pratica. 

In conseguenza di tutti questi, e simili altri ritro- 
vati e perfezionamenti, la navigazione a vapore acquistò 
tanto e mie credito presso tutte le nazioni, che- ormai 
i mari , i laghi ed i fiumi più imponenti si videro per- 
corsi colla maggiore sicurezza anche nei momenti di più 
difficile navigazione. E quale sorpresa non recò la grossa 
nave a vapore, che partita dalle bocche del Tamigi, dopo 
avere attraversato TOceano, andò ad approdare a quelle del 
Gange ? di qual ammirazione non restò comprc.sa l’ Eu- 
ro])a tutta allorché vide alcuni va.scelli inglesi dello stesso 
genere destinati a mantenere periodicamente le comuni- 
cazioni fra Alessandria e l’isola di Malta ed altre città 
d’ Europa ? Più spedita apparve la nautica fra l’ Inghil- 
terra e la Russia, e viaggi anche più celeri e più fre- 
quenti si vanno facendo di giorno in giorno. Sino dal 
1827 il 20 luglio una di tali navi a vapore partita da 
Londra , arrivò con universale sorpresa a Pietroburgo 
il giorno 3 o dello stesso mese alla sera verso le ore 
sette, essendosi soffermata due giorni a Copenaghen ed 
in Cristiansand per prendere passeggeri a bordo; ed in 
pari tempo una nuova comunicazione è stata pure ajH'i ta 
per mezzo delle barche a vapore (piroscali) da Odessa 
a Keresoun eoe., e persino da Parigi a Pietroburgo (i). 

In vista poi dei ritardi che provavano le navi di com- 
mercio nel Mediterraneo a motivo dei venti instabili e 
delle bonaccie, una società a Londra si scibili verso la 


(i) RrcentÌMÌme notizie di Frmncia ci 
Tanno upixe rhe ti è or ora stabilito an 
tpnrìxio rr^olarn per i Tiaj^palori fra 
Parigi e Pietroburgo. Da Parigi si viag- 
gia per terra ad Amsterdam , da dove 
eon un battello a vapore ai passa ad 
Anibur|o ; di U al momento si staeea 
una diligenia che trasporta i TÌaggiatori 


a Luberca; in questi città si trova pronto 
nn battello a vapore che va a Pietra- 
borgo La distaiiia è di S8o leghe, ed it 
viaggio si fa in dieci giorni. Col primo 
di Tullio del corrente anno i83o saranno 
atabilite delle comunicaaioDi egoalmente 
regolari ira Parigi e Stocolnaa e Cope- 
naghen. 


a 
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fine del i 8 a 5 , il di cui scopo fu quello di mettere in 
mare un certo numero di barche a vapore di rimorchio, 
coi mezzo delle quali verso il mese di settembre 1836 
si ottennero più regolari le comunicazioni fra Gibilterra , 
Alessandria e gli altri porti intermedj. Basta insomma dire 
che fu tanta e tale l’attività dell’industria britannica in ma- 
teria di navigazione a vapore, che da una tabella statistica 
stampata in un foglio inglese rilevasi che il numero delle 
macchine a vapore erette nel regno della Gran-Bretagna 
sino alla metà del 1837 ascendeva a quindici mila, al- 
cune delle quali aveano la forza maravigliosa di seicento 
cavalli. Ragguagliato quindi il tutto , ed assunta una 
media proporzionale di venticinque cavalli per ogni mac- 
china, il numero totale di esse sosterrebbe la forza di 
trecento settantaoinque mila cavalli. Laonde tenendo 
dietro ai calcoli di Watt, ed attribuita ad ogni cavallo 
la forza di cinque uomini e mezzo, l’Inghilterra sola 
produce per mezzo di quelle macchine tanta forza, quanta 
ne produrrebbero due milioni d’ uomini. Con questi cal- 
coli di fatto ciascheduno può facilmente convincersi del 
notabile risparmio che deriva all’ Inghilterra dall’ uso 
delle macchine a vapore sulla spesa che dovrebbe fare , 
se in luogo di esse si adoprassero uomini o cavalU. 

I fogli della Toscana, in data di Firenze 33 novem- 
bre 1839, ci annunciarono che in Inghilterra si trattava 
niente meno che di -riaprire la navigazione per le Indie 
col mezzo di battelli a vapore, transitando per l’Egitto. 
Da Dublino a Bordò un battello a vapore percorre re- 
golarmente dieci miglia all'ora; onde secondo un tale cal- 
colo si verrebbero ad impiegare trenta giorni nel viaggio 
delle Indie Orientali , nel quale necessitano presente- 
mente quattro mesi. Si impiegheranno cioè quattro giorni 
da Falmouth a Lisbona, cinque da Lisbona a Malta, c 
cinque altri da Malta ad Alessandria , d’ onde si percon-e 
la strada di terra sino a Suez in due giorni; e quindi 
si arriverebbe da Suez a Bombay in quattordici giorni. 
Più recenti notizie annunciano essere fissalo il giorno 
della nartenza del Superbo, bastimento a vapore destinato 
a quel tragitto per il primo viaggio. 
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Intanto tutta l' Europa si vide in attività a mettere 
in comunicazione tutti i popoli per mezzo della naviga- 
zione a vapore. Un battello a vapore fa il suo periodico 
corso da Amburgo a Londra in sessanta ore. Un altro 
attraversa il Baltico in cprrispondenza fra Kehl e Cope- 
naghen , nella cui capitale della Danimarca si formò una 
compagnia per istabilire un battello a v^ore sopra il 
Kategat Un pachebotto naviga sul golfo di Finlandia fra le 
capitab della Russia e della Svezia ; mentre alcuni battelli 
percorrono i laghi interni comunicanti per mezzo di ca- 
nali , che facilitano alla Svezia una navigazione indipen- 
dente dal passaggio del Sund. Sino dall’anno i8a5 si è 
stabihto un battello a vapore sol Danubio per mantenere 
la corrispondenza tra Vienna e Semelino. E quantunque 
in allora non sia riuscito perfettamente resperimento; 
sonosi però in seguito tentati alcuni miglioramenti nella 
costruzione del bastimento suilicienti a rimediare ad ogni 
difetto. Il periodico corso di tale bastimento a vapore 
non può riuscire di maggiore utJbtà, essendo stato destinato 
sin da principio a rendere più attivo e facile il commer- 
cio con Costantinopoli e con tutto il nord della Turchia. 

Ma ciò che più direttamente interessò la Francia fu 
l’impresa che si è stabilita per mantenere il periodico 
corso di una nave a vapore sui Reno. Riferirò qui l’estratto 
delle relazioni pubblicate nello stesso anno i8a5 intorno 
si importante oggetto. 

u 11 battello a vapore il Beno impiegò ore quaranta- 
sei e dodici minuti nel fare il suo tragitto da Magonza 
a KehL Pel viaggio da Roterdam a Kehl, il tempo im- 
piegato iu il seguente: 

Da Roterdam a Colonia ore 3y min. 3o leghe 89 
» Colonia a Coblenza » i 4 ” 10 n 19 

n Coblenza a Magonza i«i3 » 53 » 31 

» 'Magonza a Manheim »ii » 3 i » 16 

» Manheim a Schroeck » 1 1 » a4 » 1 4 

>» Schroeck al Forte di S. Luigi» 13 » s3 » io 

Dal Forte di S. Luigi a Kehl » 1 1 » 4 ” 9 

Totale ore m min. 45 leghe i43 
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« Lo scopo principale di questo viaggio 'di prova , che 
era quello di conoscere la forza della corrente , la pro- 
fondili» del fiume, la larghezza del canale navigabile e la 
sinuosità, fu compiutamente ottenuto; ed ora si conosce 
quale forza e quale forma debbano avere i battelli che 
verranno destinati a viaggiare per l’Alto Reno anche 
fino a Basilea. 

u II ritorno da Kell si esegui con tale velocità, che 
nei luoghi ove la corrente era rapida, e la macchina 
sospinta da tutta la forza del suo motore, si percorse 
in dieci minuti la medesima distanza, per la, quale si 
spesero tre ore rimontando il fiume. Il tragitto da K»‘ll 
a Schroeck fu fatto in cinque ore, mentre rimontando 
ne occorsero ventitré. Con questo ragguaglio si potrà in 
undici a dodici ore andare da Strasburgo a Ma gonza. 

« La navigazione a vapore da Roterdam a Strasburgo 
sarà posta in attività ranno venturo (182G). In allora 
si potrà fare il viaggio da Strasburgo a Roterdam in 
trenta.sei a quaranta ore ; e poiché da quest’ ultima città 
parte altresì un battello a vapore per Londra , col quale 
dovrà avere corrispondenza U servizio di lutti i battelli 
a vapore del Reno , si potrà partire la mattina da Stras- 
burgo e pernotLare a Magonza; il secondo giorno da 
Magonza a Dusseldorf; il terzo a Roterdam, ed arrivare 
il quinto a Londra , avendo tutto il comodo di dedicarsi 
alle proprie ordinarie occupazioni durante il viaggio; giac- 
ché r interno de’ battelli é distribuito nella maniera più 
idonea per la libertà del passeggio e per un sedentario 
lavoro. 

« U viaggio, rimontandosi il fiume da Roterdam a 
Strasburgo, si compirà in otto giorni sopra battelli con- 
venientemente costruiti; ciò produrrà una così grande 
celerilà nei trasporti delle mercanzie sul Reno , che qual- 
sivoglia altra strada procedente da un altro porto di 
mare non potrà sostenere il confronto. Se l’ Olanda , 
cedendo ai voti ed all’ esempio della Prussia , concede 
qualche facihlà, la navigazione del Reno diverrà certa- 
mente più florida che noi fu mai nei secoli trascorsi ». 
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InUinto che l’America, la Francia, l’ Inglùltcrra (i), 
la Germania , la Russia e tante altre nazioni eccitavano 
col più forte impegno l' industria per mezzo della navi- 
gazione a vapore , anche sui mari d’ Italia assecondavasi 
col più animato zelo l’introduzione ed il perfezionamento 
delle navi a vapore: e ben presto le onde dell’ Adriatico 
si videro solcate da un bastimento condotto con tal me- 
todo di navigazione con universale sorpresa ed ammira- 
zione, per cui il tragitto da Venezia a Trieste si vide ese- 
guito periodicamente ed in poche ore con un bastimento a 
vapore, il quale continua tuttora con notabile vantaggio e 
sicurezza dei passeggierà I porti di Napoli, di Malta, di 
Ancona, di Genova e di tutto il Mediterraneo videro 
pure entrare ed uscire grandi navi a vapore cariche di 
derrate e di viaggiatori tranquilli di potere in mezzo an- 
che ai fiotti giugnere nel divisato tempo al termine delle 


(i) A New>York circa cinquanta 
navi a vapore partono per diverge de* 
atinaaìoni. A Cincinati ve ne tono trenta 
in attività e undici nei cantieri. Su tutti 
i gran 6umi delP America Settentrionale 
ai vedono battelli a vapore decorati con 
gu&to e somma magnitrcenxa. 1 costrut- 
tori americani si servono quasi esclusi- 
vamente del cedro rosati delP acacia e 
del gelso, riconosciuti come più resistenti 
di qualunque altro legno. La Francia 
in questo momento possiede setiaota- 
cinque navi a vapore. LMiigliiherra ne 
conia trecento vrnlidue. La più consi- 
derabile è YUnited Kin^dom che serve 
di fxicboiQ tra Londra ed Eilimburgo ; 
qtiesta comprende mille tonnellate, rrc- 
aenteroente in tutta la Gran Bretagna 
si fanno dei tentativi per sopprìmere 
interamente Puso della legna nella co- 
struzione delle navi, supplendovi col 
feiTO. A Liverpool si è ultimato un bat- 
tello a vapore secondo questo nuovo 
sistema, il quale pare che assicuri no- 
tabili vantaggi. Questo battello deve 
trasportare i passeggeri e le merci sul 
gran canate delP Unione in Irlanda ira 
Lymervrii e Dublino. Non vi entra al- 
cuna abbeuebè piccola parie di legno 
iieUa sua costruxione , e quando trovasi 
fuori ddP acqua ci preaeuU la figura 


dì due bastimenti insieme uniti pei loro 
ponti. Le ruote invece d' essere collo- 
cate ai fianchi sono nel centro tra le 
due navi a fine di poter agire senxa 
guastare per alcun verso le sponde del 
canale. 

Si assicura pure che venne costruito 
sui cantieri di Liverpool, e lanciato già 
in acqua, un vascello tutto in ferro (Tuna 
assai ragguardevole dimensione : la sua 
portata viene calcolata di novanta ton- 
nellate. Tutte le pareti esterne ed in- 
terne SODO ricoperte di una vernice 
molto aderente , e che secondo le spe- 
rienze già fatte impedisce PoMÌdazione. 
Peccato che non siasi introdotta Vap- 
plicmione metaUica^ di mi ho parlato 
nelPantecedentc rapitolo XV, pag. 198, 
poiché la vernice , quantunque appli- 
cata coi più eccellenti mezzi, non lascia 
però di soffrire alterazione, distruzione 
er isfregamento e simili , locchc non 
a luogo 8ervt*ndosi clelP appUcaziwté 
metallica. Anche ì Paesi-Bassi posseg- 
gono una quantità assai grande di navi 
a vapore. La principale c VJtlanUf 
che ha dugento sedici piedi di lun- 
ghezza e tre macchine da semplice pres- 
sione , ciascuna della forza di cento 
cavalli. 
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loro intraprese. Intanto i grandi serbato] d'acque delle Alpi 
si riempirono di navi a vapore. Quelli sopra il lago di Co- 
stanza furono ben presto in pieno corso : e quattro quasi 
contemporaneamente furono attivati sul lago di Ginevra, 
i quali anche in conseguenza delle nuove strade costruite, 
e che si vanno dappertutto costruendo, rendono le co- 
municazioni facilissime fra Ausbtirgo da una parte, e dal- 
l'altra fra Genova, Torino e Milano. 

Anche i laghi Verbano e Lario furono arricchiti di 
questo nuovo ed utile metodo di navigazione a vapore (i). 
Sul primo di es.si laghi, ora comunemente detto Lago Mag- 
giore, fu appunto attivato dalla Società privilegiata il bat- 
tello detto il Verbano, dal nome del lago, che nel 
giorno a 5 febbrajo i8a6 fece con esito felicissimo il primo 
viaggio d'esperimento, ed il giorno 3 marzo 1826 co- 
minciò due volte al giorno le sue corse regolari tra i 
punti estremi di Magadino e di Sesto Calcnde. La lun- 
ghezza di questo battello è di 90 piedi, o metri 29. 27; la 
larghezza di piedi 16; le due ruote perù aumentano la lar- 
ghezza di altri piedi 14. La massima immersione del 
battello è di piedi 3 ’/i, li> minima è di piedi 2 'j-x. Lo 
stantuifo o pistone che anima le ruote fa dugento colpi 
ogni cinque minuti; ed il movimento della macclvina ò 
della forza di quattordici cavalli. Tutto il macchinismo 
è stato colla maggiore finezza di lavoro costrutto nella 
celebre manifattura dei signori Walt e Boulton , già ri- 
nomati in tal genere di opere, e tale macchina attivata 
sul Verbano è quella stessa che servì per l’Eridano. La 
corsa da Magadino a Sesto Calendc, non riposando, si 
compie in cinque ore circa (2). 


(■') In Milano nel 1 8a4 ai formò nna 
aoeirtà di aaionuti , la quale ottenne 
da S. M. 1. R. il pririlegio eaclasivo di 
quindici anni per l'attivaiione dei bat- 
telli a vapore aulle acque navigabili del 
regno Lombardo- Veneto. 

(a) Chi bramasse di conoscere tutti 
i particolari relativi alla coatruaione dei 
battelli eguah al Verbano , potrà leg- 
gere il Trattalo di Buchanan , ed il 


di Cilbert sopra la iwvigazione 
a vapore, non die la raaechina fatta 
dal professore Pietri , ed inserita nel 

S 'ornale Biiliol. Unir. Juin i8a3 , la 
cui traduzione si è pubblicala in Mi- 
lano dalla tipografia del Commercio 
nel i8aS ; c si veda anche la storia dei 
p^eUi e delle opere per la naviga- 
zione interna del Milanese , pòbblicata 
in Uilaoo nel i8ai , pag. 311 « seg. 
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Sul lago del Larìo o di Como nel giorno 39 luglio 
i8a6 fu varato, e dopo pochi giorni intraprese le sue 
corse il secondo battello, chiamato il Larìo i ed il terzo, 
nominato il Plinio, fu parimenti varato nel giorno 9 set- 
tembre 1836, e circa la metà del seguente ottobre in- 
cominciò il periodico suo giro da Domaso a Lecco, in- 
contrandosi a mezzo viaggio col Larìo. 

Ambedue questi battelli, di eguali dimensioni, sono 
lunghi piedi 85 , o metri 37. 6|; larghi piedi 16. Le 
macchine a vapore del tutto nuove, e di egual forza di 
quelle del Vcrbano , sono delle ragguardevoli fabbriche 
inglesi Fawcett e Prestons di Liverpool. Il viaggio da 
Domaso a Como si fa in quattro ore circa , quando non 
si faccia stazione o non si riposi. 

Al sig. Edoardo Church , console degli Stati-Uniti d’Ame- 
rica in Francia, da più anni domiciliato in Milano, venne 
affidato rincarico della costruzione delle macchine e dei 
battelli e della loro attivazione, avendo egli una somma 
perizia in tal genere di opere che onorano il nostro se- 
colo , e posti perciò furono colla di lui direzione in attivo 
corso sino all’anno 1836 diciannove battelli a vapore sui 
fiumi e laghi di Francia, della Baviera, della Svizzera 
e d’Italia. Il sig. Church ottenne pure da S. M. I. e 
R. A., con risoluzione 36 agosto 1835, un privilegio 
esclusivo duraturo per cinque anni , per l’ inti’oduzione 
negli Stati della prelodata M. S. di una qualità spe- 
ciale di battelli a maneggio per tragittare i fiumi ed al- 
tre acque navigabili, i quali mediante un apparecchio 
particolare vengono messi in moto da cavalli od altri 
animali, offrendo un tragitto più sicuro, più pronto e 
meno dispendioso dei sofiti battelli di questo genere. 

Sul lago di Garda da due anni è stato attivato il 

S uarto battello a vapore, mosso da due macchine nuove 
ella forza complessiva di ventotto cavaUi. Questo bat- 
tello, per graziosa concessione di S. A. 1 . R., porta l’au- 
gusto suo nome di Arciduca Raineri. Anche il fiume Po 
viene ora precorso da un bastimento a vapore di una 
forza di quegli altri maggiore, oon macchina di eguale fi- 
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iiezza e non minore bonUi di quelle costrutte a bassa pres- 
sione (i); cd altre navi solcheranno il Mincio, la Brenta, 
cd il Bcnaco, aprendo la comunicazione tra varj paesi 
d’ Italia non solo, ma ben anco più facile cd attivo ren- 
deranno il commercio col Tirolo e colla Germania. 


(i) È dcHa maisima Iioportania co- 
DOtcrrc la dilfrrnita che paua tra le 
Diacrbine a vapore dette a ttutaprat- 
jione e ad alla praitiona. Le prine aono 
coatniite io maniera , che la fotxa del 
vapore , etarodo quari del tutto «pii* 
librata dal peso dell' atmoafera , che 
frustale leone della fiaica eaercita una 
preaaioDC in ragione di auperBde, impe- 
disce lo scoppio della caldaja io cui viene 
generato il ypore stesso. Riguardo alle 
aeronde, cioè ad alla pretiioiu, Io sfono 
del vapore per produrre lo scoppio della 
caldaja sta tra una macchina e P altra 
come uno a cento, di maniera che, 
sebbene quest' ultime costnitte colla 
maggiore grosseiia e solidità, lasciano 
ciò nulla di meno un non dubbio , 
anzi gravissimo timore , che non pos- 
sano oppone valida resistenza alT in- 
terno sforzo del vapore. 

Sono dunque preferìbili le marchine 
a baila preitiona, non solo perchè la 
resistenza delle ealdaje , quasi del tutto 
equilibrata dalla reazione del peso del- 
r esterna atmosfera , si rende anche 
iiiii forte, su|ierando circa tri volle il 
bisogno , ma perchè tono munite della 
svifeo/u </■' sicurttia , la quale si forma 
mediante un foro nella caldaja otturalo 
da un peso , che comparativamente 
alla tua superfìcie di non molto tor- 
|>atta il peto equivalente alla pressione 
dell' aria atmosleriea , il quale arren- 
dendosi al pili piccolo sforzo del va- 
pore , innalza la valvola di sicurezza , 
disperdendoti per sè stesso il vapore 
nell’ aria , uscendo dal piccolo canale 
elle sta parallelo al camminelto della mac- 
china I otre altre cautele iutrodotte che 
rendono tali macchine a bona pt^tsiona^ 
difese dalle vahvladi licutvtza, garantite 
da ogni esplosione , di cui fìnora non 
alsbisrao esempio dì airini relativo si- 
nistro aeddente avvenuto dall’epoca di 
tale invenzione laddove non poche 
sano le vittime sagrifìcatc sui nasti- 
ineuU mossi dalle macchine ad aita 


prttilon» per Io scoppio repentino d( 
ealdaje. Tale appunto fu la rovina p 


delle 

ippiinto fu la rovina por- 
tata dall’ esplosione avvenuta il giorno 
4 marzo iRa^ di una delle macchine del 
battello del Rodanolo vicinanza ili Lione, 
che recò la costernazione a tutta in- 
tera quella popolosa città. Il battello 
stato costrutto nel 1 8 afì, giusta il sistema 
del sig. Raymond , ad alta pretiion* , 
dovea approfittare dell’alzamento dello 
aeque del Rodano, onde risalire questo 
fiume sino alle Pape, per cui si credette 
di accrescere la forza del vapore sino 
a quella ai 'no cavalli | ma non ap- 
pena il bastir >ento cominciò a muoversi, 
che si udi ii orrendo fragore I La cal- 
daja crasi scoppiala, e con lei il basti- 
mento si spezzo trasversalmente in due 
parti , lanciandosi con incredibile forza 
a brani la caldaja, i tubi dei cammini, 
rottami di ferro e di legno sulla riva 
Moniieure suiraltra dell’//d/»'(a/, portan- 
do la morte ad otto persoue, e lasciandone 
ferite gravemente altre doiliri. Ma di 
ventidue persone che erano sul basti- 
mento sette solo si salvarono, dieci morte 
e le altre graremmlc ferite ; trai morti 
vennero compianti il sig. Gaillard, altro 
degli azionisti dcli’impresa, che fu lan- 
ciato nel fiume, donde fu estratto poco 
dopo senza segni di vita ; il sig. Ue- 
rcina , costruttore del bastimento, ed 
il sig. Steel , distintìssiroo meccanico , 
che ne avea compiuto P appareccliio. 
Lo scuotimento fu lauto violento, che 
una graiule quantità dì vetri delle fine- 
stre si spezzarono nelle rase attimie , 
con rovina di alcune parti di edifirj 
adjacenti , essendosi udito lo scoppia 
nelle più lontane parti della città. 

Ho voluto accennare circostanziato 
questo fatto , che è unico nella sto- 
ria delle macchine a vapore , onde non 
sì trascurino le teorìe ed i metmli ar- 
mai conosciuti più che indispensabili 
per il buon esito nella pratica esecu- 
zione. 
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Mancherei se a oompimento della storia circa le inao 
chine a vapore non aggiungessi alcuni cenni sui mecca- 
nismo con cui esse sono costrutte, e sui vantaggiosi ef- 
fetti che ne risultano f estratti dagli Annali universali di 
Statistica (i): u Tali battelli, com’è noto, sono animati 
dalla forza espansiva del vapore.... L’acqua giunta al 
grado di eboiliziono passa allo stato di vapore o di gas. 
Un boccale d* acqua si converte in mille settecento boo- 
cali di vapore , ossia l' acqua ridotta in vapore alla tem- 
peratura dell’ ebollizione occupa uno spazio di mille set* 
tecento volte più grande nello stato gazoso ehe Hello 
stato liquido. La forza colla quale si effettua questa espan- 
sione è tale clic supera una immensa l'esistenza, È pure 
interessante di sapere che uno spazio racchiuso e pieno 
di vapore, se viene attraversato da uno spruzzo d’ acqua 
fredda , oppure se ‘A posto in comunicazione con un ser^ 
batojo d’acqua frédda, il calore che mantiene l’acqua 
in istato gazoso o di vapore si concentra istantaneamente, 
ed il vapore si condeusa e si converte in poche goccia 
d’acqua calda. 

« Una grande caldaja di ferro a doppie pareti, nel 
di cui mezzo sta acceso il fuoco , mantiene l’ acqua nello 
stalo di ebollizione. 11 vapore quindi dopo di avere scac- 
ciata r aria occupa la parte superiore dii tale spazio , e 
s’introduce in un serbatojo, dal quale passa poi in un 
cilindro di ferro fuso del diametro di ventidue poUicL 

w Uno stantuffo pure di ferro con grossa .asta . simile 
superiore chiude ermeticamente il vano del cilindro. Al- 
l’asta verticale supcriore, ed unita a questo stantuffo è 
applicala la resistenza, cioè il movimento delle due ruote 
ed altri movimenti che sono necessarj , come si dirà in 
seguito. 11 va]>ore adunque della caldaja penetra nel ser- 
batojo, indi in un ingegnoso meccanismo (che suol chia- 
marsi la valvola D per la sua somiglianza a questa let- 
tera «) dal quale passa mediante due aperture nel cUin- 
dro , ora sopra ed ora sotto allo stantuffo, e per effetto 

(i) Voi. to, fase, di oUobre i8i6, pag. 39. 

Amati. Eicer. Si. T. IV. 36 
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flella foi-7.a espansiva del vapore lo fii discenderò ed 
aseendere con f'urza eipiivalenle u quella di quattordici 
cavalli, ossia all» forza permanente di dieiolto uomini. 
Que.sto movimento dello stanluH'o dall’alto al bas.so , e 
viceversa , che suol dirsi di va e viene , è quello che pro- 
duce il niovimeiito dello ruote di ferro del diametro di 
piedi nove, ledi cui palmelte nuotando nell’ acqua fanno 
muovere il battello. i* 

* « Lo stantuffò nell’ alzarsi' od abbassarsi dovrebbe su- 
perare la resistenza del vapore, e quindi produrre un 
effetto minore di quelio cheisi otterrebbe se tale vapore 
non esistesse. A questo tìne la Valvola D, col suo uni- 
forme movimento in coriispondenza dello stantuffo apre 
una comunicazione con un ambiente di acqua fredda , 
la quale fa tosto condensare il vapore stesso nello spa- 
zio che debb’ essere precorso dallo stantuffo, e forma un 
vóto. <)uesta condensazione è alternativa ed istantanea 
ad ogni movimento dello stantullb, mentre il vapore en- 
tra da una parte, e si condensa nella parte opposta. 11 
movimento adunque dello stantuffo dall’ alto in basso e 
viceversa si effettuerebbe per questo solo motivo (senza 
valutare la forza espansiva del vaporo) per effetto della 
pressione dell’aria atmosferica. Il peso dell’atmosfera, 
come ognuno sa , equivale ad un volume di meix'urio 
che gravitasse .sulla superficie rimasta priva di vapore e 
d’aria per l’altezza di ventotto pollici parigini. Questo 

J >eso è calcolato a circa sellici libbre per ciascun pol- 
ice quadralo. Nelle macchine di cui si parla, questa pres- 
sione contro lo stantuffo ^ anche per refletto della forza 
e.spansiva del vapore, è valutala a libbre 19 , essendo, 

come si disse, il diametro dello stantuffo di aa pollici, 
hi superficie del medesimo risulta di 38 o jiollici quadrati, 
quindi la foi 7 ,a premente contro lo stantullb riesce di 
libbre 7^10, cioè quintali 74 circa. 

M La valvola D, che muovesi in conispondenza dello 
stantufl'o, serve a due ìm|)ortantissìmi oggetti. Apre la 
comunicazione del vajiore fra la caldaja c la parte su- 
jieriore del cilindro , ed in egual Icnipo chiude la parte 
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inferiore: nell* opposto luovimenlo la stessa valvola O 
eiiiudc la comunicazione nella parte superiore di detto 
cilindro, e l'apre nella parte inferiore. Nel tempo «he 
succede questa operazione istantanea ed alternativa lo 
spazio che debb’ essere percorso dallo stantuffo è posto 
in contatto dallo stesso meccanismo coll’acqua fredda, 
quindi il vapore si condensa in poche goccie d’acqua 
calda , fr si forma il vóto , il quale facilita il movimento 
dello stautufib. 

« 11 movimento dello stantuffo dà moto altresì a due 
piccole trombe, una destinata ad alimentare la caldaja 
per il consumo dell’acqua in vapore, e l’altra ad eva- 
cuare r acqua che risulta dalla condensazione del vapore. 
E per trar profitto dall’acqua condensata che riesce sem- 
pre calila , è questa in parte restituita colla prima tromba 
di alimento nella caldaja con risparmio di combustibile. 

« L’asta dello stantuffo adunque mossa dal vapore 
produce quattro distinti movimenti: i.° Movimento ro- 
tatorio dello due ruote della barca , scambiandosi il moto 
di va e viene in molo circolare mediante le solite ruote 
dentate. 3.° Movimento della valvola D che permette 
l’alternativo ingresso del vapore ora sotto, ora sopralo 
stantuffo, ed in egtial tempo pone in comunicazione lo 
spazio del cilindro che debb’ essere percorso dallo stan- 
tuffo coll’acqua fredda, producendosi la condensazione, 
j)er cui dicesi condensatore. 3.” Movimento della tromba 
aspirante e premente che serve ad alimentare la caldaja, 
servendosi dell’ acqua già calda risultante dalla conden- 
sazione. 4” Altra tromba aspiiante destinata all’evacua- 
zione dell’ acqua formata colla condensazione del vapore 
«tesso. 

w Perchè l’ acqua nella caldaja non sia nè più alla uè 
più bassa del livello necessario ad ottenere il massimo 
«ffutto utile vi sono due robinetti o chiavi , uno posto 
immediatamente sotto al livello in cui debb’ essere con- 
servala l’acqua, l’altro sotto il livello stesso, aprendosi 
i quali si conosce se l’acqua manca o cresce dalla sta- 
bilita altezza. In tal. modo la mucclùna a guisa di corpo 


Digitized by Google 



CAHTOLO xxri. 


4«4 

umano provvede ai bisogni proprj, si abmenta da sè, 
evacua l’eccesso, bastando s^o che il custode mantenga 
il calore necessario all’ eboUizione , e sorvegli perchè sia 
mantenuto il costante livello dell’acqua nella caldaja per 
scaricarla se eccede al bisogno, e per alimentarla se è 
mancante. ■ 

u Ad abbondante cautela in queste macchine dette a 
bassa pressione trovasi una valvola di sicurezza nella 

1 >arte interna della caldaja , la quale si apre da sè quando 
a forza elastica del vapore oltrepassa il -Hmite stabilito. 

« Vi è pure un indicatore che consiste in un tubo di 
ferro ricurvo a rami paralelli posto in comuncazdone col 
condotto dèi vapore, il cui gomito inferiore è ripieno 
di mercurio , il quale s’ innalza a tale livello che casta 
a contrabbilanciare la pressione elastica del vapore cre- 
scendo la quale si eleva un indice di legno che galleg- 
gia sul mercurio , servendo a mostrare il grado mag- 
giore o minore dell’interna forza elastica del vapore. 
Quando poi continuasse l’ eccesso della forza elastica del 
. vapore , sortirebbe il mercurio dal tubo , quindi anche il 
vapore , per cui tale manometro farebbe le funzioni di 
altra valvola di sicurezza. 

u y* è anche un’ altra gar^mzia per accertarsi che la 
forza elastica del vapore non oltrepassi il limite stabi- 
lito, e consiste in uno strato d’acqua circondante la parte 
inferiore del cammino posto in comunicazione colla cal- 
daja, il quale strato sarebbe spostato , e traboccherebbe 
se la forza elastica del vapore oltrepassasse il grado as- 
segnato al miglior eifetto della macchina. 

« 11 meraviglioso artificio di questo ritrovamento, che 
stabilisce un' epoca luminosa del genio umano , gli im- 
mensi vantaggi che risultano alle popolazioni” in cui si è 
introdotto siffatto nuovo mezzo di trasporto, la sicurezza 
e la celerità con cui è effettuata la navigazione , la sod- 
disfazione universale, assegnano a queste macchine un 
luogo distinto negli annali dell’ industria n. 

Sono pochi anni che i giornali inglesi ci parlarono di 
una barca a vapore scozzese , sulla quale è stato' attivato 
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nn istramento semplicissimo ed utilissimo a questo ge- 
nere di navigazione. Consiste nel volgere soltanto un ago 
situato a vista della persona che dirige il timone, e del 
comandante della barca , potendosi regolare successiva- 
ineiite tutti ì movimenti che la macchina può far eseguire 
alle ruote; di maniera che si arriva a far manovrare la 
barca avanti o indietro, ritardare od anche fermare del 
lutto il corso, non essendo necessaria altra operazione 
che di volgere l'indicatore verso i luoghi marcati dalle 
diverse bnee o segni di un quadrante; talché qualunque 
persona , anche non la più esperta , si fa padrona del ti- 
mone e di tutti i movimenti della maccliina. Questo per 
verità è un interessantissimo perfezionamento massime 
]>er i basthnenti a vapore che camminano colla massima 
celerità , potendosi sull’ istante evitare sommi pericoli e 
funesti effetti. Sarebbe stato desiderabile che lo stesso 
giornale ci avesse data una circostanziata descrizione di tale 
strumento e della relativa applicazione. Non sembra però 
cosa del tutto impossìbile nel momento di tante invenzioni, 
di poter supplire alla generale idea riferitaci , mediante 
un semplicissimo meccanismo che faccia l’ effetto di una 
sfera d’ orologio , sebbene la macchina dell’ orologio stesso 
sia lontana, alla quale vi supplisca coi relativi movi- 
menti una persona situata in un apposito luogo della nave. 

Anche il sig. Paolo Dalmatini nel mese di marzo del- 
l’anno i8a6 presentò a S. E. il lord alto commissiona- 
rio per r Inghilterra nelle isole Ionie , sir Frederick 
Adam , un modello di una macchina a pendolo per 
dare il moto a due ruote che lateralmente situate in 
una barca facciano lo stesso effetto che quelle che lo 
ricevono dal vapore. S. E. compiacendosi di si Ind ritro- 
vato, e volendo incoraggiarne T inventore, ordinò>"^ese 
ne facesse resperimento sopra una piccola barca. Sotto 
la direzione dell'inventore sig. Dalmatin si diè principio 
all’ esecuzione , e n’ ebbe felicissima riuscita. L’ inventore 
assicurò che questa barca, lunga piedi inglesi 37, larga 
9 ( e che non ^ fu a tale oggetto costruita ) , potrà fare 
cinque miglia circa In ogni ora. 
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Af’piugncnN a compimento di questo articolo un nnm>n 
ritrovato per nettare i bastimenti col mezzo del vapore (i ). 
« Ognuno sa che i bastimenti dopo qualche temjK) <li sei'- 
vizio si trovano popolati d’ nna qiianlith d’animali, la 
presenza de’ quali è incomodissima, e che, qiialiinqne 
precauzione si usi , è quasi impossibile l' impedire die vi 
si introducano. 1 topi entrano nel bastimento fino da 
quando esso è in costruzione; le formiche bianche sono 
già nel legname quando è portalo al cantiere ; i punte- 
ruoli entrano nel bastimento insieme alle farine ed al 
biscotto; le tignole ed i tarli vi entrano colle slolTe e 
coi corami. Se il bastimento viaggia nelle regioni equi- 
noziali, ad ogni fermata imbarca nuovi pa.sseggieri : collo 
zucchero vengono a bordo delle hlaltc , colla legna da 
bruciare dei millepiedi e degli scorpioni , e col legno di 
tintura, se .si carica in fasci, si portano nel bastimento 
dei .serpenti velenosi. Ciascuno di questi animali iiiiocr 
alla sua maniera; e siccome molte volte ve n'ha un gran 
numero, cagionano dei danni gravissimi. Gua.stano le mer- 
canzie , distruggono le provvisioni da bocca o le rendono 
di.sgu.sto.se , rodono i legnami ; e le vie d’acqua che fanno 
nascere, se non sempre pongono il hastimento in peri- 
colo , accrescono almeno di molto le fatiche dell’ equi- 
paggio , rendendo necessario il ricorrere più spe.s.so alla 
pompa. 

u Varj mezzi furono proposti per distruggci’e questi ani- 
mali , ma ninno bastò a raggiungere intieramente lo .scopo : 
finalmente è nata ora l’i<lea di purgare i bastimenti in- 
troducendovi il vapore dell’acqua bollente , e sembra che 
r c.silo abbia anche .superata 1’ a.spcUativa. 

« Ecco come .si procede a questa operazione. Si avvicina 
il bastimento che porla la macchina a vaporo a (pieHa 
che si vuol nettare; e quando! due bastimenti sono bordo 
a bordo, non solo .si fissano arnbidue isolatamente col 
mezzo di ancore, ma .si tengono uniti con delle gomene, 
di modo che uno non possa moversi senza l’altro. CiìV 
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fallo, si sostituisce al coperchio ordinano della cakUjaan 
copcrdiio nuovo, die oltre la valvola di sicurezza porta 
due tubi di piombo forniti delle loro cannelle (robineis). 
Questi tubi, il diametro dei quali è di quattro a cinque 
pulLci , vengono introdotti per i boccaporti d’avanti e di 
dietro , facendoli discendere fino nella stiva. É necessario 
che arrivino fino al fondo, perchè altrimenti tutte le 
parli basse del bastimento non risentirebbero razimaeidcl 
vapore. I boccaporti, le cannoniere, le finestre, tutte le 
aperture in una parola, debbono essere chiuse con tutta 
esattezza e calafatate. Allora si aprono le cannelle, e, s’iii* 
trodiicc il vapore. Comunemente si ha - anche un terzo 
tubo colla sua cannella, che scende anch'esso nella stiva , 
e col cui mezzo possono conoscersi i progressi dcU’opc- 
razione. Si può anche disporre una delle pompe in modo 
che serva come valvola di sicurezza , ed impedisca che 
la pressione nelle pareti interne del bastimento sia troppo 
forte. 

« Dopo quarantott’ ore si cessa il fuoco , e quando il 
guscio del bastimento è abbastanza, raffreddato, si aprono 
tutte le aperture, e possono vedersi subito gli effetti del 
. vapore. È superfluo raggiungere che ninno degli animali 
vi ha resistito, il loro corpo è perfino decomposto di 
maniera , che le formiche bianche sono trasformate in 
piccole masse omogenee , sìmili a grani di sapone, ed i 
topi e' le blatte sono ridotti ad una polpa semiliquida , 
e die facilmente è trasportata dall’ acqua. L’ odore che 
esalano tutte quelle sostanze allunali , da piincipiq è for- 
tissimo , ma presto si dissipa , ed il secondo giorno si 
sente appena. 11 vapore non nuoce punto al legname, 
ma distrugge la pittura la quale si aggiinza, e si stacca 
a scaglie, il cuojo delle pompe è ridotto come in car- 
lioue , il calafataggio non ha niente sofferto. , 

M Quando, si vuol nettare un bastimento , si prende 
piima tutto quel <che sì può portar via, e principal- 
mente quanto può esser guastato dal vapore; e sarebbe 
bene anche togliere 1’ alberatura ; pure siccome questo 
costerebbe troppo nei bastiraenti grandi, si supplisce col 
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rìvestire gh alberi di una camicia di tela inverniciata , 
inchiodata a basso, e sotto la quale s’introducc il vapore. 

u Quando il bastimento che si vuol nettare, invece d’cs> 
sere a galla , si trova a secco , come per il carenaggio , 
r operazione è abbreviata di più della metà , perchè si 
trac partito di tutto il vapore, il quale non si condensa, 
come quando il bastimento galleggia nell' acqua. Oltre 
alla economia ili tempo e di combustibile , il nettare i 
bastimenti sul cantiere offre anche un altro vantaggio, 
quello cioè di fare scoprire fino la più piccola via di 
acqua , poiché il minimo buco dà il passo ad un con- 
tìnuo spillo di vapore che è impossibile non vedere ». 

V. Astìcolo IIL .. . 

. J *. 

MaccJùne a vapore a diversi usi applicate. 

Le macchine a vapore che sul principio del loro ri- 
sorgimento si credettero oggetti dì scientifiche speeula- 
zioni , divennero ora per prove indubitate e per repli- 
cate esperienze vere sorgenti di private e nazionaU ric- 
chezze , destinate essendo non al solo identico scopo della 
navigazione, ma direi quasi a quanti rami può contare 
il commercio e l’industria degU artisti. Chi avrebbe mai 
potuto imaginare che l’ Inghilterra sola dovesse in po- 
chissimi anni ridondare di macchine a vapore destinate 
a diversi usi, che sino al 1837 nella sola contea di Lan- 
caster si avesse a contare circa 1600 macchine che da- 
vano vita ed anima a quel ricco paese, centro dell’ industria 
britannica ? £ questa città , che non conta che dieci mila 
abitanti, ha erette tante macchine quante possono equi- 
parare quelle della Scozia e del paese di Galles, ed i 
giornah sino dall’ anno i8a6 ne diedero il conto dimo- 
strativo seguente : 
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Manchester ha macchine N.** 3 io 

E qui è da notarsi che tanto questa città come 
quella di Livcrpoel contiene ciascheduna 100,000 
abitanti. 

Boston ............... «• 83 

Livepool . M 83 

Oldliam >*96 

Sant’ Elena . . ^ ^ "69 

Stockuort ^ » 67 

Rochuale » Sn 

Altre città e borghi »» 79J 

Totale n.“ i ,558 

valutate d’una forza pari a quella di n.” 3 1,394 cavallL 
Circa a mille di queste macchine sono impiegate per la 
filatura del cotone ; e si è fatto, il calcolo che la forza 
di ogni cavallo, 'accresciuta dalla esattissima perfezione 
delle macchine , produce una tal quantità di cotone 
filato uguale a quella ehe se ne ricavava un mezzo 
secolo fa dal lavoro di 1066 persone, di modo che la 
quantità del cotone, che col mezzo del vapore si può 
filare oggi giorno nella sola contea di Lancaster, è molto 
superiore a quella che potrebbe essere lavorata da una 
popolazione più numerosa dei tre Regni-Uniti. 

Tali sono i risultamenti ottenuti dalle macchine a va-' 
pore ad arricchire la britannica industria che impiegò 
in ausiliarie le forze inanimate si, ma più che attive 
della natura animata. £ chi avrebbe mai pensato di ve- 
dere , quasi quattro secoli dopo , la portentosa invenzione 
della tipografia erìgersi nelle sue officine per arte di 
due alemanni, Koenig e Bauer, il torchio a vapore, che 
con una mirabile rapidità di lavoro ha portato sid prin- 
cipio del secolo XIX alla tipografia tutta 1 ’ estensione 
e perfezionamento desiderabile , e che sull’ esempio dell’ In- 
ghilterra più che attivi fossero maneggiati i nuovi torchj 
di Francia, a tale segno di pretendere d’aver superato 
il numero e l’attività di quelli che la precedettero? Ma 
la Francia prevalendosi ben tosto delle cognizioni del vapore, 
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ed estendendo le applicazioni ad altri rami d’industria na-* 
zionalecd estera, non andò guari che i bozzoli facesse filare 
col metodo del vapore ; ed il sig. Gensoul venne pre- 
miato sino dall’ anno 1806 per l’invenzione di un ap» 
parecchio atto a riscaldare col mezzo del vapore Tacqua 
delle caldajuole , il di cui metodo fu riconosciuto pro- 
durre migliore qualità e più grande nettezza della seta , 
essendo perciò in Francia tale uso divenuto quasi gene- 
rale. Ma non era riservato alla sola Francia la propaga- 
zione di cotesto metodo. La seta , riccliissimo prodotto 
della Lombarilia, si attirò immantinenti tutta l’attenzione 
di molti ragguardevoli possidenti, e del i 8 i 5 l’ Istituto 
di scienze ed arti di Milano aggiudicò il premio della 
medaglia d’oro al conte Porro Lambertenghi , primo in- 
troduttore del metodo di filare la seta col mezzo del va- 
pore, e r invenzione del suddetto rinomato Gensoul si 
vide propagata in tutto il regno Lombardo-Veneto. Nello 
stesso anno 1 8 1 5 , Agostino Bmni di Como , primo co- 
struttore della macchina per la filatura dei bozzoli a va- 
pore, vi fece nelle varie ripetizioni della medesima no- 
tabilissimi perfezionamenti, in conseguenza dei quab ri- 
portò il premio dall’ Istituto suddetto ; premio ottenuto 
anche dall’ industrioso sig. marchese Cusani Gonfalonieri, 
di Milano, il quale si occupò di un interessante migliora- 
mento onde rendere libera la cos'i detta filanda da ogni 
iuibarazzo, facendo invece girare sotto terra i tubi condu- 
centi il vapore. Nel 1818 Antonio Maria Pianta presentò 
all’Istituto un modello ben ideato e meglio costrutto di 
una filatura a vapore a varj piani, e n’ebbe il premio 
di menzione onorevole. Instancabile il prefato Agostino 
BruiiPnel rendere sempre più perfette le sue macchine, 
ottenne nell’anno i8ao, insieme col suo fratello Giovanni, 
il premio di medaglia d’ argento per una nuova salda- 
tura forte e per altri relatiri perfezionamenti Ma di troppo 
mi estenderei se tutti i progressi volessi qui esporre che 
fecero le filande a vapore nella Lombardia non solo, ina in 
tutta la monarchia Austriaca, nello Stato di Piemonte, 
nel Parmigiano, ecc., ccc. , mentre ormai non v’ha paese 
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in cui non si trovino filande costrutte con questo me- 
todo , e‘ che sono utilissime non meno per il sistema eco- 
nomico, che per la filatura della maggiore finezza e perfe- 
zione, siccome ne fanno indubbia, prova i piemj assegnati 
alli signori N. U. Sigismondo Brandolin di Venezia nel 
i8aa, a Paolo Pizzolotto di Venezia nel i8a3, al conte 
Giovambattista Persico di Verona, a Francesco Cera di 
Conegliaiio nel i8a5, ed a non pochi altri del Milanese 
e del Bergamasco. 

La forza del vapore venne impiegata in Italia aiiclie 
ai mulini da macina, direi quasi contemporaneamente 
coll’ intro<luzione delle filande a vapore. In Livorno sulla 
riva di un canale navigabile sono state costrutte due 
macchine a vapore della forza di trenta cavalli ognuna , 
le quali fanno agire sedici paja di macine da grano; e 
tali macchine si sono anche altrove introdotte. 

Intanto il vapore veniva applicato ad un’infinità di 
oggetti, a riscaldare cioè per mezzo del vapore le case 
e gli appartamenti; e la pratica di questo processo e 
r applicazione dei medesimo a molteplici usi relatiri par- 
ticolarmente alle manifatture, progredì con una tale rapi- 
dità, che in altri tempi non si sarebbe aspettata nel de- 
corso di un secolo. L’ Inghilterra fu la prima che con 
felicissimi risultamenti impiegò il vapore in una stampe- 
ria di tele di cotone , situata nelle vicinanze di Glas- 
gow; e si fece servire il vapore per riscaldare il man- 
gano , la bottega , il magazzino , essendosi condotto il va* 
poi-e in cotesto stabilimento sino dalla distanza di novan- 
talrè verghe. ■ 

Si è pure tentato nella città di Leeds nella valle del 
' West-Yorkshire di sostituire il vapore alle staffe per 
asciugare i drappi in pezza e per la fabbricazione dei 
grandi tappeti. Il metodo del vapore si applicò pure 
dal sig. Lounds per asciugare le mussole fine; ciò che 
praticano pure già da motti anni nelle loro fabbriche i 
signori Leys e Mas.son d’ Aberdeen nella Scozia. 

Siccome poi per far asciugare la lana tinta e simili 
Oggetti si richiede una temperatura assai più alta di 
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quella che si usa per le mussole, cosl<i signori Brown <* 
Muir di Glasgow nella Scozia hanno csperimentato che il 
vapore serve a preferenza delle stufie antecedentemente 
applicate, ed hanno messo in pratica il nuovo metodo 
nei loro stabilimenti di tintoria e di imbiancamento; ed 
^bero anche il notabilissimo vantaggio , che i colori risal- 
tano assai più belli , attribuendosi tale conseguenza agli 
efiètti del vapore. „ 

Non pochi pratici sono di sentimento , e pare die or- 
mai ognuno debba esserne convinto , che si potrebbe far 
uso del vapore per riscaldare intieri grandi palazzi, al- 
berghi , appartamenti, oilicine , botteghe e magazzini 
diversi situati in qualche vicinanza; e si otterrebbe una 
grande economia non mene nelle prime spese dello sta- 
bilimento , fosse anco uno spedale , un teatro o altra fab- 
brica pubblica , ma molto più nella modicità relativa del 
combustibile. 

Anche alle armi da fuoco . venne fatta l’ applicazione 
del vapore onde avere un effetto continuato nelle scari- 
che. Il sig. Beselznj, già direttore della fabbrica d’ armi 
a Vienna, fece nel mese di agosto del i8z6 varj espe- 
rimenti coll’arma a vapore da lui inventata, a Baden, a 
Wienerisch-Neustadt , ed in settembre a Vienna , che 
meritarono all’inventore vivi aprplausi dai conoscitori e 
dai pratici delle arti meccaniche; e sebbene l’arma di 
cui si ser^ il sig. Beselzny non fosse che un semplice 
modello del primo ritrovato nazionale, con tutto dò 
quella piccola macchina era bastante a far trapassare , 
dalle palle da fucile ben grosse tavole in distanza di 
cento sino a centotrenta passi; a centosettanta passi 
le palle ripercosse dalla muraglia furono del tutto 
schiacciate. 

Una pressione atmosferica moltiplicata soltanto trenta 
volte si adoperò per questi -sperimenti , quantunque que- 
sta si potrebbe moltiplicare sino a dugento, circostanza 
che renderebbe straordinarj gli effetti. Ella è tanta e 
tale la celerità colla quale viene eseguita la scarica, che 
in un minuto si lanciano non meno di dugentocin- 
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quanta palle prendendo a piacimento ogni direzione; e 
quello ctié più importa, è che quest’arma a vapore vimie 
da un sol uomo^ trasportata ovunque richiede la neces« 
siUt , continuandosi , anco durante il trasporto , a scari- 
car palle senza alcuna interrurione. 

11 celebre sìg. Perkin's, che già da qualche anno stava 
studiando sull’applicazione del vapore alle artiglierie ed 
al lanciamento dei pròjetlili ; fece varj esperimenti nel suo 
grande laboratorio nelle vicinanze di Londra col suo fu- 
cile a vapore, sempre in presenza dei più abili mecca- 
nici e di distintissime persone istrutte nelle' scienze e 
nelle arti, e riuscirono pienamente a seconda dei desi- 
deri dell’indefesso propagatore e perfezimiatore; ' di ma- 
niera che tutti gli spettatori rimasero sempre sorpresi 
della forza e della miralnle rapidità colla quale venivano 
lanciate le palle. 1 primi tiri si fecero alla distanza di 
cento piedi parigini contro corpi durissimi, e tanta fìi 
la forza di projezione, che le palle, per l’urlo violen- 
tissimo , vennero ridotte quasi a polvere. In un secondo 
esperimento le palle vennero lanciate contro una serie 
di tavole d’abete, della grossezza ciascuna di un pollice, 
e ciascuna pure posta alla distanza rispettiva di un pol- 
lice ed undici tavole fii traforala dalle palle, e trapas- 
sata pure una lamina intermedia di ferro della grossezza 
di un quarto di pollice. 11 sig. Perkins sostiene che la pres- 
sione può essere accresciuta senz’ alcun pericolo sino a 
200 atmosfere, ossia a 775 libbre circa per oadaun pol- 
lice inglese , lo che equivalerebbe a iqS, i i kilogrammi 
per ciascun centimetro quadrato. 

11 signor Perkins parlando poi della rapidità colia 
quale si possono eseguire i tiri del suo fucile a vapore, 
pretende , sull’ appoggio degli ' esperimenti , di poter 
lanciare mille palle con altrettante scariche in un mi- 
nuto. Esegui poi egli alcune altre esperienze onde com- 
provar la facilità di poter muovere e girare in tutte le 
direzioni il suo fucile ; e gh riuscì sempre di traforare 
colle molteplici palle le tavole numerose che gli si op- 
ponevano a gubà di bersaglio, fosse orizzontale o ver- 
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tkale il moTimento dell’arma' a. vapóre; pei*.' cui ai .è 
potuto eoa sicurezsa dedurre che qael solo fucile, posto 
a fronte di un battaglione, potrebbe in poebiasìrai mi- 
nati lanciare le palle sopra tutta 1’ eistenaione della 
sua linea. . * • 

Un altro esperimento eseguì il sig. Perkins onde co- 
noscere i risultamenti che si potrebbero ottenere da un ar- 
tiglieria a vapore,' usata negli assedj come mezzo olfen- 
sivo). Fece adunque col suo fucile una scarica .di palle 
dì piombo conica un muro di mattoni della grossezza di 
pollici diciotto inglesi , e vi porti; una rottura larghis- 
sima , òhe ' penetrò sino alia metà dèlia grossezza del 
muro stesso, di modo che se si fosse replicata la sca- 
rica , avrebbe aperta sicuramente la breccia , la quale sa- 
rebl)C8Ì eseguita anche in una sola scarica se le palle 
fossero state di ferro. Quali fossero poì.i risultamenti di 
questo esperimento, si possono 'dedurre dallo diUicollà 
incontrate dal sig. Perkins, poiché egli pretendeva di 
poter riscaldar l’acqua ad un grado molto maggiore di 
quello usato nelle più energiche macchine. a vapore. 

Instancabile il sig. Perkins nei suoi esperimenti volle 
tentare alcuni perfezionamenti da lui creduti imprescin- 
dibili onde diminuire possibilmente il volume cd il peso 
delle macchine, il consumo ragguardevole del combu- 
stibile che in allora facevasi, ma particolarmente per al- 
lontanare il timore delle e.splosioni, delle quali i pubblici 
ibgb aveano riferito tri.stissìmi rapporti intorno ai terribili 
avvenimenti accaduti. Diilàtti di questo celebre meccanico 
e di due macchine da lui costrutte secondo i nuovi suoi 
ritrovati ne parlò difiusamente il Giornale delle arti 
e ‘Scienze di Londra del mese d’aprile iSa^. TaU mac- 
china subirono un pubblico esperimento eseguitosi a Lon- 
dra, trovandosi presenti i più abili meccanici ed inge- 
gneri costruttori d’ Inghilterra , e tutti rimasero convinti 
e sorpresi, non meno della semplicità di tutto il mecca- 
nismo , ma ben anco dell’azione prontissima c più che 
potente di due di quelle macchine ; massime che il loro 
volume ed il loro peso erano minóri di una cjuarta parte 
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di quelli delle ’ altre > macchine note sotto titolo <11 mac- 
chine a bassa pressione, e che per far agire queste di 
sua nuota intenzione fece conoscere <;olle più sicure re» 
plicate prote, che bastava una sola metà del combusti- 
bile che consumatasi previamente colle suddette. Tale e 
tanta fu 'la convinzione di tutti coloro che. furono pre- 
sentì agU esperimenti, che Perkins ivi ottenne i suffragi di 
tutta Londra ed un’ onorifica testimonianza rilasciatagli 
dagli ingegneri costruttori Penn padre e. figlio, fonditori 
del reale governo , da Homblotver Enrico e Giona , abba- 
stanza noti pei miglioramenti iinporbintissimi anche dai 
medesimi fatti alle macchine a vapore, colla pre<nsa di- 
chiarazione che le nuove macchine a. vapore del àgnor 
Petliins, ed in particolare quelle costrutte giusta le nuove 
sue teorie , sono pienamente guareìUite da qualtmtjua 
pericolo di esplosione. • ■ ‘ 

-• Per verità .l’estrema elasticità del vapore inipìegato dal 
sig. Perkins nelle sue nuove macchine non ha lasciato di 
ingerire un certo qual timore che potessero andar soggette 
al pericolo di scoppiare: questo è però un errore in cui 
sono caduti anche taluni che affettavano relative cogni- 
zioni, poiché non avvi serbatojo di vapore che presenti 
una sì grande superficie alla sua forza espansiva come nelle 
comuni macchine ad alta pressione. Non producendosi 
progressivamente il vapore se non in quantità sufficiente 
per battere un colpo di stantuffo, tale pericolo svanisce 
del tutto. Ma per levare ogni e qualunque siasi . timore , 
il tubo di entrata, in cui viene prodotto il vapore, è 
abbastanza forte per sostenere una pressione di quattro 
mila libbre per pollice quadrato (chil. a 85 , 74 per cen. 
quadr.), ciò che è otto volte più che la pressione di 
cinquecento libbre sotto la quale agisce la macchina. Si 
aggiunga che la macchina viene anche vieppiù assicurata 
contro l’enorme soprabbondanza di forza, col mezzo di 
un tubo di sicurezza , provveduto di un cilindro o sca- 
tola parimenti di sicurezza, costrutto in modo da spez- 
zarsi alla presfiione di mille libbre per pollice quadrato 
(chil. 71, 43 per cent quad. ). Il sig.' Perkins, fidando con 
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tutti gli appoggi d’turte sulle sue esperìmentate cogninoni, 
bramando anche tranquillizzare chiunque su tale par- 
ticolare, volle in presenza dì numerosi spettatori accre- 
scere al vapore forza capace onde fare spezzare la sca- 
tola di sicurezza. Ma con soipresa di tutti si vide, invece 
di scoppiare, .aprirsi come in umditura , o stracciare come 
carta , senza aver ingerito all’ adunanza spettatrice alcun 
timore e portato alcun pericolo, e senza pure avere ca- 
gionato alla macchina alcun benché piccolo 'danno o. 
alterazioìie : polendosi veramente afifermare che le mac- 
chine dd sig. Perkins sono ormai giunte al più sublime 
grado di perfezione, non sapendosi dai più abili mecca- 
nkà ideare cosa si. potrebbe aggiugnere: .massime dopo 
avere anche trovato il .modo di far agire il medesimo 
calore più d’una volta nell’azione rapidissima che ese- 
guiscono le sue macchine. 

In vista degli ingegnosi ritrovati ed utilissimi pcffezkma- 
menti ottenuti dal sig. Perkins, venne allo stesso accordato 
un brevetto d'invenzione e d’importazione delle sue mao- 
chine anche in tutta l’estensione del regno di Francia, 
ove didàtli fu sollecito di spedJrveue una , ed egli stesso 
vi si recù onde farne gli opportuni esperimenti , e pro- 
vare col fatto ai meccanici francesi di avere trovato' il 
modo di risparmiare nelle sue macchine l’ alta pressione, 
avendo eguale l’effetto, e di essersi finalmente garantito 
da ogni pericolo di esplosione. 

, Non lascerò di dire che il sullodato sig. Perkins sino 
dal iSa8 attendeva a far costruire pel governo francese 
un pezzo d’artiglieria a -vapore, dal quale si potrà otte- 
nere con modicissima s|>esa un effetto continuato, sicuro 
e scevro da ogni pericolo per parte degli artiglieri. Que- 
sta macchina lancerebbe sessanta palle da quattro libbre per 
ogni minuto, ed avrebbe inoltre una canna da fucile atta 
a produrre una pioggia perpetua di pallinL 11 fucile po- 
trà anche trasportarsi in qualunque luogo a piacimento 
ed a seconda del bisogno, ed il numero delle palle 
ebe' lanciar potrebbe in un minuto ascenderebbero sino 
m.mille. Sembra però che le teorie di questo fucile sieno 
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in massima desunte da quelle del sig. Besclznj direttore 
della fabbrica darmi a Vienna, di cui ho parlato più 
sopra. 

Tra le macchine a vapore destinate a diversi usi deb- 
b’ essere qui ricordata quella sorprendentissima stabilita 
dal sig. Arturo Wolf nelle miniere di rame, conosciute 
sotto la denominazione di miniere unite, perchè lavo- 
rate per conto d* una estesissima società pre.sso Redruth 
in Coruwall, provincia marittima inglese nel principato 
di Galles. Questa macchina è veramente mirabile sotto ogni 
rapporto , ed è gigantesca : innalza da una profondità di 
circa cento piedi, per mezzo di tre trombe di novanta 
pollici inglesi di diametro, ottantamila libbre d’acqua per 
ogni minuto, arrivando ad estrarre in un giorno quattro 
inihoni di libbre d’acqua , consumando quattro mila du- 
gento trenta rotoli di carbon fossile, ossia 3o libbre inglesi 
al minuto. Tutti i cihndri carichi d’acqua pesano eirca 
dugentomila rotoli. 

La forza necessaria per estrarre la suddetta quantità 
d’acqua equipara quella di dugentocìnquanta cavalli: e 
siccome i cavalli non potrebbero reggere a tale faticoso 
genere ili lavoro per più di otto ore al giorno, cosi si 
renderebbe necessaria la forza di scttecentocinquanta 
cavalli per il lavoro periodico di ventiquattro ore che 
abbracciano un giorno ed una notte. Degna è poi questa 
macchina di osservazione sotto i rapporti di sua sempli- 
cità, e della concentrazione del maneggio delle forze , 
poiché se ad uso della miniera si adoprassero i cavalli, 
cominciando dal loro ac(^uislo e dal successivo loro man- 
tenimento, riuscirebbe d assai maggiore spesa, che la co- 
struzione e l’uso di una macchina a vapore simile a 
questa di cui parliamo. 

Questo ritrovalo sappiamo essere stato introdotto per 
servizio di altre miniere anche in esteri Stati, e che si 
sono fatte diverse applicazioni che hanno relazione alla 
macchina di Wolf. 

L’Inghilterra, instancabile nel promovere massimamente 
le arti meccaniche , alle quali indistintamente vorrebbe 
Amati, hiccr. Si. T. IV. 37 
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applicare la forza del vapore, pensò di sostituire ben presto 
l’azione potente del medesimo alla velocità dei cavalli 
attaccali alle can’ozze. Sino dal 1824 una società si formò 
in Londra a quest’oggetto, e già nella mente di molti 
componenti la società stessa, esaltati veramente di fantasia, 
vedevansi carrozze, carriaggi e trasporti camminare colla 
x'elocità del lampo, percorrere dall’ una all’ altra estremità 
ringlnlterra con carichi enormi, e con modicissima spesa, 
mancando quella notabilissima dei cavalli; ma la cosa 
non essendo stata maturata quant’ era necessario , massi- 
mamente che le macchine a vapore non avevano ancora 
ottenuti quei perfezionamenti ch’ebbero in seguito, la 
società , come ci riferirono i fogli di Londra in daLi 27 
novembre iSaS, dopo non poche spese fatte in conse- 
guenza di varj esperimenti riusciti infelicissimi, si disciolse 
con notabilissimo danno e colle apparenze tutte che non 
sarebbe risorta, avendo rinunziato ad ulteriori tentativi; 
essendo questo il destino che subirono , c che subiscono 
in questi ultimi tempi non poche altre compagnie erettesi 
con troppa fretta. Maturate in seguito con accurate rifles- 
sioni le idee ed i piani, e con un lasso sulliciente di tempo, 
si vide riprodotto il meccanismo delle carrozze a vapore 
con un processo alto ad inspirar fìducia di poter ottenere 
il volo di chi è versato negli oggetti di meccanica. 

I sigg. Urustball e Hill , abilissimi meccanici di Leith nella 
Scozia, inventarono un macebinismo applicabile ad una 
vettura o diligenza a vapore, alta a percorrere tutte le 
strade postali anche ripidissime , della quale resero conto 
tutti i giornali inglesi , c la cui descrizione con una ta- 
vola dimostrativa si può vedere negli Annali di tecnolo- 
gia (1), colle os.scrvazioni fatte in proposito dai giorna- 
listi francesi, delle quali le più importanti sono le seguenti. 
Che sarebbe più conveniente stabilire la macchina a 
vapore su di una vettura distinta da quella che conduce 
i viaggiatori, onde allontanarli non meno dall’ eccessivo 
calore che dalle conseguenze che risulterebbero dalla 

(i) Voi. I, 5^. Milano iBifi. 
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rottura della caldaja ( a questo inconveniente si ò ora 
provveduto coi nuovi perfezionamenti portati alle mac- 
chine a vapore), e per evitare la pressione eccessiva che 
risulta dall’ essere tutto il carico sopra le quattro ruote , 
e particolarmente sopra le due di dietro, lo che potrebbe 
far sfondare le strade nelle parti meno solide, ed essere 
anche di ostacolo a progredire. Che sarebbe stato più 
opportuno sospendere la caldaja sugli assi, invece d’ averla 
situata all’ indietro, poiché posando sul falso , vi si ri- 
cliieggono sostegni d’ una forza e di un peso assai con- 
siderevole. Che ad una macchina d’alta pressione non 
sono convenienti le forme quadrate della caldaja e del 
serbatojo, perchè non si potrebbe impedire che si deformino 
e che scoppiino senza rafforzare le pareti con numerose 
spranghe di ferro, che oltre di accrescere il peso , non 
presentano che una guarentigia assai dubbia, quando la 
pressione si portasse a tre o quattro atmosfere; e le altre 
proporzioni di tutto l’ apparato non sembrano aneli* esse 
ben calcolate. I costruttori inglesi volendo elevare la tem- 

{ leratura nella caldaja a trecento o quattrocento gradi, 
o che produrrebbe una pressione di alcune centinaja di 
atmosfere, è probabilissimo che quei numeri di gradi 
sieno stati dagli inventori indicati a capriccio, obbliando 
probabilmente che la forza elastica del vapore a quelle 
temperature cresce con rapidità quasi incalcolabile , acqui- 
stando energia superiore a tutti i mezzi di repressione. 
Inoltre rìflettono che per alleggerire tutto il sistema della 
macchina si poteva sopprimere il doppio bilanciere e 
rendere più leggiera la caldaja , dando alla stessa una 
forma cilindrica , siccome cilindrico dovrebbe essere il 
serbatojo d’ aria , dovendo sostenere la stessa pressione 
della caldaja ; ed era necessario adottare l'apparato di 
sospensione già posto in pratica dai sigg. Losb e Stevven- 
son nella loro vettura, il quale apparato potrebbesi chia- 
mare molla a vapore, perchè tutto è sospeso sul fluido 
elastico della caldaja, e questo forma la molla più per- 
fetta e più sicura di qualunque altra che si potrebbe 
ideare. 
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Siccome la vcllura a vapore dei signori Burstliall e Hill 
non è stata esperimentata prima delle osservazioni fatte 
dai periti francesi , così si crede che se non in tutto 
almeno in parte abbiano avuto luogo notabilissimi cam* 
biamenti ed utilissimi perfezionamenti. 

E per verità gli stessi socj Burstliall e Hill scrissero in 
agosto 1826 al redattore del giornale di Franklin, che 
il meccanismo della già da loro annunciata macchina ser- 
vibile per le vetture a vapore avea ricevuti ragguardevoli 
jierfezionamenti, lusingandosi di potere in breve tempo 
farne pubblico esperimento con una vettura a vapore 
pcrfetti.ssima in tutte le rispettive parti , col notabile 
vantaggio che il vapore in questa macchina non produr- 
rebbe alcun romore che possa spavenUire i viaggiatori. 

11 signor Gurnei , domiciliato ad Argyle-Strect nella 
città di Londra, conosciuto abbastanza per le sue Lezioni 
di chimica, inventò una carrozza a vapore sì ben model- 
lata e costrutta in tutti i suoi particolari, che chiunque 
è perito nella meccanica e nelle teorie della foiza del 
vapore preconizzò nn esito il più felice, e di averne in 
breve quegli stessi risultamenti che ormai perfettissimi, si 
ottennero dalla navigazione a vapore. Anche di questa 
carrozza riportarono le relative dimostrazioni gli Annali 
universali di tecnologìa (1), che mi dispensano dal darne 
circostanziate illustrazioni; massime che non ostante tutti gli 
asseriti perfezionamenti (mancanti però di uno principalis- 
simo accennato più sopra, di stabihre cioè la macchina a 
vapore non sulla vettura che porta i viaggiatori, ma su 
di un' altra totalmente distinta) non hanno finora le vet- 
ture a vapore acquistato quel tal credito essenzialissimo, 
perchè i viaggiatori si esj)ongano sulle medesime con 
tutta fiducia, e scevri da ogni timore di pericolo, di cui 
fin adesso sono sempre stati in angustia. Per altra parte 
ringiiilterra forse potrà essere in grado di facilitare più 
che in ogni altro Stato questo mezzo di trasporto , a 
motivo delle strade di ferro costrutte e che si vanno 
di giorno in giorno ivi costruendo. 

( 1 ) Voi. VI, paj. 3o. Milano i8i8. 
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DiiTatti i direttori della strada di ferro che conduce 
da Liverpool a Manchester, nel mese d’aprile 1828 pro- 
misero colle garanzìe legali un premio di cinquecento 
lire sterline a quello che avesse costrutto una vettura a 
vapore più adattata d’ogn’ altra finora o progettata od 
anche esperi menta ta, da potere servire su quella nuova 
strada di ferro. Gii sperimenti degli aspiranti al premio 
eLbero luogo il giorno 6 ottobre sulla strada di ferro 
in distanza da nove leghe da Liverpool, essendosi tro- 
vati presenti circa quindicimila spetUitori. 

Quattro furono le vetture che contesero il premio. Il 
Ciclopecl, proprietario il sig. Brandreth, pesava tre tonnel- 
late. La Novcltj\ proprietari i signori Braithwalte e Crick- 
ton di Londra, era del peso di due tonnellate e quindici 
centinaja. Il Racket, proprietario il sig. R. Stepheuson di 
New-caslle, era pesante quattro tonneUate e tre centinaja. 
Il Sansparcil, proprietario il sig. Ackworth di Darlington, 
pesava quattro tonnellate e otto centinaja e mezzo. Ese- 
guiti gli esperimenti, risultò che la Novdtjr ed il Racket 
erano le vetture migliori. 11 Racket, che fece la sua corsa 
prima del Naveltjr, scarico, in un’ ora precisa fece la 
corsa di ventiquattro miglia inglesi, e carico di diciassette 
tonneUate non ne percorse che poco più di dieci. Il 
Novcltf superò il Racket con universale stupore , avendo 
invece compita la corsa di trenta miglia in un’ ora. 

Stiamo dunque in attenzione di vedere i progressi 
delle vetture a vapore mediante i perfezionamenti che 
ottennero recentemente: che se per l’ incredulità della 
maggior parte dei pratici, questa invenzione ha meritato 
da alcuni giornalisti la taccia di fanatica ed inconside- 
rata, degna è però di qualche non ispregevole conside- 
razione. 

Per potere in fine dimostrare che il vapore, come si 
pretende, è suscettibile di essere applicato ad infiniti usi, 
aggiugnerò quanto i fogli di Londra ci hanno riferito in 
data del venticinque novembre i8u5, che in Isvezia è 
stato costruito un pallone aercostatico a vapore, tutto 
di cuojo, contenente un a])partamento compiuto, e com- 
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posto di tm« sala, d’una stanza da letto, della cucina, 
di un gabinetto e toeletta. L’ altezza del medesimo è di 

f tiedi cinquantatrè, e dugentonovanta di circonferenza. 
1 professore Porlern, che lo fece eseguire a proprie spese 
e sotto r immediata sua assistenza, ha avuto anche forte 
lusinga di poterlo dirigere nei suoi voli aereostatici! Bi- 
sogna però dire, se sussiste il fatto di tale costruzione, 
die non abbia potuto nè volare , nè dare la direzione : 
potendosi anche il ritrovato del sig. Porlern assocciare 
a tutti quegli altri che tendevano al perfezionamento del- 
r aereostatica , che appunto per difetto di Ubera direzione 
giace ognor bambina nell’ aurea sua culla. 

Sappiamo poi dai fogli inglesi della fine del 1839, che 
un agronomo del comitato di Sesford ha proposto un 
premio di cento lire sterUne a chi sarà il primo ad in- 
ventare un perfetto aratro a vapore. 

§ a- 

Bagni a vapore. 

La terapia, che in Europa ha fatto nel nostro secolo 
un passo gigantesco col richiamare in uso e perfezionare 
le macchine fumigatone ed i bagni a vapore, ormai ri- 
cono.sciuti d’un’ utilità sorprendente per la cura di diverse 
malattie, ha fìnalmente introdotte le une e gli altri anche in 
Italia sulle traccie delle teorie date in proposito sino da 
rimoti tempi dal padre Montfaucon , ed a norma degli 
esperimenti e deU’ uso comune introdotto nella Russia 
da Sanchez , e da Chaussier neU’ ospizio della Maternità 
di Parigi, il quale perfezionò anche la macchina a va- 
pore atta a ravvivare il calore animale degli annegati, 
della quale farò cenno nel seguente articolo IV, Asfis- 
sia. Sono alcuni anni che in Napoli , a rimedio delle 
più schifose malattie, e massime di quelle che degene- 
rano e rodono la pelle, si è introdotto l’uso di fare 
l’applicazione del denso vapore della solfatura. In Milano 
poi, per non parlare di tanti altri stabilimenti di questo 
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genere, il dottore in medicina sig. Galimberti, animato 
dal desiderio di rendersi utile al bene deH’umaniUi, im- 
piegando con profitto i suoi studi e le sue scientiGcbe 
cognizioni, eresse al principio del presente secolo uno 
stabilimento di bagni a vapore, nel quale oltre d’avere 
perfezionate le macchine fumigatone, rendendole più 
comode e più attive, trasse, con felicissimo esito, partito 
dalle varie sorta di vapori, dirigendoli col più bello ed 
ingegnoso meccanismo in forma di doccia su quelle parti 
che o non sono suscettive di rimanere dappertutto circon- 
date dai vapori, o che ben anco, stante la più oslinaUi 
permanenza e resistenza dei morlii , richieggono la più 
valida ed energica applicazione degli stessi : e riescire 
deve assai soddisfacente agli amici del pubblico bene, 
di sapere che il sig. dottor Galimberti ottenne i più 
felici risultamenti colle sue cure fumigatone ; e non 
pochi ammalati giù dichiarati dai più esperti medici in- 
curabili, ricuperarono nel prescritto periodo delle sue 
cure una guarigione tanto perfetta , che nulla più si 
avrebbe potuto desiderare , e si potrebbero citare non 
pochi casi, anche di persone distintissime, se alcuni ri- 
guardi non me lo vietassero. 

Dal manifesto publ>Hcato dal lodato sig. Galimberti 
per norma dello stabilimento (i), nsulta die egli è in 
grado di poter sommettere 1’ ammalato ad ogni sorta 
di vapori sì umidi che secchi , adoperando ogni medico 

f iresitlio che sia suscettibile di essere volatilizzato dal ca- ' 
orico , lusingandosi con tutta fiducia di essere giovevole 
a lutti coloro che soffrono impetigini, reumatismi, artro- 
dìnie ed anche acciacchi sifilitici o mercuriab, malori 
spesso refrattarj a qualunque altro rimedio. Anche ai pa- 
ralitici r esperienza ha provato potersi ottenere dei suc- 
cessi maravigliosi, mediante le cure fumigatone. 

Oltre le macchine , così il citato manifesto , per le fu- 
migazioni generali, il dottor Galimberti ha fatto costruire 
un apparato per le docce a vapore. Era necessario questo 

(O Lo lUbilinifnto di marrliinr fu- in Milano «ni trrrag^io di S. Djtniano 
migatorie e bagni a vapore è tilualo al rivico n. 3Ciy. 
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apparato, poiché molte parti del cor})o, che non si pos- 
sono sottoporre altrimenti ai sufTuniig| , vengono per tal 
mezzo medicate con ogni sostanza fnmigatoria. Altro 
vantaggio presentano le docce a vapore allorché vengono 
applicate ad una elevatissima temperatura, quello cioè 
di emulare, anzi di sorpassare l’ efficacia della moxa , e 
persino quella del cauterio attuale. In seguito viene dato 
il regolamento necessario per il tempo opportuno onde 
eseguire le cure fumigatone e col vapore, per gli oggetti 
di speciale puUzia, e per la relativa spesa. 

. I 3. 

Produzione del suono nei vapori. 

11 celehratissimo sig. C. L. Bertholet, della di cui fama 
risuona tutta 1' Europa, ri.sguardato ormai come uno dei 
più sublimi legislatori della moderna chimica , avendo 
dedicato a vantaggio particolare delle scienze fisiche la 
pace del suo campestre soggiorno, suole radunare due 
volte ogni mese i cultori più distinti delle scienze fisiche 
nella sua villa d’Arcueil , a una lega da Parigi, allo scopo 
di ripetere le nuove sperienze meritevoli di discussioni; 
di instituire quelle indicate da qualche membro della socie- 
tà ; di leggere dissertazioni relative ad oggetti delle scienze 
speciah della società , di trattarle , e di darne i giudiziosi 
sentimenti e simili; i di cui atti della Società d’.Vrcueil sono 
raccolti nelle Mémoires de Physique et de Chimic .... 
stampate a Parigi, presso mad. Bernard. Nel tomo II, 
pubblicato Tanno 1809, vengono proposte le JSf/)erie/ize 
stdla produzione del suono nei vapori del sig. Biot , onde 
far palese sempre più di quanti effetti può essere capace 
il vapore. 

Dimostra adunque il sig. Biot. coll’ unanime sentimento 
dei fisici, die la quantità dei vapori di acqua o di qua- 
lunque siasi altro liquido che formasi in uno spazio voto, 
dipende, a temperatura eguale, dalle dimensioni di questo 
spazio; diminuendo lo spazio, ossia aumentando la pres- 
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sione, una parte di vapore ripassa allo stato liquido; 
auuientando lo spazio, ossia scemando la pressione, nuovo 
vapore si Forma per riempirlo. Se in uno spazio pieno 
di vapore un corpo sonoro entri in vibrazione, ciasclie- 
duna delle sue oscillazioni diminuirà io spazio in un 
senso e l'aumenterà in un altro opposto; cioè da una 
parte si condenserà e dall'altra si dilaterà un poco di 
vapore; ma queste condensazioni e dilatazioni avranno 
luogo soltanto per quanto si estendono le vibrazioni; 
quindi le oscillazioni non dovranno propagarsi nel resto 
della massa fluida , e in conseguenza non trasmettersi il 
suono. Se non che, siccome ogni compressione sviluppa 
dal vapore meccanicamente una certa quantità di calo- 
rico, poteva supporsi, come avvertì il sig. Laplace, che 
ciascuna vibrazione sviluppi nel vapor compresso tanto 
calore clic lo mantenga allo stato elastico, malgrado la 
diminuzione di spazio, ed abbassi la temperatura nel va- 
pore dilatato sì da impedire una nuova vaporizzazione: 
di modo che , sotto questo rapporto , i fenomeni del 
corpo sonoro nel vapore fossero gli stessi che nei gas 
permanenti. Dal verificare se il suono si produca e si 
tra.smetta nel vapore (cosa non tentata pria da alcun 
fisico ) dovevasi dunque decidere se 1' indicata supposi- 
zione era giusta : poiché simili variazioni di calore istan- 
tanee e successive, qualora realmente esistano, non possono 
essere sensibili al termometro , come non lo sono al ba- 
rometro le variazioni momentanee di forza elastica pro- 
dotte dal suono. Le esperienze fatte dal sig. Biot in pre- 
.senza della Società d’Arcueil sui vapori dell’ acqua , del- 
r alcool e dell’etere, scuotendo un campanello appeso 
enti'o un recipiente di vetro pieno di questi vapori, pro- 
varono che il suono si produce in essi e si propaga tanto 
bene quanto nei gas permanenti: in conseguenza ha potuto 
provare che le vibrazioni dei corpi sonori producono 
nelle sostanze aeriformi aumenti e scemamcnti istantanei 
di temperatura , venendo per tal maniera dimostrata spe- 
rimentalmente la teoria colla quale Laplace spiegò per 
qual motivo la celerità del suono, calcolata senza aver 
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riguardo all’ accennata circostanza, e quale Newton la 
diede , sia di un (|uinto più debole della celeriUk reale. 

Il sig. Biot nella sua dissertazione si estende in questo 
argomento colla sottigliezza di quel suo non volgare inge- 
gno, onde vieppiù comprovare la sua teorìa; rimettendo 
i lettori alla memoria accennata quando bramassero più 
estese dùuostrazioni. 


5 3. 

Pale a gomilo sui bastimenti a vapore. 

Era mio pensiero di trattare nel precedente articolo 
II delle pale a gomito nelle ruote dei bastimenti a va- 
pore, che M. William Morgan va or ora introducendo 
in Inghilterra e sull’Adriatico con risultamenti favore- 
voli e costanti : ma siccome non mi riuscì di avere in 
tempo quegli schiarimenti necessarj onde parlare con 
cognizione di causa su tale argomento; così mi sono tro- 
vato in necessità di tralasciarne ogni cenno. Ora però 
che r Osservatore Triestino ne diede le più opportune 
dimostrazioni, non ho voluto ommettere di conforme- 
mente esporle in questo paragrafo, potendo essere utilis- 
simo questo congegno nel momento in cui va sempre 
più estendendosi la navigazione a vapore. 

« Tre meccanismi essenzialmente distinti, sebben fra 
loro connessi, compongono tutto il sistema per la navi- 
gazione a vapore. i.° U meccanismo per cui dal vapore 
dell’ acqua bollente sviluppa la forza motrice , e può 
chiamarsi il principio o la macchina. — a." Il mecca- 
nismo per cui la forza così sviluppata viene portata a 
produrre quel moto che deve agire immediatamente sul- 
I’ acqua , e può chiamarsi il mezzo o 1’ ingranatura. — 
3.° 11 meccanismo che in ultimo luogo trasmette alla barca 
il moto che ricevette dalla macchina , e può denominarsi 
il fine o il remeggio. — Pertanto tre classi di perfe- 
zionamenti possono tentarsi nel sistema così combinato, 
secondo che mirano a migliorare la macchina , 1’ ingra- 
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natui'a e il remeggio ; e di qua n’ esce una varietà pres- 
sucliè infinita di modificazioni all’ insieme. Ora le pale 
a gomito risguardano la più acconcia costruzione del 
remeggio. 

u Molliplici forme di spire, di piani, di angolosità si 
tentarono , applicandole ai lati , al disotto , più indietro 
e più avanti del naviglio a vapore, onde colla primitiva 
norma della scienza e con i succe.ssivi suggerimenti della 
pratica rilevare il modo il più opportuno di evitare ed 
eludere le resistenze inseparabili dal giuoco a ciò neces- 
sario , per ottenere in parità , o in proporzione delle 
altre circostanze , la maggior velocità della barca. Sembra 
però che il risultato concorde delle più ingegnose prove 
dopo tanti saggi conducesse a questo aforismo : Che il 
miglior remeggio sia quello che consiste in mote laterali 
a pale. 

« 11 punto di partenza erano le pale ordinarie stabili 
nel senso de’ raggi nelle ruote semplici, nulla dissimili 
da quelle del maggior numero de’molini ad acqua. Ma 
la loro immobilità, costringendole a percuotere il fluido 
sotto tutti i possibili angoli durante l’immersione, e senza 
che tali angoli ubbidissero a veruna legge per favorire 
la celerità , le condannava ad una regolarità troppo cieca. 
Altronde pareva improbabile che le pale più comuni 
riuscissero, indovinando, a contentare 1’ effetto bramato 
da tante complicazioni di meccanica; e finalmente il 
remo a mano, il cui giuoco partecipa dell’ immediata in- 
telligenza dell’ uomo , bastava a fornire l’ idea d’ una pala 
più .scaltra. Di qua il pensiero di render mobili le pale, 
e di rinvenire fra le diverse specie di combinazioni quel 
genere di movimento che più conveniva. 

u Pertanto le pale a gomito, oltre il solito moto generale 
intorno l’asse della ruota, ne hanno altri due, appunto 
mediante un gomito triplo, che agisce eccentricamente, 
che le fa girare come a cerniera, nello stesso tempo che 
le ritira od allunga , con qualche similitudine di ciò che 
avviene nell’ ordinaria macchina dell’ arrotino e nello 
stesso oscillar del suo piede. Quando la pala entra nel- 
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r acqua, il gomito la va allungando, quasi verticalmente, 
onde vi si immerga fendendola, senza incontrare gran 
resistenza: quando segue a muoversi soli’ acqua, onde 
spinger la barca , il gomito la mantiene in direzione poco 
diversa, e la caccia ancora più avanti, quasi ad aumen- 
tarne lo sforzo : quando esce dall’ acqua , il gomito la 
ritira con moto inverso a quello per cui l’ allungò , e 
torna a liberarla senza inciampi dal fluido; e finalmente 
mentre riman fuoii dell’ acqua, il gomito la trae in di- 
rezioni allora indifferenti, ma taU da riportarle di con- 
tinuo ai suoi primi ufHzj ad ogni nuova immersione. 
Questo sistema, appoggiato dalla teorica c messo in opera 
con solida ed accurata esecuzione, sembra corrispondere 
ai ripromessi vantaggi. 

« Fu nel luglio ibaS che il sig. William Morgan ne 
intraprese a Londra gli esperimenti , e cinese la prima 
patente austriaca per attivarle sull’Adriatico nel tragitto 
fra Trieste e Venezia. Avendo in seguito migliorata an- 
cora l’invenzione, rinnovò la domanda, per cui ne ot- 
tenne r implorato privilegio imperiale nell’ aprile del 1829, 
il quale è appunto relativo alle nuove ruote che sono 
qui presentemente in attività. 

« Così, in virtù del sovrano incoraggiamento conceduto 
alle artistiche utili invenzioni, gli Stati austriaci furono 
i primi a partecipare dei vantaggi di tale introduzione. 
Nell’ intervallo , gli sperimenti continuati e 1 ’ elfettiva 
apphcazionc delle perfezionate pale a gomito , in Inghil- 
terra c sul nostro mare , accrebbero dimostrazioni onde 
vieppiù 'assicurarci sui loro vantaggiosi risultati. 

u 1 fogli inglesi di recente data, e particolarmente il 
Sun del 24 febbrajo p. p. , fanno di ciò menzione assai 
favorevole , e confermando i fatti anteriori v’ aggiungono 
le seguenti importanti particolarità : 

« Le ruote migliorate di M. William Morgan vennero 
applicate al naviglio a vapore di S. M. B. nominato la 
Confidenza , originalmente destinato ad essere un brich 
da guerra a vela , ma poi convertito in legno a vapore. 
Questo brich , come il suo compagno l’Eco , è per co- 
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alnizione poco veloce , ed inoltre disvantaggia l’ effetto 
delle nuove ruote per le quali non era stato acconcia- 
mente fabbricato. 

« Di rincontro v’ba la Columbia, ultimo naviglio a va- 
pore espressamente costruito a tal uopo dal governo 
inglese , e con ogni cura e miglioramento che 1’ espe- 
rienza può suggerire , oltre di che la Columbia è 30 
piedi più lunga della Confidenza s condizione che es.sen- 
zialmente deve influire a renderla veloce, e finalmente 
la sua macchina è di -ao cavalli più forte di quella della 
Confidenza. Messi pertanto al paragone questi due legni, 
tutte le circostanze sembravano favorir la Columbia, alla 
quale per altro non erano applicate le nuove ruote. 

« Pure la Confidenza potè, luediante queste, competere 
contro tutte le altre prerogative della Columbia , e tenersi 
al pari con essa nella navigazione. Le nuove ruote sono 
larghe alquanto meno della metà delle vecchie ed un 
terzo più leggere. 11 meccanismo della loro mobilità per- 
mette questa notabile rastremazione. 

« La gita qui indicata non fu la sola fatta dalla Confi- 
denza, ma si sa che prima del severo gelo fu spedita a 
Chntaiu , e di là tornò a Londra : nel qual tragitto si 
trovò che la metà della forza delle due macchine con 
le ruote nuove produce la maggior celerità che ottener 
.si potrebbe con l’intiera lor forza, ma con le ruote 
vecchie. L’ economia di combustibile, conseguenza del 
meccanismo agevolato, fu anche molto considerabile, riu- 
scendo circa la metà della quantità che dapprima ira- 
piegavasi per ottenerne eguale celerità. 

« Risultati assai analoghi offrirono le pale a gomito , sul 
nostro Adriatico, sia per la celerità, sia per il risparmio 
del combustibile, e più ancora in un sensibile raddol- 
cimento del molo ne’ tempi biirrasco.si, ed è appunto 
nei casi in cui il bastimento deve lottare contro la com- 
binata resistenza delle onde e dei venti, che i vantaggi 
«lei nuovo .sistema di ruote si rilevano più cospicui. — 
Infatti egli è allora che più rie.sce giovevole quel facili- 
tamento d’immersione ed uscita della pala, che eludei 
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flutti ed il vigore di quella spinta subacquea clic sosti- 
tuisce alla enorme scia delle vecchie ruote due correnti 
clic convergono sotto la poppa ad alleggerire ed avanzars 
il naviglio. 

« Diversi esempi di viaggi singolarmente solleciti ne pre- 
sentarono le nuove ruote nello scorso scabroso inverno , 
per cui avemmo occasione di rallegrarcene nel nostro 
n.” 4°45 altro ce ne fornisce ora il tragitto da 

Venezia a Trieste nella notte del 3 al 4 di aprile, com- 
piuto in poco più di 9 ore , ad onta di un mar di tra- 
verso assai forte. La prima esperienza ed attivazione delle 

E ale a gomito fatta fra noi, venne nel primo momento 
untata ad un solo de’ navigli che fanno il regolare tra- 
gitto tra il nostro ed il porto di Venezia : ma siamo 
as.sicurnti che fra breve tutti i bastimenti a vapore dei 
Morgan saranno montati col nuovo sistema , coll’ aggiunta 
di tutti gli ulteriori miglioramenti che si comprovarono 
utili onde sempre più promuovere la rapidità di sì co- 
modo mezzo (h comunicazione ». 

Articolo IV. 

jlsfissia. — Metodi per curare gli asfiticij e partìcolarmenU 
gli annegati^ con alcuni cenni sul nuoto. 

Richiamare a vita un estinto , restituire un morto a 
quella società, alla quale ha cessato d’appartenere, è un 
attributo proprio soltanto di quel Dio il quale il supremo 
impero tiene della vita e della morte. Rimettere un uomo 
all’esercizio delle sue fisiche facoltà, sospese da una morte 
apparente, che avviene nei diversi casi di asfissia, ciò da 
Dio fu riserbato ali’ applicazione di quei pronti soccorsi 
e di quegli efficaci rimedj concessi unicamente allo svi- 
luppo delle umane cognizioni, frutto di diligenti studj e 
di profonde meditazioni. 

'fra i subitanei casi di asfissia vengono compresi quelli 
di affogamento, che occorrono pur troppo di sovente 
in diverse circostanze, ma particolarmente nei viaggi di 


Digitized by Google 



'ìiAVICAZlONE. 


43, 

mare, nelle navigazioni sui laglii e sui fìutni, nei quali 
casi non pochi infelici si potrebbero salvare coll’applica* 
zione di pronti cflicaci rimedj. EgK è perciò che io ho 
creduto utile al bene della società, dopo avere trattato 
in tre diversi articoli della navigazione, di dimostrare 
non essere estraneo alle umane cognizioni di prestare agli 
affogali, coi metodi introdotti , efficaci soccorsi, eccitando 
per tal maniera le sollecite cure dei magistrati a non 
trascurar tutti quei mezzi che possono essere utili al 
bene dell’ umanità, mentre ormai è provato che gli af- 
fogali si possono restituire in vita , sebbene sembrino to- 
talmente freddi ed abbiano dimoralo lungamente sott'ac- 
qua. Se tali affogati non hanno leso alcun organo, l’à- 
zione della loro vita non resta che semplicemente sospesa 
sin tanto che per il congelamento del sangue, per l’ ina- 
zione delle funzioni vitali a lungo spazio di tempo pro- 
tratta, c massimamente per la putrefazione, non siasi tolta 
ogni lusinga di potere ritornare a regolare corso di vita. 

Deesi adunque ritenere oggetto della maggiore impor- 
tanza il conoscere tutti i mezzi più efficaci onde richia- 
mare in vita gli annegati, ed essere prima di tutto con- 
vinti che i suddetti mezzi debbono essere alcuni applicati 
replicatamente , altri per più ore e senza interruzione, 
poiché gii effetti che nc risultano dalle applicazioni , 
sono assai lenti e direi qua.si insensibili. Non sono rari 
i casi di annegati restituiti in vita sette od otto ore dopo 
essere stati estratti dall’acqua. 

Un abuso viene notato da alcuni esperti medici, quello 
cioè eh porre gli annegati non appena sottratti dall’acqua 
con la testa a basso, onde far loro evacuare l’acqua, la 
quale credesi quasi comunemente dagli stessi ingojata : non 
essendo l’acqua entrata nel loro stomaco, o nei loro 
organi della resjnrazione che gli ha privati di vita. Egli 
è perciò che nei Pae.si-Bassi ove succedono frequente- 
mente accidenti di affogamento nell’ acqua , quel Go- 
verno già da più anni ha ordinato a tutte le comuni di 
tenere .sempre pronti alcuni prescritti apparecchi onde 
prestare colla maggiore esattezza e sollecitudine i soccorsi 
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a quegli infelici : ed il governatore di Namur pubblicò 
verso ranno j 8 a 6 un’ istruzione a quest’ effetto inserita 
nel suo Memoriale amministratìvo; nella quale, premesso 
che i soccorsi debbano essere somministrati piu pronta- 
mente clic sia possibile, e nel luogo che si troverà più 
conveniente, così egli prescrive : 

I." L’annegato deve essere trasportato sopra una bara, 
in una carrozza e anche in una carretta, nella quale siasi 
messa della paglia, od un materasso, ed abbiasi cura di 
mantenere il corpo coricato sopra uno dei lati colla te- 
sta sollevata , ed involto in una buona coperta di lana , 
che tutto lo inviluppi. 

a.” Due o più persone potranno del pari portarlo o 
a braccio o sulle loro mani congiunte: si eviterà soprat- 
tutto che nel trasporto non soffra violenti scos.se: tutti i 
movimenti aspri e forzati possono estinguere facilmente 
quel poco di vita che ancor gli resta. 

3 . ° All’annegato trasferito al luogo in cui i soccorsi 
debbono es.sergli aniininìstrali, si toglieranno colla mas- 
sima possibile celerità le vesti, tagliandole da un capo 
all’ altro con forbice o coltello. 

4. “ Dopo averlo spogliato s’ invilupperà, ma senza strin- 
gerlo, in una coperta di lana, e si coricherà sopra uno 
o due materassi a terra, o sopra un letto poco elevato , 
vicino ad un gran fuoco, avendosi cura di mantenerlo 
sempre sopra uno de’ lati colla lesta innalzata da uno 

0 due cuscini, e coperta da un berretto di lana. 

5 . “ In tale a.ssetto gli si faranno subito alla superficie 
del corpo, e specialmente sul basso ventre , frizioni con 
pezze di lana, da principio asciutte e ben calde, indi 
imbevute di qualche licore spiritoso, come acqua di me- 
lissa, spirito di vino, acquavite canforata , ammonìaca , c 
aceto dei quattro ladri. 

().° Per riuscire a riscaldar l’ annegato si riempiranno 
d’acqua calda, per due lenci, le vesciche contenute nella 
scatola di conser\'a , e si applicheranno verso la regione 
del cuore e sul v^entre; gli si applicherà parimente sotto 

1 piedi un mattone caldo coperto di pannilinì. 
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y." Gli sì introilurrà Taria nei polmoni, cd il miglior 
metodo di riuscirvi è quello d’introdurre il cannello di 
«in mantice in una delle narici e di comprimer l’altra 
colle dita; si può in mancanza d’un mantice servirsi di 
un tubo ({ualuuque die s’introdurrà per l’istessa vìa. 

8. ° Giova più spinger l’aria nelle narici clic nella bocca, 
percliè col primo mezzo perviene più facilmente nella 
asper-arteria. La introduzione di un’aria pura, fatta im- 
mediatamente per le vie aeree del petto di un annegato, 
dovendo sempre essere più ellìcace di quella uscita da 
un alti’O petto , fa sì che quest’ ultimo espediente non 
debba essere praticato clic nel caso in cui sia impossibile 
far diversamente. 

9. ” Si farà inoltre respirare all’annegato l’alcali-cluore 
( s|Mrito volatile di sale ammoniaco ); gli si solleticherà 
frequentemente l’ interno delle narici coll’ estremità d’una 
penna, e con un pezzetto di carta avvolto a spira , leg- 
germente spalmato d’alcali volatile. 

10. ” Gli si verserà nel tempo stesso nella bocca, se si 
può, un cucchiajo da caflò di acqua di melissa e d’acqua- 
vite canforata, o di vino caldo. 

1 1 . “ Da che l’annegato incotuincerà a godere del movi- 
mento della deglutizione, se ne profitterà per fargli in- 
gojare successivamente alcuni altri piccoli cucchiaj delle 
stesse sostanze spiritose. L’annegato può conservarle nella 
bocca più o meno prima d’ingojarle; ma a tal uopo si 
dee osservare di non riempirgliela di sovercliio , onde 
r inghiottimento possa operarsi faciimenle: senza questa 
precauzione, il lìquido potrebbe precipitarsi nell’asper-ar- 
teria cd aggiungere un nuovo ostacolo alla respirazione. 
Per sollecitare il momento in cui l’annegato dee ripren- 
«lere i sensi , bisogna applicargli clisteri irritanti. Prendete 
foghe secche di tabacco un’ oncia e mezza , sale ordinario 
un grosso: fateli bollire in una sufiiciente quantità d’ac- 
qua per un quarto d’ora, nel mentre che si amministre- 
ranno gli altri soccorsi; «piesl’ acqua sarà passato a tra- 
verso d’un panno: si replicherà due o tre volte l’iste.sso 
clistere, o altro più irritante, con la decozione cU foglio 

Amati. lUccr. Si. T. IV. a8 
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<1i sona , alla dose di mezz’ oncia , un’ oncia di sale di 
Kpson, e tre once <li vino cinetico, soprattutto se l’anne- 
gato tarda a ripigliar l’u.so dei scn.si. 

1 2 . ” Il salas.so non deve essere trascurato negli indivi- 
dui di cui il viso è ros.so, violaceo, nero, di cui le niem- 
lira sono llcssihili ed lianno anche calore. La cacciata 
di .sangue alla jugulare è la più cllicace: in difetto di 
questa, si può fare quella del piede; ma fa d’uopo evi- 
tale tutte le specie di .salassi su corpi freddi le cui mem- 
bra incomincino ad irrigidirsi: si dee, al contrario, darsi 
tutta la cura di riscaldare gli annegati che si trovano 
in simil caso. Bisogna premer dolcemente con la mano 
ed a varie riprese il basso-ventre dell’annegato ; ed in fine 
per ultimo soccorso sofiiargli nei polmoni per mezzo di 
un’ apertura fatta alla trachea. 

13. " Non si dee eccitare il vomito col soccorso del- 
r acqua emetica, se non quando venisse indicata da qual- 
che imbarazzo nello stomaco, e che non si temessero 
congestioni cerebrali, potendo il vomitivo cagionarvi in- 
gorgamenti ulteriori. 

Racconta 1’ abbate Negri Ravennate, nel suo viaggio in 
Lappouia (i), nella lettera quarta, i modi con cui rido- 
naiisi a vita i sommersi : lo , dice , tengo per certo che 
da molti non saranno creduti, siccome non lo sono stati 
ila me, se non dopo lungo tempo e diligenza fatta per 
averne la certezza. 

u Qjii [nella Scandinavia) cascano gli uomini nell’ac- 
qua, sia di mare, di lago, o di fiume, per disgrazia e 
non per elezione, e vi restano sommersi nel fondo un 
giorno, o due , poi pescati si trovano tutti gonfi d’acqua,' 
senza calore, colore, respiro, polso e con tutti gl’ indizj 
di morte: nondimeno hanno queste genti rimedio tale, 
che applicato li fa ritornar come prima sani e liberi. 
Pongono il sommerso col ventre sopra una botte , capo 
e piedi pendoloni da ambe le parti , e con qualche agi- 
tazione gli fanno uscir l’acqua per bocca, e ciò in una 

(1) t'inggìo teUentiionaU , fatto c de- da Ravenna. PjdoTi, 1700, lipograCa 
eciitio dal M. lì. sig. Francesco Negri del Seminario. 
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sUifla ben risculdata, ed esso a poco a poco hpiglìa calore, 

colore e senso , c riviene al suo primiero stato 

Adoprano alcuni invece della botte una tavola, sopra la 
quale collocano il sommerso col ventre all’ ingiù; poi la 
sollevano alquanto dalla parte de’ piedi ... e frattanto 
quattro uomini, due per parte, lo vanno alquanto girando, 
o rotolando con «in lenzuolo, che sotto il ventre gli ave- 
vano preparato; il qual moto, sito e compressione gli fa 
gettar l’acqua per bocca, e alcuno ve n* b a, che ne getta 
qualche stilla ancor per le orecchie e per gli occhi. 

« Ho discorso più volle di questo col sig. residente 
mio padrone, il quale mi ha detto, eh' esso ancora all’udir 
questo racconto non lo credeva, ma che dopo la sua 
dimora in Isvczia ha conosciuto essere vero; anzi mi ha 
promesso di mandarmi a vedere e parlare a uno di que- 
sti,' a cui è accaduto un simile accidente, acciocché io 
possa soddisfarmi con le interrogazioni e risposte che 
ne riporterò dal medesimo : però sono andato la settimana 
passata a posta per questo a Dronig-holm, cioè isoletla 
della Regina, distante di qua sei migUa italiane, nel lago 
Meler, dove la Regina fa fabbricare un palazzo di villa; 
ha mandalo il sig. residente meco in barchetta il suo 
carrozziere di nazione svezzese, che parla francese, accioc- 
ché mi serva per interprete. Giunti pertanto a Dronig- 
holm siamo andati a casa del giardiniere di sua Macstò, 
il quale a varie mie interrogazioni così ha risposto : Io 
mi chiamo Peter Petcr-son, di etò di cinqnantadue anni; 
servo la Maestà della Regina qui per giardiniere . . . . 
L’anno 1646, alli i 4 di marzo, poiché la sera alle sei 
ore io camminava sopra il ghiaccino qui del lago Meler 
in quel sito là , e me lo additava un tiro di pietra lon- 
tano da casa sua, che è sopra la ripa, con un gran ba- 
stone alla mano tastandolo, e comprimendolo col piede 
per provare se era assai forte conforme al passato , per 
farvi viaggio sopra il giorno seguente ; quando eccoti , che 
mi si ruppe sotto così all’ improvviso , che precipitai nel 
fondo senza potermi ajutare; e incontinente perduti i 
sensi restai come morto; due contadini mi videro dalia 
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spiagf>ia, ma o non poterono, o non si curarono d’aju- 
tarini, solamente la mattina seguente due ore in circa 
dopo al levare del sole mi presero con un uncino di 
ferro in capo ad una gran pertica nella coscia dritta, 
facendomi una profonda ferita, conforme dalla cicatrice 
ancor appare, e me la mostrò; maio, disse, non sentii 
dolore imaginahile: mi portarono in questa stulFa, che 
era assai calda, e collocato qui in mezzo col ventre gon- 
fio all’ insù , cominciai a gettar l’ acqua per bocca , e tra 
qualche spazio di tempo ancora a dar segno di vita; 
omle gli astanti, die ad altro non pensavano che a farmi 
seppellire , mi riscaldarono ancora meglio , conforme poi 
mi dissero, sicché senza esser rullato, così dicono in 
s vezzose, cioè posto, agitato sopra la botte, in termine 
di (piattro o cinque ore ripigliai, con l’ ajuto di Dio, i 
miei sentimenti ... . Altro male non mi è restato, se non 
che io odo da quell’accidente in qua un poco all’in- 
gros.so ; allora io non era ammogliato, poi ho avuti nove 
figliuoli, sette de’ quali sono vi\d ». 

Altro caso narra di un ricco mercante francese, detto 
Monsieur CunìOriot, che ha la famiglia in Stockholma. 
« Mandando, dice, un .suo servitore a fare qualche viag- 
gio colla slitta , se gli ruppe il ghiaccio sopra del quale 
camminava , e cascò sott’ acqua insieme con un suo fi- 
gliuolo di tredici anni; vi stettero nel fondo sino al giorno 
seguerJe, dopo di che pescati, e applicato loro il rime- 
dio della botte e stufla calda, il padre, che era real- 
mente morto , non rinvenne mai , ma il putto si riebbe , 
ed ora è vivo, e gode buona salute. Questi due casi 
sono intravvenuti nei contorni di Stockholma : qualche al- 
tro simile è accaduto nelle provincie del regno ». 

L’A., dopo avere iiuLngate alcune cause naturali di sì 
astru.si elTetti, passa a narrare quest’ altro accidente: 

« Mattliias Olson, cioè figliuolo di Olao, nato nella pro- 
vincia eh Aglicrslnis, in un luogo detto .\gdesinen , men- 
tre viaggiava in slitta , passando da un’ isola al conti- 
nente, ruppe col suo peso il ghiaccio che lo sosteneva; 
il cavallo vi prccijntò sotto, ed esso ajulandosi al meglio 
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che potè , restò colla metà della vita sott’ al ghiaccio ; 
dove sopravvenuta la notte \à si agghiacciò di nuovo 
l’acqua addosso, che tutto lo cinse, nel qual sito fu tro- 
vato il giorno seguente tutto agghiacciato, e creduto 
morto fu portato a casa per ortlinargli la sepoltura . . . con 
la considerazione della notizia, che hanno in quelle parti 
del far ritornare ai sensi alcuni sommersi, come dissi; 
e dell’altra ancora di sgelare un membro gelato, me- 
diante r acqua fredda , o neve .... si risolverono di ten- 
tare, se, infondendo quel corpo agghiacciato dentro un 
gran vaso d’ acqua fredda , potesse seguirne qualche buon 
effetto; così dunque fecero, e in poco d’ora videro die 
quell’acqua attirando a sè il gbiaccio da quel corpo , gli 
restò attorno agghiacciata ; levato dall’acqua , e liberato 
da quel ghiaccio, fu posto in alti’ acqua pura, e non più 
fredda , e successivamente, con intervalli propoiv.ionati, in 
acqua fredda , poi in mcn fredda , e dopo in tiepida , e 
ultimamente in calda ; onde quel creduto cadavere co- 
minciò a dar segni di vita , ripigliò i sensi e sopravvisse 
sano sette anni. 

u Se avessero portalo quest’ uomo agghiacciato da un 
estremo di freddo all’ altro di caldo nella staffa, se gli 
sarebbero rotte e guastale le viscere e la carne . . . Sarà 
forse difficile a capire, come possa il calore non essere 
restato estinto , c totalmente perduto . . . , ma questo pur 
si conosce in alcuni uccelli, nei rettili e nei pesci ag- 
gbiacciati , dovendosi ammettere ebe il frodilo conserva 
le viscere incorrotte, e per conseguenza la viUi, ma però 
die vi resti qualcbe residuo, o scintilla di calor naturale... 

« Ora io dico che viaggiandosi in queste provincic nel 
più a.spro inverno , accade non poche volte che qual- 
che membro più esposto degli altri, come il na.so , uno 
o più dita della mano o de’ piedi, vengasi fieramente 
dal freddo compenclrato, che resta come incadaverito, 

perdendo il sohto calore e d’ogni senso resta privo; 

questa persona prima patisce gran dolore in esso mem- 
bro, poi non lo sente più; anzi alcuno nè meno se ne 
accorge; onde entrando in qualche casa, c nella stuffa 
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calda, subito imputriditosegli il naso, o altro, se gli rompe 
con grandi e profonde aperture, che in tutta sua vita 
gli durano; che però se alcuno lo vede all’entrare ch'egli 
fa in casa, l’avvisa e lo fa restar fuori all’aria fredda, 
o almeno in una camera senza fuoco, dove gli applica 
l’ordinario rimedio qui 'a tutti noto; cioè preso un pu- 
gno di neve gliela pone sopr’al naso, o altra parte ge- 
lata, perchè la neve ne tira a sè il freddo , che invitato, 
per dir così, e allettato amichevolmente, ne esce, e non 
per forza , e violentemente ne ■ viene discacciato , cOrae 
sarebbe dal contrario calore ». 

Riferisce poi il N. A. alcune cause , per lo quali forse 
più in Isvezia che altrove potrassi ottenere la vita ai som- 
mersi, sia por la qualith delle acque acetose , bituminose 
o alterate da qucalith metalliche , che bevute servono .so- 
vente a medicina ; sia per la robustezza maggiore degli 
uomini in quei climi freddi. 

Molti altri casi si potrebbero aildurre onde provare che 
si po.ssono restituire in vita gli annegati; ma basti il se- 
guente , di cui resero conto i fogli ili Pietroburgo del 
1816, che corona le glorie dei molti atti di fdantropia 
praticali dall’imperatore Alessandro durante il suo regno; 
e dimostra quanto le sue cognizioni scientifiche si esten- 
dessero anche a quelle parti che hanno relazione alla fisica. 

« Nel 1816 S. M. recandosi a cavedio da Kouna a 
Wilna , in Lituania , avca oltrepassato il suo seguito , 
quando all’ improvviso vide sulla riva della Wilna pa- 
recchie persone intente a trac qualche cosa dal fiume. 
S. M. , tutta .sola e sconosciuta, scende di cavallo, s’av- 
vicina e vede eh’ era un cadavere. Non apjiena fu tolto 
dall’ acque, l’Imperatore lo fece stendere sulla riva, ajutò 
egli stesso a svestirlo, gli strofini) lo tempia , le mani e 
le piante dei piedi, ma senza frutto. Alcun momento 
do])0, e nel mentre che S. M. continuava ad occuparsi 
dell’ infelice afl'ogato , giunse il suo seguito composto del 
principe Wolkonsky, ilei conte Lieven e did dottore in- 
glese Willy , ehirurgo di S. M. Tutti i mezzi di salvezza 
furono tentati di nuovo. 11 dottore fece un .salasso, ma 
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il sangue non uscì dalla vena. L'Imperatore continuò le 
frizioni , senza che il corpo desse alcun segnale di vita. 
Dopo più di tre ore di sforzi, il dottore dichiarò con grande 
rammarico di S. M. , che ogni ullerior tentativo sarebbe 
inutile, e che l’infelice era decisamente morto. — Quan- 
tunque stanco di tanto adoperare, l’Imperatore insistette 
onde il dottore non rinunciasse all’ impresa c tentasse un 
altro salasso. Il sig. Willy fece comprendere , scuotendo 
il capo, d’ esser convinto dell’inutilità d’ogni altro espe- 
rimento ; ma cedendo al desiderio del Monarca , eseguì 
la seconda cacciata di sangue. Il sangue uscì, c s’udì un 
sospiro. 

« Alcun linguaggio ( sono parole del dottore ) non po- 
trebbe esj)rimere la commozione e la gioja di S. M. Ella 
alzò gli occhi al cielo esclamando: u Signor Iddio! questo 
è il più bel giorno della mia vita ! »» e il pianto le uscì 
dagli occhi. — ■ Si addoppiò di zelo e di sforzi. 11 dottoro 
giudicando ch’era già uscito bastante sangue, cercava un 
mezzo di fermarne il corso ; e l’ Imperatore avendo la- 
cerato il proprio fazzoletto , fasciò colle sue mani il brac- 
cio dell’uomo, che colpito ad un tempo di sorpresa e di 
gioja , videsi nelle braccia paterne del suo Sovrano. S. M. 
noi lasciò come noi vide fuor di pericolo, e trasportato 
in una casa ove si potea prestargli i soccorsi di cui avea 
d’uopo tuttora. L’Imperatore supplì generosamente a tutte 
le spese pel ristabilimento di quell’ uomo, e provVidc 
poscia al suo mantenimento e a quello della sua famiglia. 

u La società reale di Londra, iustiluita per salvare gli 
individui morti in apparenza, aveiulo saputo questo caso, 
s’appigliò con voto unanime alla risoluzione di far pre- 
sentare all’Imperatore dal conte di Douglas, ambasciatore 
inglese alla corte di Russia, la medaglia d’oro della so- 
cietà, e di pregare la M. S. di permettere che il nome 
di lei fosse inscritto fra i membri onorarj di quel corpo. 
La società fece contemporaneamente pubblicare il fatto 
in uno scritto particolare con questo titolo — Case uf 
resuxitation hjr his M. Imp. thè Eiuperor vf Bussiti 
— London idiG. — La medaglia presenta da un lato 
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un fanciullo die studiasi di riaccendere col suo softlo un 
lume appena spento , con questa le{i;f);enda — ÌAitct scin- 
tilla /òrsan — e al disotto l’ inscrizione — Soc. Lond. 
in reswicìtationem mtcr morttuìrwH instU. 1774- — Sul ro- 
vescio è una corona di foglie di quercia , nel cui mezzo 
leggesi : Alexandro Imperatori societas regia hwnana hu- 
in illime donai >*. 

Bisogna però confessare che varj possono essere i mezzi 
onde richiamare in vita gli annegati non solo , ma chiun- 
que fosse andato soggetto ai diversi casi di asfissia. In 
una dotta memoria letta nell’ adunanza della B. Accade- 
mia delle scienze di Parigi del giorno i 3 febbrajo 182G, il 
sig. Lcroy-d’ Etiolcs propose due importanti cangiamenti 
nella cura solita praticarsi nei casi di asfisshi, e piiuci- 
palmeute nel richiamare alla vita gli annegati : il primo 
sta nel porre ogni maggior cura ad introdurre l’aria nei 
polmoni , poiché il più leggero sforzo offende il tessuto 
dell’ organo polmonare, come risulta dai molteplici e.spe- 
rimcnti fatti e narrati da quello scienziato. In secondo 
luogo egli piopose di sostituire alla injezione del tabacco 
l’azione del galvanismo, sostenendo anche questa pro- 
])osta non solamente col ragionamento , ma con un buon 
numero di accurate esperienze. 

Sino dall’anuo 1792 anche M.r De Bauvois avea pro- 
posto un nuovo metodo per ridonare a vita gli asfitici e 
gli annegati : di tale metodo , che può essere assai van- 
taggioso alla pratica, massime perla sua semplicità, onde 
soccorrere tanti infelici , ne parlarono quasi tutti i fogli 
periodici di Francia , e venne ripetuto anche in un al- 
manacco di Losanna (i). M. de lìauvois . . . . on a ima- 
giné un doublé soujlet avec lequel on rcnd à la vie Ics 
asphjxiés et Ics nojés: Icnrs pmtnums soni remplis d’un 
air (jui a perda sa facultc vitale j l’un des cótés da sou/let 
l’aspire et Vanire, y f'ait pénctrer un air pur. 

11 sig. (iliaussier, di cui ho parlato nel g 2, Bagni a 
vapore, pag. 4^3, fu quegli che perfezionò con sempli- 


(I) 1792, Àtftiid , p»g. 75. 
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rissimo moccaiiismo la macchina a vapore atta a ravvi- 
sare il calore animale dogli annegati, la quale venne 
posta in pratica a Francoforte sul Meno. 

Il sig. Giuseppe Bcrnt pubblicò alcune Lezioni sui 
mezzi di Sfdwzzn da impiegarsi a riguardo delle persone 
cadute in istalo di morte apparente, o in imminente pe- 
ricolo della vita (i). 

11 nobile signor Saverio de Rudtorfler , conoseinta 
l’impoitanza di avere in ogni paese pronti alcuni istru- 
nienti , utensili e medicinali adatti per richiamare in 
vita le persone cadute in istato di morte apparente, alle- 
stì alcune cassette di soccorso , nelle quali vi fossero 
compresi gli strumenti più importanti , ed i medicinali 
necessari all’ intento , come si può rilevare AsAY^rnuimen- 
tario chirurgico , e descrizione dei principali antichi e 
moderni strumenti chinerai. Vienna, 1817, pag. 543 ; 
ma avend’egli conosciuto che in quel piamo apparato man- 
cavano i più importanti, quali sono appunto quelli neces- 
sari per ravvivare l’ interrotta azione della respirazione, 
e particolarmente quegli indispensabili per {svolgere eoa 
celerilà il gas ossigene, qual prodotto, come dice nella 

f u efazione ai suoi Cenni, dei quab parla in seguito, stimo- 
ante il più necessario per richiamare in vita un asfitico, 
egli riempì questo vuoto con istrumenti della maggiore 
perfezione. Per l’ insuflazione dell’ aria nei polmoni dice 
di essersi servito dogli apparati proposti ed cspcrimentati 
da Rite; rese più servibile il soffietto del eh. prof. Con- 
llgliachi , costrutto in maniera di riunirlo , volendolo 
usare, con i ju ccedeuti istrumenti. Per ciò che spetta agli 
apparecchi onde svilujjpare il gas ossigene, ne trasse la 
prima idea dal ]>rocesso pubblicato nel 1814 dal signor 
prof. Sementini (a), il quale coll’ insù dazione del gas os- 
sigene, ottenuto dal muriato di potassa ossigenato, è riu- 
.scito a prontamente richiamare in vita un infelice sulla 
spiaggia del mare. K perchè il suo apparecchio fos.se dap- 
pertutto introdotto e messo in pratica a bene dell’ unia- 
mo Vienn» , 1810, prriso Carlo Gfrold. 

(3) Gaziettc roeiliro-rhirurgirlie , num. 44 > ^ giugno 1814. 
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nilà , pubblica i suoi Cenni sul modo di migliorare gli 
strumenti^ gli utensili ed altri oggetti accessorj per la 
salvezza degli asfitici, seguiti da una breve esposizione dei 
trattanienti da usarsi nelle morii apparenti che più di 
spesso occorrono negli adulti j la quale utilissima operetta 
venne tradotta dal tedesco con note del rìputatisslmo 
sig. dottore in medicina Giuseppe Ballarini (i). Essa com- 
prende, oltre la prefazione e l'introduzione: Sezione I. 
Elenco di ciò che si contiene nella cassa di salvezza n.° i . 
Sezione IL Elenco degli oggetti contenuti nella cassa n ° a. 
Uso dei detti oggetti. Sezione III. Trattamento delle 
morti apparenti degli adulti. Cura degli aggliiacciati. Cura 
degli annegati. Cura degli appiccati e strozzati. Cura dei 
soffocati nelle diverse specie di arie mefìtiche. Cura dei 
colpiti dal fulmine. 

"Tra gli accennati articoli proposti dal eh. A. mi re- 
stringerò a riportar qui soltanto il Trattamento per gli 
annegati, onde si conosca sempre più di quanta impor- 
tanza sia la conoscenza e la pratica esecuzione delle teo- 
rie proposte nel caso speciale degli annegati : riferendomi 
per altri casi ai Cenni più so]>ra indicati. 

« Trattamento . per gli annegati. — Quanto maggiore 
è la cautela e la sollecitudine con cui un annegato si 
esCrae dall' acqua , con quanta maggior prestezza togliere 
si possono gli ostacoli che impediscono all' aria di pe- 
netrare nei polmoni , tanto più grande e certa è la spe- 
ranza die possiamo nutrire di richiamarlo in vita. 

« Estratto l’annegato dall’acqua, tosto gli si ripuliscono 
la bocca e le narici dal fango, sabbia, luto c schiuma, 
onde fossero per avventura ingombrate , e poi lo si col- 
loca per alcuni minuti secondi col capo c colla parte 
superiore del tronco inclinati all’ avanti , per facilitare 
l’esito dalla bocca e dalle narici all’ acqua, che in no- 
tabile quantità nella trachea si raccolse. Ciò fatto, su di 
una comoda barella , senza scuoterlo con forza, col capo 
sostenuto in avanti si trasporta nel più vicino luogo; 
indi tosto gli si levano gli abiti, si asciuga con panni 

(i) PiTÌa, i8aG, tipografia Bizzoai. 
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caldi , si colloca in un letto riscaldato , distante da aniLi 
i lati dal muro, sottoponendogli o un materasso di crini 
o una coperta di lana , c gli si dii una situazione sì fatta, 
per cui il capo ed il petto siano alcun poco più elevati 
del restante del corpo. Per comunicare all’ annegato il 
grado di calor necessario al fine di ridonarlo alla vita, 
si dovranno involgere le ascelle , il petto , l’addome e le 
estremità in panni caldi, accrescendone gradatamente il 
calore , senza stringerli di troppo, affine di poter sotto 
di essi impiegare gli altri mezzi di soccorso. 

« Siccome per richiamar in vita un annegato non vi 
ha cosa tanto necessaria a farsi, quanto il mettere in 
corso la respirazione , perciò si dovranno tosto indagare 
tutti gli ostacoli che si oj>pongono al libero ingresso del- 
l’aria negli organi respiratorj , e conosciuti, rimoverli al 
momento. Per la qual cosa tutti i corpi estranei che ' si 
trovano nella cavità della bocca e delle narici , si do- 
vranno estrarre coll' indice , colla piuma di una penna, 
o collo spruzzarvi dell’ acqua tiepida , collocando la parte 
supeiiore del corpo ed il capo in una tale giacitura, 
che il tutto senza ostacolo possa liberamente aver esito 
dalla bocca e dal naso. Rimossi gli ostacoli ed accertati 
del libero passagpo dell’aria per la trachea nei polmoni, 
non vi ha dubbio , che mediante 1’ insufluzione dell’ aria 
polmonare, della tmosferica o del puro gas ossigeno, da 
eseguirsi dalla respirazione artificiale per tal modo in- 
dotta, non solo verranno messi in movimento i polmoni, 
ma altresì il circolo del sangue che troverassi momenta- 
neamente sospeso. 

« Se nella laringe o nella trachea si fosse intruso un 
qualche corpo che facesse impedimento al libero ingresso 
dell’ aria , e che cogli indicati soccorsi noi si fosse potuto 
rimuovere , siccome in tal caso infruttuoso riescirebbe 
qualunque altro mezzo di salvezza , si dovrà senza indugio 
passare al taglio della laringe, da eseguirsi cogli instru- 
menti per mettere in movimento gli organi respiratorj , 
e dar ingresso all’ aria atmosferica e al! insuflazione dcl- 
r aria polmonare. 
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M Per accrescere l’cnerg^ia del sistema vascolare della 
cute si fanno delle fregagioni secche su tutto il corpo 
con guanti , pezzi di flanella semplici o profumati di va- 
pori irritanti , ovvero colle spazzole , adoperando le più 
morbide per le palme delle mani, e le più dure per le 
piante dei piedi, perciocché mediante questo sussidio il 
sangue dalle estremità viene messo in corso verso il 
tronco , e da questo verso il cuore. 

« Per incamminare di nuovo il circolo del sangue e 
le altre funzioni, si sottopone alle narici dell’ annegato 
dello spirito di corno di cervo , oppure del sale ammo- 
niaco Jluido , e se ne inumidiscono altresì le labbra e le 
tempia; si spruzza e si lava il volto con acidiì acetico 
concentrato , coll’ alcoole rettificato , e si fanno al tem|X> 
stesso delle fregagioni dietro le orecchie ; la lingua eziandio 
ed il palato si bagnano con alcune goccio di spirito di 
corno di cervo o di sale ammoniaco fluido ^ e si procura 
ih applicare al morto apparente dei clisteri preparati di 
infuso di camomilla, e di altre erbe aromatiche con un 
poco di sai comune od aceto, avvertendo di scoprire il 
malato meno che sia possibile. 

« Si dovrà continuare l’ indicato trattamento sino a 
tanto che non incominciano a comparire manifesti segni 
dell’ incipiente circolazione : i segni da cui facilmente si 
cono.sce questo ben augurato effetto, sono un debole tre- 
more delle palpebre e del bulbo dell’ occliio , lievi moti 
convulsivi dei muscoli della faccia , della bocca c del 
collo, piccolo rossore delle labbra, pieghevolezza delle 
membra , morbidezza maggiore nella cute, ritorno del 
calore in diverse parti del corpo, segnatamente allo scru- 
bicolo del cuore , sotto le ascelle ed alle inguinalia, lieve 
movimento del torace ed alla region del cuore , battiti 
appena percettibili del cuore, delle arterie temporali , 
delle carotidi c delle radiali ; finalmente manifesti indizj 
del risorgimento della respirazione, accompagnati da tosse 
con espettorazione di muco e sospiri profondi. 

u Al presentarsi i primi sintomi indicanti il risorgimento 
della vita , per ristabUire più prontamente l’ annegato 
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è ihiopo di soniTninistrargli i necessarj medicamenti: a 
questo iiiic si procura di introdurre nel di lui stomaco, 
mediante il tubo elastico, una delle infusioni di camo- 
milla con alcune goccie di spirito di corno di cervo o di 
sale ammoniaco j ovvero una soluzione di tartaro emetico. 

u Se neiranncgato estratto dall’acqua si scorgono i sin- 
tomi, dai quali si abbia ragione a temere di apoplessia, 
se inoltre il soggetto è robusto , certamente in queste 
circostanze per prevenire sì fetale conseguenza si dovrà 
cercare di togliere la pletora universale , aprendo con 
ampia incisione la vena del braccio, ed in casi urgenti 
anche la giogolare , ed applicando delle mignatte dietro 
le orecchie ed alle terapia abbattere anche la locale 
abbondanza di sangue. 

w Ove per lo spazio di almeno quattro ore siansi senza 
effetto con istancabile zelo ed attività proseguiti questi 
tentativi di salvezza , allora si copre con panni caldi il 
disgraziato, e si lascia nella stessa positura, sorvegliato 
da persona di cui si possa fidare , sino a che si presen- 
tano nel volto macchie nere , così dette dei morti , e 
sinché dalla bocca e dalle narici incomincia a colare dei 
sangue fermentante, dal che viene riconosciuto come ve- 
ramente morto , ed allora si potrà senza tema seppellire «. 

Un fatto accaduto al dottore in medicina sig. Muse 
di Cambridge , nello Stato di Mariland , viene a compro- 
vare quanta sia Tellicacia del gas ossigeno per richiamare 
in vita gli affogati. Un cane di caccia, ch’egli amava 
molto, cadde in una cantina piena d’acqua, poco lungi 
dalla casa del suo padrone: s udirono per lungo tempo 
gli urli del povero animale; ma siccome non si aveva 
il menomo sospetto che fosse uscito di casa, ninno à. 
mosse per soccorrerlo , ond’ esso s’ affogò. Era già scorsa 
più d’ un’ ora dacché i suoi gemiti erano cessati, allor- 
quando un domestico lo trasse dall’acqua ove per caso 
avcalo ritrovato : il suo corpo era freddo ed intirizzito. 

Occupandosi ajipunto il sig. Muse di alcune esperienze 
sull’asfissia , si trovava aver alia mano una quantità di 
ossigene purissimo. Tentò egli adunque di farne una 
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injczione' copiosissima ne’ polmoni dell’animale, e con 
sua gran sorpresa il cane fece udire un mugolio breve 
o convulsivo. L’azione dell’ossigeno fu continuata fino a 
tanto che non iie fu esaurito tutto il quantitativo che il 
medico ne avea ; egli riscaldò l’ animale ponendolo presso 
il fuoco, ed inviluppandolo in coperte ben calde; gli 
fece continue frizioni , e gli riuscì di fargli giugucre nello 
stomaco: una dose assai forte di dissoluzione ammoniacale. 
La rigidezza delle membra era scomparsa: la respira- 
zione era breve ed accelerata: moti convuLsivi indicavano 

10 stato di patimento del risuscitato. I soccorsi gli fu- 
rono amministrati con perseveranza per dieci ore con- 
secutive : finalmente il cane si alzò e fece barcollando 
qualche passo. Poco dopo se ne andò da sè solo in cu- 
cina, e. fecemna visita al suo canile; ma non voleva 
nutrirsi ed era debolissimo. 11 suo padrone gli diede al- 
lora una medicina che produsse un buon effetto; il quarto 
giorno mangiò alquanto , ed in capo a sei giorni il si- 
gnor Muse ebbe la soddisfazione di vedere che il suo 
tentativo aveva sortito il più prospero successo. Non vi 
vollero più di dieci giorni perchè il cane riacquistasse 

11 suo appetito e tutta la sua vivacità. Soltanto la sua 
voce aveva subito un’ alterazione singolare , essendo di- 
venuta . molta più forte e meno acuta. 

Possano i filantropi intelligenti profittare di questa sco- 
perta a^ beneficio dell’umanità I 

Prima però di chiudere questo articolo non onimet- 
terò di dire die sebbene da molteplici cause provengano 
gli affogamenti, come sarelibero il freddo delle acque, 
le indisposizioni corporali, gli urti delle onde e simili; 
pure molti si salverebbero se sapessero nuotare , od al- 
meno mettere in pratica quanto rendesi indispeimbile 
in quelle critiche circostanze, onde dare un regolare 
movimento al corpo e sostenerlo galleggiante sulle acque. 
Sogliono per lo più coloro che cadono nei fiumi o in 
mare innalzar tosto le mani sopra le acque; e questo ò 
appunto il mezzo infallibile per affogarsi , perdendosi in 
poco tempo respiro, conoscenza e vita. Innalzando le 
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mani sopra la superficie dell’ acqua , giusta le leggi del- 
r equilibrio dei corpi fluttuanti, la testa perde subito il 
suo , e non trovandosi più oltre contrabbilanciata , s’ab- 
bassa per conseguenza e va al disotto. Ogni animale, 
che secondo la rispettiva configurazione corporale non 
può distendere le altre membra fuori dell’ acqua , come 
i cani , i cavalli , e quasi tutti i quadrupedi, vi tengonq 
Ubera la testa, e nuotano naturalmente e senza gran 
sforzo. Allorché un uomo cade in un gorgo d’acqua, e va 
al profondo , toma ben tosto alla superficie da sè stesso, 
ove vi resta galleggiante, sìntanto die non levi le mani 
all’aria sopra l’acqua. Se all'opposto le tiene immerse 
nell’ acqua , e dà intanto un movimento qualunque alle 
stesse , la sua testa s innalza tanto quanto basti per po- 
tere liberamente avere il respiro ; movendo poi le gambe 
a pari di un uomo che cammina, od anzi, dirò megUo , 
come se montasse dei gradini di una scala, escirà tanto- 
sto colle spalle fuori dell'acqua, di maniera che potrà 
dare qualche riposo alle mani, impiegandole piuttosto ad 
attaccarsi , o in qualunque siasi altra maniera a procu- 
rarsi un ajuto. Gli Inglesi, periti navigatori, danno questa 
semplicissima istruzione a tutti coloro che non sono am- 
maestrati, o non hanno capacità di nuotare, col quale 
metodo un infinito numero d' individui hanno potuto sal- 
vare la vita senza essere stati nuotatori ; e su di questo 
articolo, assai interessante l’ umanità, dovrebbero essere 
])ienamente edotti tutti coloro che per professione deg- 
giouo e.ssere continuamente sulle acque dei fiumi, dei 
laghi c dei mari. L’ uomo anche il più debole ed il più 
timido può star a nuoto assai lungo tempo, finché gli 
venga dato di essere soccorso. 

Quanto poi all’arte del nuotare, io credo eh’ essa sia 
uno di quei ritrovati che ascendono alla più rimota an- 
tichità , essendo stata essa necessaria ai primi abitatori 
di questo teiTac([ueo globo. Privi essi di ponti, non an- 
cora istruiti nell’ arte di costruire una barca galleggiante 
sull’ acqua , non poteano per conseguenza almeno vali- 
care i fiumi , che nuotando. L’ uso fin da rimoti tempi 
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introdotto di bagnarsi gli uomini nei fiumi ed ai lidi del 
mare; le inondazioni continue a cui erano esposti certi 
paesi non ancora bastantemente difesi dagli slrarijiamcnli 
dei fiumi ; la pesca di cui vivevano gran parte dei po- 
poli , e che si faceva seguitando il pesce nell’ acqua per 
prenderlo in mano o con qualche strumento maneggialo 
dalle mani stesse, ponevano gli uomini in una continua 
necessità di saper nuotare; e sebbene rincivilimento dei 
popoli abbia in progresso di tempo diminuita la neces- 
sità del nuoto , ciò non pertanto gli antichi legislatori 
non lasciarono di raccomandarne continuamente l’ e- 
sercizio. 

Gli Ateniesi due cose eflicaceraente raccomandavano ai 
genitori, che facessero apprendere con perfezione ai loro 
figliuoli il leggere ed il nuotare. Egualmente opinarono 
anche gli antichi Romani , ed il nuoto era una parte essen- 
ziale della disciplina dei loro giovani. Svetonio dico che 
Augusto insegnò quest’ arte del nuoto ai suoi figli , e 
facea continuo rimprovero a Caligola , che sebbene avesse 
apprese tutte le arti tendenti alle scelleratezze , avc.sse 
trascurato poi quella che gli sarebbe stata assai utile , 
del nuoto. I Fenicj, i Tirj , i Cartaginesi, gli Ateniesi, 
i Greci tutti , ma particolarmente quelli dell’ isola di Deio, 
erano assai periti nuotatori; per cui Socrate parlando di 
alcuni passi di Eraclito, che gli sembravano assai oscuri , 
diceva che bisognerebbe essere un nuotatore di Dolo 
per non perdersi negli scogli. I Macedoni parimenti erano 
ben addestrati nel nuoto; egualmente i Slavi , i Baiavi , 
ed altri popoli della Germania , i quali assuefavano i 
loro figliuoli sino dall’infanzia a tuffarsi nei fiumi perchè 
loro non nuocesse l’ umidità e ben anco il rigor delle 
stagioni. Gli Spagnuoli ed i Lusitani erano assai destri e 
veloci nel nuoto, come ci riferisce Cesare. L’abilità poi 
dei Franchi nel nuotare la conosciamo da questo verso: 

Cursu Heruliis, jacidis Ilimnus^ Francusque tiatatu. 

I soli Persiani sono i popoli che si astennero sempre 
dal nuoto , perchè la religione dei fiumi ed il cullo che 
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ai medesimi prestavano, non permetteva loro neppure 
di lavarvisi entro le mani. 

Sono poi tutti d’accordo circa il nuoto, eh’ esso ha 
la facoltà di procurare all’uomo il sonno; c gli antichi 
lo usavano come rimedio. Sappiamo in line che Celio 
Aurehano pro.scriveva il nuoto come specifico ai paralitici. 

'L’ inglese Everardo Digby e l’ olandese Kicola Winman 
hanno pubblicate delle regole circa il nuoto ; il sig. Bo- 
relli descri.sse la maniera con cui i pesci si vanno avan- 
zando nell’ acqua con la coda , ove si possono rilevare i 
confronti col nuoto degli uomini; loccliè trovasi molto 
bene spiegato nel suo trattato De mota aninutlium. M. 
Thevenot pubblicò un’ opera in francese piena di curio- 
sitii, che intitolò D art de unger , colle relative dimostra- 
zioni figurate ; ma non andò mollo che si trovò essere 
l’opera sull’ arte del nuotare di Tlievcnot una copia per- 
fetta cavala dai succitati autori, ed in quel poco che vi 
aggiunse del suo , non fece che dire degli spropositi , 
p. e. che gli uomini nuoterebbono naturalmente a pari 
degli altri animali , se il timore che va sempre più ac- 
crescendo il pericolo , non lo impedisse : errore che viene 
col fatto reso evidcnlissimo , poichù , generalmente par- 
lando, quando viene gettala una bestia in un fiume , 
anche poco dopo la sua nascita, essa ben tosto nuota, 
e se non vi si oppone alcun altro ostacolo , esce pron- 
tamente dal suo pericolo; se si getta un fanciullo, prima 
eh’ egli possa concepire alcun timore , non dà neppur 
un movimento al suo corpo, che lo faccia nuotare, e 
quindi si sommerge e muore; e ciò perchè la costru- 
zione dell’ uomo ò notabilmente diversa da quella della 
bestia propriamente della. Anche il dottore llalley ed il 
famo.so Cornelio Drebel scri.ssero sul nuoto , e partico- 
larmente sull’arto del marangone (i); anzi quest’ultimo 


(i) Termine di marineria, che indica 
l’arte di tuflarsi e discendere sott’ar<[ua 
a considerevole profondità, od ivi stare 
(HT uno spazio congruo di tempo. La 

Amati, liiccr. Si. T. IV. 


(lenomin.'izifliic ili marangone è deiunta 
da un iircHIo di tal nome del i;riiere 
de' tuiruli , cosi delti perché si tuQauo 
c pccdauo soli' acqua. 

29 
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inventò nn vascelletto remigabile sott’acqua, ed un liquore 
atto a supplire in luogo di nuova aria. Drebel non pa- 
lesò il segreto di tale liquore, a meno die non lo avesse 
coiindato a Boyle , avendo egli detto sapere di certo 
cosa era il preteso segreto, (i) 


( I ) Exp. Phys. Mecìu qf iht Sprùigh of thè air. 


FINE DEL TOMO QUARTO. 


VA 


lì. 


u 
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CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 


L Editore , pag. 5 . 

Lettera in forma di Breve del regnante Sommo PonteSce Pio Vili 
diretta all’Autore di quest’opera, aS novembre i8ag , 7. 

CAPITOLO XXV. 

FISICA. 

Articolo I. 

Della Jìsica-chimica. 

Dalle scoperte dovute alla sola imagìnaaione dell’uomo, dalle espe- 
rìenae e dall’ analisi delle forte della natura furono desunti i mera- 
vigliosi e6fetti ottenuti da tali forze ben impiegate — (Nota 1.) 
Dissertazione del sig. Chabrier , nella quale dà la teorica dimostra- 
zione di volare con ale piene di gas ,9 — Lo studio della 6sica 
applicata alle arti è uno dei capi d’ opera dell’ umano ingegno col 
quale 1’ uomo arrivò alla scoperta dei più strepitosi fenomeni e segrete 
cause , la cognizione delle quali si credettero per tanti secoli riser- 
bate alla sola divinità , io — alla chimica si debbono le piu grandi 
cognizioni delia fisica — alla chimica appartengono la pirotecnia y 
la mineralogia , la metallurgia. — ( Nota a) la chimica è l’anatomia 
dei corpi — la chimica è una parte della fisica, chiamandosi perciò 
cìnmica-fìsica — essa ha un nome addiettivo a seconda dell’ oggetto 
a cui viene applicata — chimica eudimetrica 0 otsimetrica , Jisiolo- 
gica , zoochimia , farmaceutica , applicata , tecnica , cromatica o 
tintoria , agraria , mineralogica , metallur^ca , docimasia o doci- 
mastica y litur^ca , jalotecnicay alurgica , timotecnica , hermelica o 
alchimia y ecc. Quale sia 1 ’ etimologia della chimica, la c seg. 
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§ '• 

Delle proporzioni cltiinicìie e della teoria atomistica. 

Pare che Gchcr sìa stato il primo a parlare delle proporzioni 
chimiche — ( Nota i ) Cosa era la chimica nell’antichità — in pià 
moderni tempi la chimica viene portata a stato di vera scienza ^ 
i/f. — Fisici e chimici distinti del secolo XVIII che trattarono dei 
fenomeni prodotti dalle proporzioni chimiche, i 5 . — Dalton fa co- 
noscere questo ramo importantissimo della chimica col suo Sistema 
atomistico. — Osservazioni di Ilumbold e Gay-Lussac relative al 
sistema ed all’ipotesi di Dalton. — (Nota i.) Cosa c’ insegni l’eu- 
diumetria — gli elementi massime nella natura inorganica si com- 
binano in certe proporzioni semplici c determinate , 16. — Alcuni 
filosofi sono d’ opinione che le ultime porzioni degli elementi siano 
atomi 0 particelle indivisìbili; altri invece sostengono che la materia 
è divisibile sino all’ infinito , e quindi non ammettono I’ esistenza 
degli atomi — cosa s’intende per atomo, 17 — in quali corpi 
esistano gli atomi — costituzione , vario modo d’ azione e combina- 
zione degli atomi, 18. 

. s »• . 

Modo di calcolar gli atomi. 

Quale tra i corpi semplici prendere si debba per tipo onde rife- 
rirne tutti gli altri — come Ùerzelius determini il numero relativo 
degli atomi , so. 

S 3. 

Cenni sulla teoria elettro- chimiea .. . di Berzelius. 

Teorie di .Sthal c Lavoisier circa la combustione — confutazione 
e dimostrazioni relative , aa. — Come viene modificata la teoria an- 
tìilugìstìcà della combustione , a 4 > — Si esamina se l’unione dì due 
opposte elettricità possano essere la causa dell’ ignizione tanto nelle 
chimiche combinazioni come nella scarica elettrica , aS — si dimostra 
1’ ordine approssimativo nel quale i corpi semplici si seguono rela- 
tivamente alle loro proprietà elettro-chimiche generali ed a quelle 
dei più forti ossidi: ossigeno , zolfo, azoto, ecc. , ay. — Come 
1’ elettricità si trovi nei corpi — come un corpo è elettro-positivo 
0 elettro-negativo, 39. 

-Articolo li. 


Della fisiea propriamente detta, o Jilosc^ naturala. 

• n '• ■ 

Dello spazio. ■ 

Quando si concepisca che un corpo il quale occupa un dato luogo 
ai possa annientare senza essere detto luogo occupato dall’ aria 0 da 
akro corpo, allora si rileva un vóto 0 spazio, 34- 
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s =»• 

Del tempo. 

L’ idea del tempo e dello spailo trovasi in tutte le nostre perce^ 
eioni t il nulla per noi è incompreiisìbile , 35. 

s 

Della materia e dei diversi stati dei corpi. 

L’ impenetrabilità è la materia — l’ impenetrabilità inseparabile è 
ciò che si chiama atomo ^ 35 — gli atomi sì concepiscono varj in 
forma e grandeiza, ma sono sì eccessivamente piccoli che non si pos* 
sono dimostrare (Mota i) Sistema di atomi di Roberto Brown, colla 
confutazione , 36. — Ammessa 1’ esistenza degli atomi si concepisce 
che una varia riunione di atomi costituisce i vari corpi , 37 . 

§ 

Delle forze. 

Abbisognano delle cause per tenete gli atomi attaccati, e queste 
sono le forze, 38. 

Del riposo e del movimento. 

L’ idea del riposo e del movimento è come quella dell’ ìmpenetra* 
bìlità che non si può né decomporre nè definire, 3 q. 

„ S (ì 

Dell inerzia. 

La materia avanti ricevere la forza motrice dovea essere inerte, 
giacché nessun corpo da sé nè si rompe , né sì vaporizza , ecc. , ab> 
bisognandovi un impulso , 39 . 

§ 7 . 

Proprietà generali dei corpi. 

Le proprietà che più interessano di conoscere sono la divisibilità, 
la porosità , la compressibilità , I’ cListicità , la dilatabilità — si 
dimostrano tali proprietà generali , 4o. 

Articolo III. 

^ Della fisica particolare. 

DeU* aria atmosferica. 

L’ aria atmosferica non dev’ essere più collocata nel numero degli 
elementi — 1’ aria è il veicolo del suono — la velocità del suono 
può percorrere più di mille passi in un minuto secondo , 43- — 
Esperimenti per conoscere con precisione la velocità colla quale pro- 
pagasi il suono nell’ atmosfera — sì paragona il modo col quale si 
propaga il suono ai circoli ondulatori che si formano allorché si getta 
una pietraio un grande recipiente d’acqua, 44- — Sì propongono alcuni 
esperimenti per provare che l’aria é Tuaico veicolo del suono. — Sa* 
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muele Mortami ed altri 6sici hanno creduto di aver trovato il porta- 
voce 3 4^ — il modo col quale si comunica il suono , ci fa com* 
prendere come si formi l’eco — stiparla dell’eco che si sente al 
castello della Simonetta presso Milano , e di un altro che s’ ascolta 
a Galbiate. (Nota i.) Il barone sig. Pietro Custodi che ci ricon- 
ferma le singolarità dell’eco di Galbiate , è il generoso donatore della 
sua copiosa libreria e di altri oggetti alla Biblioteca Ambrosiana. — 
La velocità del suono essendo stata calcolata , fa conoscere a qual 
distanza cade il fulmine, 47* Col mezzo di un meccanismo me- 
raviglioso nel nostro orecchio noi intendiamo i discorsi — sorpren- 
dente corrispondenza tra i nervi della bocca e quelli dell’ orecchio — 
varie forme di orecchi negli animali , atte a’ proprj bisogni , e che 
suppliscono ai difetti organici di altri sensi, 48- — Lo sviluppo delle 
cellule che circondano 1’ apparato acustico , e I’ estensione dei con- 
dotti e delle membrane per le quali si effettua la percezione dei 
suoni diminuisce di volume negli uccelli terrestri , e s’ aumenta in 
Quelli che sono dotati d’ un volo più perfetto — senza le vibrazioni 
dell’ aria regnerebbe nella natura un silenzio eterno, 49< — Alle on- 
dulazioni dell’ aria dobbiamo I’ armonia della musica — il mormorio 
del vento quante idee non risveglia, 5o. 

s »• 

Dd peso dell’ aria. 

A chi si debba 1’ onore della scoperta del peso dell’aria — come, 
e con quali strumenti si conosca questo peso dell’ aria, 5i. — Si 
parla della dilatazione e condensazione dell’ aria , Sa. — Fenomeni 
della statua di Memnone che dava suoni armoniosi allo spuntar del- 
l’ aurora. — Si serve del termometro per misurare il calorico libero 
dell’ aria — esso è fondato sulla proprietà che hanno i corpi di 
dilatarsi o restringersi coll’aggiunta o sottrazione del calorico , 53. — 
L’aria al livello del mare è più densa che sulle alte montagne, 54. 

Articolo IV. 

Strumenti di fisica. 

La varietà delle macchine e strumenti inventati per iscoprire i 
misteri della natura e le proprietà della fisica , ci determinarono a 
descrivere , almeno compendiosamente, la forma , la qualità e I’ uso 
degli stessi strumenti , 54- 

S '• 

Aerometro. Barosanemo. Eudiometro. Ossimetro. Diafonometro, 

L’ aerometro serve a misurar 1’ aria — cosa sia l’ aerometria — 
essa viene conosciuta sotto titolo di pneumatica, 55 — il barosa- 
nemo indica la gravità ed il peso del vento — {'eudiometro deter- 
mina la quantità d’ aria vitale respirabile — l’ ossimetro serve a 
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inisarare I’ ossìgeno contenuto nell’ aria — il diafonomeiro misura 
la trasparenza dell’ aria, 55 . 

s.*- 

Alcalimetro. Alcoomelro centigrado. Alcogrado. Enometro. 

Gleucomelro. Acelimetro. Berlotiineiro. 

L’ alcalimetro determina la forza alcalina contenuta nella potassa 
0 nella soda , 56 . — Come viene costrutto I’ alcalimetro — Valcoome- 
tro centesimale determina la quantità di alcool contenuta nello spirito 
di vino ed in altri liquidi spiritosi — com’ è composto questo stru- 
mento, 57. — Collo strumento detto alcogrado si determina la pro- 
porzione di alcool e di acqua contenuta in queste due sostanze , cioè 
si viene a conoscere approssimativamente la oontà delle acquavite — 
r enometro misura i gradi della forza e qualità del vino — il gleu- 
comelro rileva la densità speci6ca del mosto — coll’ acelimetro si 
determina i gradi di forza dell’ aceto — il òertolimetro misura la 
forza dell’ acido muriatico ossigenato , ecc. — com’ è costrutto il 
bertolimetro , 58 . 

S 3. 

Alorromelro. 

Per conghìetturare la retrogradazione del flusso del mare è stato 
inventalo l’ alorrometro , Sa, 

S4. 

Altimetria Baculometria. Ipsometria. Dendrometro. 

Apomecomelria. Oeclinometro. 

L’ arte di misurare le altezze accessibili ed inaccessibili viene 
chiamata altimetria — le delle altezze si misurano anche con un 
bastone , e si chiama baculometria , o baculometro — l’ ipsometria 
ci offre la misura delle altezze e profondità dei luoghi servendosi di 
strumenti ottici — il dendrometro è destinalo a misurare le alteaze 
o dimensioni degli alberi e d’ogni rispettivo ramo, 5 g. — CaW'apo- 
mecometria si ottengono le misure delle distanze di oggetti lontani ; 
con ciò i marinai si assicurano della distanza di una terra veduta 
dal punto della propria nave — l’ oeclinometro inventalo dal cavalier 
Borda serve a misurare nel piano verticale I’ angolo tra i due punti 
opposti dell’ orizzonte e del mare , 60. 

S 5. 

Anaiemma. . 

L’ anaiemma 0 planisferio è lo sporto d’ una sfera ortograSca- 
mente descritta nel piano meridiano, 61. 

§ 6 . 

Anemometro. Anemomilo. Anemoscopio. 

L’ anemometro indica e misura la forza ... la velocità ... del 
vento — l’ anemometria insegna a misurare i gradi della forza diversa 
del vento — l’ anemomilo è una macchina o mulino a vento che 
serve a macinare il grano — I’ anemoscopio indica le variazioni del 
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Tento — Oltonc-Gaerirk ò I’ inventore dell’ anemoscopio — 
fosse P anemoscopio , e quali fenomeni accadati con questo 


rosa 

stru- 


menlo , 6i. 


§ 7- 


Aniracometro. Gascopio. Gasomctro. Termossigcnoinetro. 
f ermolampadc. 

Da chi inventato P antracomelro — a qaal uso destinato — il 
gascopio indica le più piccole quantità di, gas idrogene die Irovansi 
mescolate con altri fluidi aeriformi, 6a — il prof. Conlìgliaclii lo 
chiamò invece eudiometro — il gasonietro è lo strumento cui quale si 
misura il volume dei gas — il termossìgenometro determina la quan- 
tità di gas tcrmossigeno che trovasi misto con altri gas — il tcr- 
inolampade è stato inventato da M. Lcboii a Parigi — con questo 
apparato si dà calore e lume — la Francia non avendo fatto atten- 
zione al tcrroolampade di Lebon, venne introdotto in Inghilterra con 
pretesa d’ invenzione — cosa fece a Parigi la Società per P indu- 
stria nazionale onde sostenere il diritto di Lebon , 6'i, 

S 8. 

Areonwtro. Hidroìnelro. F.laiomctro. Gravimetro. Areometro universale. 

Arcotennomctro, Areometrilipo. Areometro centigrado. 

L’ areometro serve a misurare la gravità specifica dei liquidi — 
da chi Inventato, e come costruito. — V kidrometro serve a marcare 
la più piccola diiferenza e peso dei liquori — come composto , c 
come si usa , ()4. 

Si deve qui aggiugnere che M. Duquesne nell’ anno i8ia inventò 
uno strumento che serve precisamente ad avere i gradi della qualità 
specifica degli olj , che chiamò elaiometro da fXaisr, elaion , olio, 


c Aurpsv , metron misura. 

Lo strumento chiamalo gravimetro serve a misurare il peso spe- 
cifico dei solidi e dei fluidi — I’ areometro universale di Fahrenheit 
determina il peso specifico di tutti i liquidi ad eccezione del mer- 
curio , 65 — V areotermoinetro da chi inventato ed a qual uso de- 
stinalo — chi fu l’inventore dell’ orco/netr/ti^K) ed a (he serve — 
P areometro centigrado è stato sostituito all’areometro di M. Beaumé , 
perchè difettoso — come gradualo , 66. 

§ 9- 

Astrolabio Plamsferio. Arbalete, Planctolabio. Cosmolabia. Panto- 
cosmo. Megametro. Micrometro. Astro fonometro. Olometro. Panto- 
metro. Pantagonimetro A strometro. Eliometro. Copernico. Planetario, 
Cosa erano gli antichi astrolabf — a chi si attribuisce P inven- 
zione, 66 — chi lo perfezionò — perchè clòamatopLmisfcrio — quale 
Fuso dell’astroùzòio — se gli Arabi sono stali quelli clic l’insegnarono 
ai Greci — i Persiani usarono P astrolabio — chi I’ indirò ai 
Portoghesi , 6y — come composto P astrolabio — come formalo 
P aroalete ed a qual uso destinato — a che servono il planctolabio j 
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j! nsmoUihìo , il pantocosmo , il megametro ed il micrometro , 68. — 
Ila chi inventato il micrometro composto e semplice — Vaslrofbno- 
nielro inventato da Jeaurat serve a trovare meccanicamentc l’ ora 
della levata e tramonto degli astri — a che servono V olomelro , il 
piwloiiielro , il panUtgnnimelro , I’ astrometro e 1 ’ eliometro, 69. — 
L’ istrumento Copernico calcola i movimenti dei pianeti — non son 
molti anni che un prete della pieve di Cadore , patria di Tiaiano , 
inventò un planetario che combina tutti i movimenti delle sfere, 70. 

S 'o- 

Armonometro. 

armonomclro serve a determinare i rapporti armonici, o dei 
suoni — 1’ armonometro sta in relazione col monocordo dei Greci 
che si è inventato da Pitagora , 70. 

§ '«• 

Admidometro. 

Per misurare P evaporazione dell’ acqua s’ inventò I’ admidometro, 
in seguito si introdussero diversi strumenti di questo genere, ma non 
abbastanza prTezionati : il can. Bcllani sostituì invece un corpo 
poroso , 70. 




Baromacometro. Cefalometro. Cliseometro. Lecanometro o Perimetro. 

Col baromacometro si conosce il volume , il peso ecc. del feto 
che trovasi nell’ utero — per determinare la grandezza della lesta si 
è inventato il cefalometro per rilevare poi i gradi d’inclinazione delle 
pelvi ed i rapporti dell’ asse del bacino con quello del corpo si è 
inventato il cliseometro , e per conoscere la grandezza delle pelvi 0 
catino venne ideato il lecanometro 0 peìvimetro , 71. 

§ ' 3 . 

Barometro. Manometro o Monoscopio. Baromelro~animalesensitwo. 
Baroscopio 0 Barometro statico. Areoscopo. Dosimetro. Igrometro. 
Igrometro a capello. Igroscopio. Hotiometro. Termometro. Piro- 
metro. Termometro d^crenziak. Sfiaaloeo. Termoscopio. Ter- 
momclogr a fk^ (M \ t i t a jit i *: »-*» * ' 

A qual uso serva il barometro , 73. — A chi è dovuta I’ inven- 
zione del barometro. — Dove c quando è nato Torricelli — scoperte 
ed opere pubblicate da Torricelli — da chi apprese le prime co- 
gnizioni della fìsica — come costrutto il barometro — da che derivi 
iivipl detto vóto torricelliano ,73 — ( Nota i.) si dà un estratto 
relativo al barometro e suo oso , degli elementi di fisica esperimeniale 
di Saverio Poli , colle confutazioni di Fabris e Dandolo, fi. — Si 
parla dei barometri a ruota — da chi inventato il barometro a ruota 
e come costrutto , lo che si può vedere nella tavola fig. VI a , b , 
a pag. 54, cavata da un barometro del celebre Parconty, 76. — Os- 
servazioni circa il barometro, 77. — Da chi inventato il barometro 
marino , e quale il suo uso — perché chiamalo piuttosto manometro 
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o monoscopio « p«r quali osservazioni adoprato — M. Fortin porti 
al barometro alcuni perfezionamenti , massime circa il trasporto — 
il barometro viene applicato alla misura delle altezze delle monta- 
gne — distinti fisici die si occuparono circa questo importante og- 
getto — alterazioni ed errori scoperti in tali misure , e per quali 
cause , yd — ■ osservazioni ed esperimenti onde perfezionare tali 
misure , 79 — barometro ■animale-sensitii>o — il baroscopio dimostra 
le alterazioni che succedono nella gravità dell’ atmosfera — dilTerenza 
che passa tra il baroscopio ed il ^rometro , 8o — il baroscopio si 
chiamò barometro statico — cosa sia l’ areoscopo — come composto 
e quali i suoi fenomeni — il dosimetro serve a misurare la densità 
ed il peso di ciascuno strato dell’ aria atmosferica, 8i. 

L’ igrometro serve a misurare i gradi dell’ umidità e secchezza 
dell’ atmosfera — igrometro del P. Lana — igrometro a capello^ 8a — 
il sig. De-Luc vi sostituì una laminetta d’osso di balena — l’igro- 
scopio non va confusa coll’ igrometro — diversità assegnata da 
Wolfio — I’ igrometro chiamasi anche noliometro , 83 . 

Il termometro misura i gradi d’ accrescimento o di diminuzione 
dei caloree del freddo — a chi debbasi la prima idea — (Nota i ) la 
nostra opinione i concorde cogli scrittori che l’attribuiscono a Ga- 
lileo, 83 — in che consistesse il termometro di Firenze — tre sorta 
di termometri comunemente parlando si conoscono , cioè solidi , li- 
guidi e ad aria , 84 — i termometri solidi chiamansi pirometri — 
da chi inventati — come costrutti ecc. ,85 — i termometri liquidi 
con quali sostanze composti , e quali preferibili — termometri di 
Fahrenheit come graduato — termometro di Reaumur come perfe- 
zionato e con quale graduazione — in seguito si sostituì il mercurio 
allo spirito di vino conservando la scala di 80 gradi — riguardi che 
debbonsi usare nella costruzione delle scale termometriche — quale 
scala di graduazione usata in diversi paesi d’ Europa , 87 — metodo 
per la costruzione dei termometri — come vengono costrutti i ter- 
mometri ad aria, 89 — il sig.'l.esìiiLà i'iaveJitare di questi termometri 
che se ne servì per cafcolarc il calorie* fÉbes* d^glsepecchi — gli 
applicò la denominazione di termometro differenziale — i termometri 
possono servire a far conoscere i gradi del calore della febbre , 90 — 
anche lo strumento chiamato sfimobogo ci presenta le varie modifi- 
cazioni del polso ,91. 

Cosa sia il termoscopio — <|uale differenza passa tra il termomf io 
ed il termometro — termoscop] proposti dal P. Lana Terzi ,91 — 
col nome di termoscopio viene chiamato il termometro ad aria di 
Rumford — come costrutto — termoscopio di Howard, 93. — Sin- 
golarissimo orologio di Berton che segna le variazioni del tempo — 
il tcrmometografo inventato dal can. Bellani lascia segnato il massimo 
grado del caldo 0 del freddo — lo strumento chiamalo psicometro 
misura con precisione i gradi del freddo — ( Nota ) quando si dice 
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misurare i gradi del freddo , s’ intende quanto calore fu sottratto 
all’ atmosfera — in che consista la macchina del sig. Woisard , 

S » 4 - 

Bìemometro. 

Il bìemometro stabilisce la forza delle molle che compongono un 
acciajuolo , perchè non sieno ritardate le scintille della pietra fo* 
caja, 94. 

^ i 5 . 

Calorimetro. Zimosimetro. 

Lavoisier e Laplace inventarono il calorimetro per avere la precisa 
misura del calorico speciBco dei corpi — in che consista questo 
strumento, 9$ — il calorimetro di Rumford determina il calorico 
che sviluppano i corpi in combustione — per ottenere il grado di fer- 
mentazione del miscuglio di diverse materie, non che i gradi di calorico 
del sangue degli animali, si è inventato il zimosimetro — chi fu P in- 
ventore — ora è posto fuori d’ uso , 96. 

S 

Chilometro. Miriametro. Odometro. Pedòmetro. Podometro. 

Il chilometro è una misura multipla dei metro , 96 — come si 
formò questa misura — V odometro è uno strumento col quale si 
ottiene la misura della via che si percorre in carrozza , 97 — col 
pedometro ed il podometro si contano i passi , 97. 

. S ' 7 - 

Croniometro. Pluviometro. Udometro. Nilometro. 

Il croniometro t il misurature dell’ acqua caduta nel corso di un 
anno — il pluviometro e I’ udometro determinano I’ acqua caduta a 
tempo determinato , come a indeterminalo — il niloscopio è il mi- 
suratore dell’ altezza delle inondazioni del Nilo , 99. 

§ 18. 

Cronometro. Cronoscopio. Ecometro. Metrometro. Clessidra. 

Jdroscopio. Oroloj^io. Orografìa... Sciaterica ... Orometria. 

Il cronometro da chi inventato, ed a qual uso destinalo, 99 — 
per misurare il tempo serve anche il cronoscopio — nella musica il 
cronometro determina le battole che chiamansi tempo — cosa sia 
nella musica l ’ ecometro ed il metrometro — a che servisse presso 
gli antichi l’uso della clessidra — come costrutta, 100 — la 
clessidra del sig. Amonton serve anche alla navigazione ed a preci- 
sare il movimento delle arterie. — Cosa sia I’ idroscopio e come 
formato. — A preferenza dì tutti i succitati strumenti imperfetti si 
sono introdotti gli orologi — cosa sia I’ orografia. . . la gnomonica , 
sciaterica ... e V orometria, tot. 

r, S'9 

Dinamometro. 

Lo strumento chiamalo dinamometro dà la misura della resistenza 
delle macchine , dell’ azione dei muscoli e di altre forze motrici , ioa. 
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Elaterometro. Macchina pneumatica. EolipUa. Sifone. 

L’ eìatcromclro fa conoscere a qual punto sia condensata I’ acqua 
nel recipiente della macchina pneumatica — cosa sia la macchina 
pneumalica — a chi ve^a attribuita I’ invenzione della macchina 
pneumatica, e quale l’eOetto, ioa — come presentemente sono co- 
strutte, lui — fenomeni della macchina pneumatica, io4 — mac- 
china pneumatica a due pompe, io 5 — macchina pneumatica di 
condensazione — da chi inventata I’ eolipita — fenomeni di questa 
macchina — si crede che abbia data I’ origine alle macelline a va- 
pore — il sifone a quali utili usi sia stato destinato , io6. 

§ ai. 

Elettrometro o Elettroscopio. Elollrofbro. Spintherometro. Galuanisinot 

Gaivanodesmo. Pila r oltiana. Éatteria Galvanica o V oUiana. 

Sotto titolo di elettrometro o elettroscopio si comprendono tutti gli 
strumenti atti a determinare la forza dell’ elettricità che trovasi nel- 
l’atmosfera. — Y,' elettroforo inventato da Volta a qual uso desti- 
nato — perchè applicata la denominazione di elettrica o ambra — 
cosa sia lo spintherometro , 107. — Chi fu il primo a dare delle 
cognizioni sull’ elettricità — perfezionamenti e fenomeni , 108. — 
Franklin convinto che la materia elettrica è un vero fuoco , ottiene 
risultamenti tali col suo apparato, che giunse ad incatenare il ful- 
mine, 109 — Brown coi suoi esperimenti, non avendo usate le 
debite precauzioni , incontra la morte, 110. 

Galvani Lodovico di Bologna il primo che scopre I’ elettricità 
animale e ne dimostra i suoi fenomeni compresi sotto la denomina- 
zione di Galvanismo — quale ne fu la causa , 1 > i — quali cogni- 
zioni si ottennero dagli esperimenti praticati da Galvani , 1 1 a — 
il gaivanodesmo è lo strumento col quale viene eccitata I’ elettricità 
galvanica — applicazione del galvanismo fatta in Inghilterra alle 
navi per impedire 1 ’ ossidazione del rame — le scoperte di Galvani 
sono poste sotto le considerazioni del celebre prof. Volta — (Notai) 
cenni biografici di Volta, ii 3 . — Volta inventa lo strumento chia- 
mato a bicchieri o a corona — immagina la pila dal suo nome 
chiamata P'olliatia — a qual uso serva ed in che consista ,116 — ’ 
colla sua pila , Volta ottiene una corrente continua di elettricità — 
come si costruiscano presentemente le pile voliiane — pila voltiana 
di Walkins composta di un sol metallo ,117. 

§ aa- 

Galattometro. Lattomciro. 

Da chi inventato il galattometro ed a qual uso destinato — chi 
pure immaginò il latloinctro , ed a che serve, 119. 
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Ottica. Catottrica. Diottrica. Caiadiottrico. Analastica. Diasporametro. 
Ojiticometro. Diottra. Specchio. Lampada idrobarometrostatica. 
Telescopio diottrico , catoltrico . . . Cannocchicde iconantiptico , 
acromatico. Telescopio scioterico. Sciotica. Elioscopio. Afjaneido- 
scopio. Diplantidia. Polemoscopio. Caleidoscopio. Occhiati. Sfera- 
metro. Microscopio. Angioscopio. Poliscopio. Prisma. Camera 
oscura. Camera lucida. Isogrc^o. Pantografo. Lanterna magica. 
Eantasmagoria. Panorama. Cosmorama. Potometro. Unorama. 
Uranometria. Uranoscopia. 

Come viene deGnita l’oMìca , 119 — l’ otlica inchiode la catottrica 
e la diottrica — si dà la dimostrazione dell’ una e dell’ altra, lao — 
cosa sia lo strumento catadiottrica — la teoria della luce rifratla si 
conosce sotto la qualiGcazione di analastica — cosa sia la diottra j 
lai — che signiGcano gli specchi nella catottrica — di quante 
sorta di specchi , e se ne dà la dimostrazione di ciascheduna qua» 
lilà , laa — l’origine degli specchi si trae dalla più rimota anti* 
chità, ia 3 — gli specchi d’argento introdotti ai tempi di Prasitele — 
Cleopatra fu la prima a servirsene — gli ..antichi usavano sovente 
citare lo specchio per esempio di virtù — Socrate e Petrarca par- 
larono dello specchio in questi sensi, ia4 — specchio antichissimo 
scoperto in un sepolcro a Nimega — se realmente a Sidone si fab- 
bricassero i primi specchi di vetro — impropriamente chiamata vetro 
la pietra obsidiana — a qual epoca risalga I’ invenzione degli specchi 
di cristallo ed a quale nazione debbasì attribuire la prima introdu- 
zione , ia 5 — specchi di latta che si fabbricano a Parigi — cosa 
sia lo specchio ustorio, e di quante qualità — specchio ustorio 
d’ Archimede — ( Nota i ) Archimede inventa la sfera di vetro, 
insegna P idrostatica , ecc. Tzete descrive I’ incendio della Gotta di 
Marcello ; morte di Archimede, iati. — Le esperienze di Trudaine 
e di Buffon eseguite a Parigi comprovarono la possibilità degli effetti 
dello specchio ustorio d’ Archimede , e che dagli antichi era cono- 
sciuto lo specchio ustorio — specchio ardente di Procolo, 107 — 
specchi ustorj del canonico Gettala di Padova , dì Tschirnhausen e 
di Buffon — (Nota t ) cenni biograGci del prof. Crivelli morto il 
18 agosto iSaq, inventore della lampada idrobarometrostatica , ecc., 
ia8 — Specchi ustorj di ghiaccio, di legno, di foglia d’oro ap- 
plicata sulla pece, di cartone e di paglia, lag. 

Il telescopio 4 stato inventato per osservare rimoti oggetti — 
dispute insorte circa l’origine del telescopio, i 3 o. — (Nota i.) 
opinione del P. Lana circa l’ inventore del telescopio — Marius c 
Galileo sono i primi a costruire telescopi di grande dimensione , 
l 3 a — (Nota 1.) cenni biograGci di Galileo Galilei, i 33 — l’in- 
venzione del telescopio fatta da Galileo è indipendente dall’ altrui 
ritrovato ■— il Senato di Venezia fa coniare una medaglia ad onore 
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di Galileo , i35 — come formato il telescopio di Galileo — come 
costrotto il telescopio di riverbero detto di Gregory — chi perfe* 
lionò il telescopio, i36 — i telescopi più accreditati sono quelli di 
Uerscbel , i3t. — C annocchiale iconanliptico del professore Amici di 
Modena — cni fu P inventore dei cannocchiali acromatici e come 
costrutti, i38 — fabbriche più distinte in oggetti d’ottica, i3p — 
chi si crede inventore del telescopio scioterico j come costrutto ed a 
qual uso destinato — cosa siano la sciatica, V elioscopio , V afanei- 
doscopio , la diplantidia , il polemoscopio , 14 ^ — uso e forma del 
caleidoscopio, i 4 a. 

Fra le utili applicazioni della teoria delle lenti si deve annoverare 
quella degli occhiali — se gli antichi usassero gli occhiali, i4a — 
chi fu il primo inventore degli occhiali, 143 — quando introdotti 
in Francia ed io Italia e particolarmente io Milano , >44 — docu* 
menti hiiora non conosciuti che comprovano essere stati gli occhiali 
da porsi sul naso introdotti in Milano tra il i4oa ed il i4o5 , e 
fora’ anche prima, i45 — come costrutti gli occhiali semplici ad 
oso di diverse viste, i46 — chi diede la prima idea degli occhiali 
notturni — chi fu l’inventore degli occhiali cerulei — il sig. Che* 
valier inventa I’ opticometro per misurare i gradi d’ estensione della 
vista , onde far la scelta dei vetri degli occhiali — per misurare la 
curvatura dei vetri sferici è stato inventato lo sferometro — come 
costrutto lo sferometro , i47 — a qual uso destinati i microscopi — 
di diverso genere sono i microscopi , i48 — a chi venga attribuita 
l’ invenzione del microscopio , 149 — chi è il vero autore del mi- 
croscopio a riverbero — chi inventò il microscopio solare ^ ed a 
qual oso destinato, i5o — per esaminare i vasi capillari ed i pic- 
colissimi vermi che nuotano nell’aceto è stato inventato Vangioscopio — 
maniera per costruire angioscopj — a che serve il poliscopio 0 po- 
ìiedro — il prisma serve ad oso degli sperimenti intorno la natura 
della luce e dei colori, 

Da chi inventata la camera ottica ed a qual oso destinata — in 
che consìsta la camera oscura, i5a. — Camere oscure degli Os- 
servatori di Grecnwich e di Napoli — camere oscure di specie di- 
verse destinate ad altri usi — il sig Chevalìer perfeziona la ca- 
mera oscura — diversa camera ottica , i53 — chi inventò e per- 
fezionò la camera lucida — (Nota i ) a qual uso destinato Visografo ed il 
pantografo — > cosa sia la lanterna magica e da chi inventata, i54- — 
Vicende del celebre Bacone circa la lanterna magica, i56 — la 
Jantasmagoria cosa rappresenti — se gli antichi conoscessero la 
fantasmagoria — pare che se ne servissero gli indovini , ecc. — 
descrizione fatta della fantasmagoria da Robertson , 1 56. — Come 
costrutti i panorama , da chi inventati , introdotti in diversi Stati e 
perfezionati, iSy — cosa rappresenti il cosmorama — per assicu- 
rarsi i gradi della luce si è inventato lo strumento chiamalo fjio- 
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metro — 1’ unorama da chi inventato — cosa s’ intenda per mec* 
canismo wanogrc^ìco , i 5 g — perfezionamenti portali ai meccanismo 
uranogr^co — cosa sieno 1 ’ wanometria e I’ uranoscopia — mac- 
china uu-auUca planetaria del sig. Busby, i6o — cerchio meri- 
tano stabilito nell’osservatorio di Gottinga, i6i. 

Articolo V. 

Dell’ eleUriciià e dà parafulnùni. 

Presso gli antichi quali sentimenti destava negli uomini il fui- 
mine, i6i — definizioni e fenomeni del fulmine e dell’elettricità, 
i6a — la dimostrata attrazione dei corpi sul fluido elettrico ha fatto 
immaginare I’ erezione dei conduttori sulle abitazioni — proprietà 
principali dei conduttori , i68 — denominazioni date a diverse mac* 
chine inventate per attrarre I’ elettrico fluido dall’ atmosfera , 169 — 
i corpi nei quali passa il fluido non sono di eguale attrazione, ecc. — 
i fisici li distinsero questi corpi in due classi, alla prima delle quali 
appartengono quelli cne si chiamano conduttori 0 defhrentif alla seconda 
i non conduttori , coibenti od isolanti — vi aggiusero poi anche una 
terza classe, i cui corpi li chiamarono semicoioenti , 170 — qua- 
lità speciali dei conduttori elettrici 0 par^ubnini ( Nota tea) come 
dcbb’ essere costrutto il parafulmine — istruzione teorica e pratica 
sui parafulmini, 171 — abili artisti milanesi che pongono in opera 
i parafulmini con perfettissimi metodi , lyS — precauzioni da os- 
servarsi nel porre in opera i parafulmini, 176 — applicazione me- 
tanica per impedire l’ ossidazione del ferro inventata dal signor 
Grilli , ecc. , introdotta in Lombardia dal sig. Branca — V applica- 
zione metallica serve a dirersi usi , 1 79. — Cosa sono \e folgoriti — 
fenomeni che avvengono dalla folgore, 180 — diverse piante che 
attraggono, o che guarentiscono dal fulmine, i8a — metodi per 
mettersi al coperto dei cattivi effetti del fulmine — parefobnine por- 
tatile del sig. Dary , 1 83 — come in Danimarca vengono preservate 
le stalle dal fulmine — essere assai pericoloso in occasione dei tem- 
porali fermarsi sotto le piante, i campanili, ecc., i 84 - — Tempio 
di Salomone preservato dal fulmine — disposizioni governative per- 
chè non si suonino le campane quando minacciano temporali , e per- 
chè si muniscano le chiese, ecc., di parafulmini — fisici distinti che 
sparsero grandi lumi nella scoperta Frankliniana , i 85 . — Cenni 
biografici intorno a Franklin, 186 — (Nota) come fosse composta 
V armonica di Franklin, 188 — (Nola) memorie e scritti intorno 
a Franklin, 190. — Epitafio di Franklin composto da lui stesso in 
età d’ anni dìciotto , igt. 
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Articolo VI. 

Dei paragrandine. 

Lapostolle e Tholard sono i primi a parlare in Francia dei para- 
gramtim — come e da chi annunciata la scoperta dei paragra/ulinc 
in Italia, ipa — partiti in opposizione ed a favore dei paragran- 
dine, 1^5 — congetture intorno la formazione della grandine ; ar- 
ticolo del sig. Gcrbi , 197 — dilRcoltà promosse dal canonico Bcllani 
contro I’ opinione del Volta , aoo — come ed in c|ual modo si ò 
creduto di poter liberare le campagne dai danni della grandine , 
aoa — (Nota 1) fatto strepitoso il quale dimostra che la scoperta dei 
paragrandine fu portata fin da’ suoi prìncipi a vero punto di que- 
stione , e che prova tutt’ al contrario della proclamata utilità , 
aud — osservazioni dei sig. proposto Delirami contro il fallo nar- 
rato dal sig. Salvioni, e circa altri relativi avvenimenii in Svizzera 
e nel Bresciano , ao 4 — miglioramenti proposti dal sig. Bi-ltrami 
nell’ armare le terre dei paragrandine , 3 o 5 — relazione a favore dei 
paragrandine del sig. Parucca agronomo piemontese — confutazione , 
ao6. — Se il sistema del sig. Kichardot di far servir di base ad un 
sistema generale di paragrandine una generale armatura dei letti 
possa essere adottabile. — Nella Svizzera essendosi fatti vari ten- 
tativi onde comprovare l’efficacia dei paragrandine, la RcvisUx En- 
ciclopedica trattò il relativo proposto sistema da ciarlataneria , 
307. — La società di agricoltura di Tolosa essendosi occupata assai 
circa i paragrandine , quali rìsultamenti se ne ottennero da’ suoi la- 
vori — Memoria presentala dai propagatori dei paragrandine alla 
società d’agricoltura di Lione, in appoggio della quale il ministero 
dell’ interno di Francia propone all’ accademia delle scienze di Parigi 
la f|uestione onde sia discussa e risolta : se si debbiino accordar fondi 
per fare sidla ulililà dei paragrandine delle esperienze in grande, ecc. , 
3o8 — opinione e risoluzione dell’ accademia , e conseguente de- 
terminazione del ministero — rimostranze pubblicate contro le preac- 
cennate risoluzioni, 309 — (Nota) il propagatore sig. Bcltrami 
nell’ atto di rendere pubblici i miracoli dei paragrandine , declama 
contro gli oppositori fisici e scmifisici — osservazioni fatte dall’au- 
tore deir Annuaire , ecc. , circa i fenomeni che precedono ed ac- 
compaganano la caduta della grandine, e dei danni che anzi dice 
possono derivare alle terre paragrandinate , aio — deduzioni di 
quanto si è esposto in appoggio 0 contro il sistema dei paragrzii- 
«liiie, aia — in che consistano gli apparali paragramline — (Nula) 
la corda di paglia non ò un moderno ritrovato. — Cambiamenti 
fatti agli apparali paragrandine c particolarmente alla corda di (taglia 
sostituendovi alcuni fili di lino, chiamandola corda pitglialino , uiif — 
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si abbandona del tutto la corda di paglia , ai 5 — ( Nota ) coll’ eipe« 
rimrnto praticato in lutti i corsi di nsica sperimentale riene provalo 
che le punte della corda dì paglia trasmettono dì nuovo all’atmosfera 
il fluido elettrico ricevuto dalla punta metallica — s’ introducono 
nuovi sistemi circa i paragraodine , ai6 — tentativi per introdurre 
un sistema generale di paragrandine nelle provincie di Savcja e del 
Piemonte, e regio editto i 5 aprile i8a8 circa la difesa e conserva- 
zione dei paragrandine, 017. — Si pretende che i paragrandine 
debbano essere utili a preservare le risaje dalla brina e dal Secche- 
reccio ( brusone ) — da taluni viene proclamato antichissimo l’uso 
dei paragrandine — diversità d’ opinioni circa la paglia, aij^ 

Asticolo vii. 

DtUa bussola. 

Nell’ antichità non aveano altra guida i marinaj per i viaggi not- 
turni che le stelle, avo. — In seguito ti cominciò ad osare l’ar- 
balete , l’astrolabio e la carta marina — Bnalmente si scopre la 
bussola, aai. — Chi sia il primo ritrovatore dell’ago calamitato, 
e questioni relative, aaa. — Bailak, scrittore arabo nel ia8a, dico 
che i navigatori nel mare delle Indie usavano invece dell’ ago cala- 
mitato un piccol pesce di ferro vuoto nuotante sull’acqua — l’eru- 
ditissimo Hager crede l’ oso della bussola presso i Cinesi essere 
anteriore al ri 00 era nostra, aa 5 . — Nella Cina vi è tradizione 
che la bussola si conoscesse già da due e pià mila anni — molte 
delle tradizioni Cinesi si perdono nell’ oscurità de’ tempi e nulla pre- 
stano di certo — 6gnra e descrizione della bussola Cinese , aaO. — 
la nostra bussola assomiglia assai a rmella dei Cinesi — se ne de- 
scrive la figura — esperienze di fra Paolo Sarpì sull’ ago calamitato, 
insegnate al Della-Porta — Carlo Magno per i nomi dei quattro 
venti principali si valse degli usati vocaboli oest, est, sud, nord , 
senza però che allora sì pensasse a formare una bussola — Ser 
Brunetto Latini , maestro di Dante , in un suo libro pare che parli 
d’ uno strumento simile alla bussola , aaS. — Dalla cognizione e 
dall’ uso dell’ ago calamitato non si potrebbe conchiudere per l’ in- 
venzione , senza salire sino ai tempi dì Aristotele — ( Note tea) 
diverse qualità di calamita — Abati chi fosse — sua freccia — da 
che derivi il nome di magnete, aag. — Attività e proprietà della 
calamita — bussola antichissima usata alle Indie Orientali e parti- 
colarmente al Giappone — si descrive la medesima , a 3 o. — Anche 
gli Egizj conocevano la calamita, ma non si sa se essi se ne servis- 
sero nei viaggi di mare — anche Lucrezio, Plinio e Clandiano par- 
larono della tendenza dì questo minerale al ferro , pu non già deiia 
di lui attrazione al polo, adì. — Gli antichi ignorando li fisica 
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propricli (Iella calamita oe imaginarono aoa magica — - quale fcase — 
usata per provare la fedeltà della moglie — si confutano le opinioni 
circa I’ antichità della bussola in Europa , idd. — Modo di ma> 
gnetizzare il ferro — non, basta alla nautica di conoscere la proprietà 
di direzione al polo della calamita, se non si conosce com’ella de* 
clini, e quali sieno di tali declinazioni le variazioni, a34> — Diversi 
perfezionamenti portati alla bussola ne’ tempi moderni , u3?. — 
L’ uso della bussola contribuì non poco alla cognizione delle longi* 
I Udini in mare — a chi si debba tale scoperta — a Parigi venne 
cretto uno speciale officio detto ddte longitudirUf :t'òg. 

CAPITOLO XXVI. 

HATIGAZt02(E. 

AaTicooLo I. 

La navigazione non è che I’ imitazione del nuoto — cosa si 
comprenda sotto titola di navigazione — la storia non ci dà alcun 
navigatore che abbia preceduto Noè , n4o. — Gli storici dicono che 
N'oò dopo il diluvio coi suoi tre 6glì percorresse il mare Medìter* 
ranro, assegnando a ciascuno d’essi la sua parte 7 /^ 1 . — La tradi* 
zione però non ci dice di più che la terra fu divisa ai figli di Noè 
per popolarla — sembra però che i soli discendenti di Giapeto si 
dedicassero alla navigazione — non è però fuori di luogo il credere 
che Cham conoscesse e si servisse della navigazione per le cognizioni 
che avea della geometria , meccanica e forze moventi — la naviga- 
zione dovett’ essere as.ai rimota in Egitto , a4a. — Gii antichi 
Ebrei non esercitavano , e fora’ anche non conoscevano la naviga- 
zione , 343. — Non vi è memoria che gli Ebrm si dessero alla na- 
vigazione prima dell’anno a5i3 dei mondo, cioè 85o anni circa 
dopo il diluvio , quando uscirono dall’ Egitto — Mosè parla di 
flotte , a44. — Sotto il regno di Salomone gli Ebrei andavano di già 
intrepidi sui mari i discendenti di Chani nell’ Egitto non tarda- 
rono a segnalarsi nella marina guerriera , a45. — Ài tempi di Se- 
sostri non si occuparono che delle piramidi — nella gloria della 
marina bisogna comprendere col popolo di Dio i Feoicj: stabilite colle 
loro navi delle colonie a Cadice, vi esercitarono il loro commercio,' 
a46. — Contuttociò la navigazione non giunse per tanti secoli alla 
perfezione, 347. — La celebre Semiramide portò sull’ Indo una flotta 
di tre mila navi costrutte in Fenicia contro Staurobate re degli In- 
diani — falso quanto dice il [’iiieda che per la perfezione della na- 
vigazione , Salomone conoscesse I’ uso della bussola , a48. — Quali 
sontuosità si impiegassero ai tempi di Salomone nella cosiruziouo 
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delle Divi » la Persia negligentò non poco la marina, cagione di 
tanti danni a quei popoli , 049. — Anche i Greci sentirono la ne* 
cessiti delle forze navali , aSo. — I Greci inventarono i vascelli 
da guerra colla prora armata di uno sperone di ferro per spaccare 
le navi nemiche ; introdussero i triremi , ecc. — La scoperta 
fatta delle colonne d' Ercole sino almeno alle Atlantidi è sembrata 
ad alcuni scrittori come l’iniziativa allo scoprimento d’America, 
35 1. — L’infanzia della greca navigazione ebbe il suo incremento 
dalle corse dei pirati , a 5 a. — Ai tempi di Alessandro la naviga- 
zione dei Greci avea diggià cambiato d’ aspetto — ai Greci si deb- 
bono unire i Siciliani che sul mare tra loro si disputavano di scienza 
c di bravura — il grande Alessandro nella Macedonia fece dei pro- 
getti , e li realizò per umiliare i Persiani, a 54 . — Fonda Alessan- 
dria — se Alessandro non fosse stato da morte rapito avrebbe forse 
soggiogata la grandezza e potenza romana •— i successori d’Alessandro 
fecero maggior conto della marina — Ptolomeo Filadelfo sorpassò 
nella marina tutti gli altri principi , a 55 . — Cartagine dopo Roma 
ed Alessandria era la città piò imponente di Europa — fin dove 
estese i suoi dominj c quali le sue spedizioni, a 56 . — Roma allar- 
mata dalle forze navali cartaginesi , sebbene non ancora agguerrita 
ed istrutta nelle guerre di mare, osò misurarsi coi medesimi ed in- 
sorse la guerra punica così detta dai loro fondatori Peni, Punici , 
aSy. — Fine della seconda guerra punica che durò diciassette anni; 
terza guerra punica che duro cinqu’ anni , nella quale Cartagine fu 
vinta dopo aver tenuto per settecento anni I’ impero del mare — 
distruzione di Corinto ea altre imprese dei Romani , aSp. — Cesare 
nelle Gallie e nell’ Inghilterra, 30 r. — Cesare in Egitto, 364. — ‘ 
Guerra civile tra i Triumviri — Cleopatra che passa in mezzo alle 
navi di Antonio il quale, divenuto poi galante cavaliere di quella insigne 
regina, abbandona le armate romane e la segue in Egitto, a 65 . — Per 
tre secoli , cioè sino a Costantino , non fu più esercitata la navigazione 
con valore dai Romani — - altre imprese dei Romani, 366. — Costanzo 
Cloro padre di Costantino il Grande ricupera I’ Inghilterra — Co- 
stantino sorpassando in valore i Ciri e gli Alessandri innalzò sulle 
rovine degli Idoli il vessillo della religione Cristiana — Costantino 
stabilisce il suo soggiorno a Bisanzio — sue imprese e sue vittorie, 
368. — Costantino è obbligato a combattere contro il suo collega 
ed Emulo Licinio che teneva una formidabile armata navale all’ El- 
lesponto, la quale fu vinta e distrutta da Costantino stesso, che allora 
diede il sue nome a Bisanzio chiamandolo Costantinopoli — Costan- 
tino dopo questa vittoria nulla più fece per la marina — imprese 
di Costanzo — (Nota) cosa fosse il labarum, 370. — Sotto Giu- 
liano l’Apostata, Teodosio, Valentiniano e Giustiniano, la marina 
andò in decadenza, 371. — I Goti succeduti ai Vandali, navigando 
per il golfo Joiiico c per l’Adriatico, arrivarono sino a Ravenna, 
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979. — Gli Unni gettarono lo spavento a Costantinopoli — I* io* 
pero dei Romani va declinando — Leone Isaurìco batte i Saraceni — 
Invenzione del fuoco greco , 373. — I Veneziani , comandali dal 
doge Enrico Dandolo, prendono d’ assalto Costantinopoli , 374* 

Gli imperatori Turchi succeduti ai Greci restano per mollo tempo 
inerti nella marina — Maometto li fu il primo ad occuparsi della 
navigazione — Maometto conquista tutta la Grecia , compresavi 
l’ isola di Rodi appartenente ai cavalieri dì s. Gio. di Gerusalemme , 
375. — Istituzione dei frati ospitalieri di s. Gio. di Gerusalemme — 
vicende dei frali ospitalieri , 376. — Da Carlo V ottengano l’ ìsola 
di Malta — pace dignitosa fatta dai Veneziani colla Porta, 378. — 
1 Turchi assalgono Malta, ma sono costretti a levar vergognosamente 
I’ assedio — i cavalieri di Malta ebbero ausiliarj i cavalieri di santo 
Stefano di Toscana , 371^ — Le statue di Cosimo I e di suo figlio 
fuse col metallo dei cannoni presi dai cavalieri di santo Stefano ai 
Turchi vengono poste sulle piazze di Firenze , 379. ' — Lega contro 
i barbareschi ordinata colla bolla di s. Pio V a 5 maggio 1571 — 
vicende di questa lega, 381. — I Veneziani fanno la pace con 
Selim nel i 5 aprile i57'i — alcuni corsari rinegatì turbano la na- 
vigazione dei Cristiani , 383. — Vittorie dei cavalieri di Malta , ed 
in particolare quella riportata unitamente ai Veneziani ai Dardanelli, 
384 — La presa dì Caodia segnò la decadenza della ottomana 
marina. 

Confederazione dei principi Cristiani detti Crociali , 387. — Ce- 
remonìe della Chiesa per la religiosa inaugurazione delta croce — 
il colore della croce variò presso diverse nazioni — i Francesi come 
veri pellegrini partivano con un bastone ed una bisaccia, preceduti 
dall’ orifiàmma, a88. — Spiritose vicende della prima Crociata , 
389. — Seconda Crociata sotto il pontefice Eugenio HI , equipag- 
giata da Luigi VII detto il Giovane, 391. — Questa Crociata ma- 
lamente condotta fini colla perdita delle piò belle armate cristiane — 
spedizione della terza Crociata, la quale non fu piò avventurosa del- 
l’antecedente — io questa Crociata vi figurarono Federico Barba- 
rossa , I’ imperatore Isacco, Federico duca di Savoja, Filippo Au- 
gusto di Francia e Riccardo d’ Inghilterra , 398. — Anche le donne 
ebbero parte attiva nelle Crociate, 394. — Quarta Crociata messa 
insieme dall’ imperatore Enrico IV ad istanza di Celestino 111 , 
395. — Questa religiosa spedizione fu contrariata a motivo della 
peste e di altri disastri — nel Concìlio Lateranese Onorio IH pro- 
clamò un’ altra Crociata — vicende della medesima — Gregorio IX 
ordina un’ altra Crociata , che non ebbe felice successo — la settima 
ed ultima Crociata fu la più fatale al cristianesimo , perchè tra le 
altre cose costò la libertà e la vita di s. Luigi IX — i Veneziani 
dichiararono di non volere ulteriore parte nelle Crociate — Ales- 
sandro HI approvò la ceremonia dello sposalizio del mare, che si 
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hceva dal doge rei giorno dell’ Ascentione , S 97 . — Federico ed 

Alesaandro 111 in Venezia, agS. r 

Gli imperatori Ottomani venati in Earopa rapirono non pochi , 

potfesai ai Venenani — Pipino a’ impadronisce di alcune isole vicine 
a Venezia, 3oo. — Ànimositi e dissensioni tra i Veneziani ed i Ge- 
novesi fatali ai Cristiani ed a tutta l’ Italia , ed utili agli Ottomani , 

3ox — I Pisani dichiaratisi contro i Genovesi sono da questi ultimi 
battuti e vinti , 3oa. — Vendetta presa dai Pisani sopra i Geno- 
vesi — i Genovesi militarono per Sancio re di Castiglia contro i 
Mori per iscacciarli dalla Sardegna — marittime contese Ira la < 

Spagna e l’ imperatore d’ Austria conciliate col trattato di Vienna 
3o aprile 1719 , 3o3. ] 

Le flotte Portoghesi uscite dal Tago scorrono i mari dell’ uno e ; 

dell’altro emisfero, passano il capo del Non, arrivano al promon- 
torio di Granata e vi scoprono non poche terre sconosciate, ed accor- 
date al re di Portogallo dal papa Martino V colla sua bella del ‘ 

1433 , 3o4- — Giovanni li nel 14 B 4 arrivi colle sue flotte all’ im- 
boccatura del Zairo il più gran fiume dei Coi^o , ecc. , 3o5. — 

Scoperta del Capo dà lormenli, chiamato poi Capo di Buona Spe- 
ranza, 3o6. 

Navigazione, scoperte e vicende progressive di Cristoforo Colombo, 
dalla pag. 3o6 alla pag. 3a5. — ( Nota ) Scrittori dei fasti di Co- 
lombo , òod. — ( Nota) Lettera scritta da Colombo alli nob. signori 
del magnifico ufficio di s. Giorgio di Genova , 3o8. — ( Nota ) ! 

Lettera di Colombo scritta da Lisbona al tesoriere Sanchis , 3i4- 

Nel 1497 Gio. Cabot, venetiano , va per Enrico VII re d’ Inghil- 
terra alle Indie , scopre l’ isole di Terra Nuova , 3a5. — Martino 
Forbisher passa lo stretto presso la Groelandia, il quale ehiamù col- 
i’istesso suo nome, Davis parimenti diede il suo a quello da lui 
scoperto nel i585, e Hudson lasciò pure il proprio nome a tutta 
quella vasta baja famosa per la sua sventura. ->Capo degli Aghi ; perchè 
cosi detto , e quale sia quivi il fenomeno della calamita — Ema- 
nuele , seguendo le idee del di lui padre D. Giovanni spedisce nel 
1495 alle indie Vasquez de Gama , il quale si apre un fin allora 
ignoto cammino da Zanguebar a Melinda e sino a Calicut , procu- 
rando coH al Portogallo immense orientali ricchezze, 3a6. — Vicende 
del Gama, e suo ritorno a Lisbona — Emanuele allestisce una seconda 
spedizione aflTidata al Cabrerà, il quale scopre nel a4 aprile iSoo il 
gran Continente ora conosciuto sotto nome di Brasile — vicende del 
Cabrerà e della sua flotta , 307 . — Spedizione alle Indie del Oe-la- 
Nueva; vittoria riportata da lui, e scoperta dell’isola Sant’Elena resa 
celebre nella Storia del secolo XIX , 3u8. — Seconda spedizione 
del Gama — stabilimento a Calicut di una Colonia. Edoardo re di 
Portogallo ottiene da Eugenio IV il possesso delle Canarie — con- 
cessioni di Nicolao V , Calisto IH e Sisto IV fatte a favore di Al- 
do» 
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fonso V — Alessandro VI accordò ai regnanti di Spagna Ferdinando 
ed Isabella tutte le isole scoperte da Colombo e da scoprirsi, ecc., 
33o. — ( Nota ) Bolla di AleMandro VI, 33 1 . — Carlo V si ap- 
poggia alla bolla di Alessandro VI per l’acquisto e possesso delle 
isole Moluccbe scoperte da Sebastiano Cano — lo stesso imperatore 
inette a suo proStto la flotta olandese , 333. — Vicende dell' Olan- 
da — gli Spagnnoli battuti dagli Olandesi , 334- — Gli Olandesi 
si sottraggono al dominio della Spagna , costituendosi in repubblica 
col nome dì Provincie-Unite — la gran flotta spagnuola distrutta 
dagli Olandesi — gli Olandesi, ottenuti soccorsi dalla regina d’ In- 
ghilterra, prevennero i tentativi di Filippo II, e con un fiero com- 
battimento navale avanti a Cadice tolsero alla monarchia spagnuola 
ogni pensiero di attentare all’ordinamento della loro repubblica, 
335. — Riconoscimento della repubblica d’ Olanda , 336. — Gli 
Olandesi organiaaano la celebre loro compagnia del commercio per 
1’ America — essa s’ impadronisce di Malaca, ecc. , — i Portoghesi 
vanno al Brasile, scacciano gli Olandesi e distruggono la compa- 
gnia , 337 . — Compenso dato in conseguenza del Trattalo di Mun- 
ster — I’ Olanda arriva al più alto grado nel marittimo valore , 338. 

Londra dee alla navigazione la sua forza ed il suo spicvdore. 
— Quale fosse la marina Britannica sotto la denominazione ro- 
mana e nei secoli posteriori , ma particolarmente sotto la famosa 
Elisabetta regina d’ Inghilterra , ed ai tempi di Oliviero Cromwel , 
33p. — Contraddizioni manifeste in materia di religione nel sistema 
della tanto vantata libertà anglicana — persecuzione fatta con tale 
pretesto al re Giacomo 11 — sua fuga in Francia ov’ é accollo con 
umanità dal re Luigi XIV , 343. 

Il gran Luigi XIV diede un aspetto imponente alla marina fran- 
cese , 343 . — I Marsigliesi ed i Galli battuti dai Romani non si 
occuparono tanto della navigazione — quale fosse lo stato della ma- 
rina francese sotto i re Capetini , 344- — L’ammiraglio De-Font, o 
Fuente, va nell’America, ove presso l’ isola dell’equatore scopre molte 
incognite terre — anche gli affari della Chiesa interessarono la ma- 
rina francese, 347- — Sulle coste di Napoli vengono battuti gli 
Spagnuoli — il pescivendolo Tommaso Aniello , detto Mazaniello , 
posto alla testa del governo di Napoli , dopo sette giorni della 
sua miserabile amministrazione venne assassinato — il progetto di 
riunire i due mari sulle coste della Linguadoca Ano alla Garonna 
viene eseguito per ordine di Luigi XIV, e fu in pari tempo 
attivata la Compagnia delle Indie orientali ed occidentali ; ed altre 
imprese marittime di quel gran re , 348. — Mentre la navigazione 
prosperava in Europa ed in America, essa è turbata dalle feroci corse 
dei corsari avventurieri detti filibustieri^ 34p — f-'i'g' dichiara 
la guerra all’Olanda — imprese dì queste due potentissime nazioni, 
iSo. — Luigi XIV fi la pace cogli Olandesi — Luigi XIV or- 
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dina il hombsnlamrnlo d’ Algeri , ne riporta una rompiata vittoria , 
ecl impone a quel Dry omiliantì condizioni di pare 35a. — Ge- 
nova battuta dalle flotte francesi chiede a Luigi XIV la pace — 
le flotte del re di Francia battono I’ armata navale degli Olandesi ed 
Inglesi alleati alle spiagge della Gran-Bretagna — i filibusiirrì 
della Nuova-Ingbillerra, che furono assunti in ajulo dagli Inglesi in 
pregiudizio dei dnminj francesi in America , sono vinti dalla flotta 
navale di Luigi , liberando Quebec — Luigi XIV per ricompensare 
gli ufficiali e marinai che si distinsero , instituisce I’ ordine militare 
di s. Luigi. 

Gli Spagnnoli e particolarmente gli Inglesi, mal soffrendo tanti 
bellici trionfi dei Francesi , inventano questi ultimi una macchina 
infernale per distruggere le navi e piazze francesi , 355. — I Fran- 
cesi, non ostante tutti gli sforzi dei loro nemici, sostengono assedj , 
s’ impadroniscono di munitissime piazze , tra le altre di Cartagena 
nell’ America — Luigi XIV dichiara re di Spagna il suo abbiaticò 
duca d’ Anjou col nome di Filippo V — guerra suscitata tra molte 
potenze europee a motivo che I’ arciduca Carlo era stato riconosciuto 
re di Spagna dall’ imperatore suo padre , ecc. — pace data alla 
Spagna ed all’ Europa , 356. 

I Danesi si rendono celebri nei fasti marittimi — Waldemaro e 
Canuto si acquistano gran nome nella marina , dSy. — L’ unica figlia 
di Waldemaro riunisce sul suo capo le corone di Danimarca e Nor- 
vegia , non che quella di Svezia — Margherita pubblica utili rego- 
lamenti per la marina — sotto il re Cristierno la marina di Svezia 
e Danimarca va in rovina — divisione di questi due regni — il 
luteranismo a’ introduce in questi due regni — Gustavo Erich , avo 
del gran Gustavo Adolfo, padre della celebre Maria Crisiina, 358. — 
Fasti gloriosi di questo re e di Gustavo Erich soprannominato l’c/o- 
quente j 358. — Antichità della marina svedese — il gran Gustavo 
dopo tanti prodigj di valore viene ucciso alia battaglia di Lutzen , 
35p. — Fasti della regina Maria Cristina — Essa abbando- 
nando il luteranismo , rinuncia la corona di Svezia a Carlo Gu- 
stavo suo cugino — va in Francia , poi a Roma , ove cessò di 
vivere — quale fosse lo stato della marina svedese sotto Carlo XI 
e XII — Carlo XII tenta di far succedere Giacomo Sobieschi nella 
corona di Polonia — viene battuta la sua armata navale nel Baltico, 
e ne riportò la sua disfatta a Pnitava — vicende navali avvenute 
tra le squadre svedesi e le danesi e russe, 36o. — Sotto Pietro I 
la marina russa prosperò assai — ( Nota ) forze marittime dì diversi 
Stati , 363. 

Spedizione nell’ Egitto di Bonaparte , 364- — Circostanze rimar- 
cabili circa il Bellorofontr e l’isola Sant’ Elena — la marina inglese 
portata al sommo grado del valore e della scienza — viaggiatori 
inglesi , 365. — Cognizioni neceasarie clic abbisognano nell" archi- 
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tettara e direzione navale, 366 . — (Nota) ritrovato per riparare pron- 
tamente un bastimento che abbia aperto nna falla , 369. — Privi- 
legio concesso da Clemente IX di potere celebrare i Santi Misteri 
sol mare net giorni festivi , 370. — Leggi e regolamenti relativi alla 
marina, 371. 


AancoLO II. 

Navigcaionc a vapore. 

Qautioni e discnssìoni circa il primo inventore della navigazione 
a vapore, se all’Inghilterra , alla Francia, all’ Italia , ecc., appartenga 
0 a qnal altra naiione , 373. — Si parla del marchese Worcester , 
Nevcomen , Watt, ecc., 374. — ( Nota) .macchina a vapore del 
sig. Nicholson — Blasco de Garaj presenta all’ imperatore Carlo V 
una macchina a vapore di sua prima invenzione — qual esito avesse , 
38 o. — Quale ricompensa ebbe D. Blasco, 38 a. — Ragione drgli 
Italiani sull’ invenzione o introduzione delle macchine a vapore , 
383 . — Della barca rintorchianU proposta da Fausto Veranzio — 
l’ invenzione di Fausto Veranzio restò ignorata sino ai tempi drl- 
I’ augusta imperatrice Maria Teresa, 384. — Gli Inglesi inventano 
la macchina atmo^erica — prima macchina ad alta pressione col 
bilanciere — macchina a doppio ^eUo. — ( Nota) macchina a doppio 
^etto inventata dal sig. Avesani di Verona , 385 . — Chi scoprisse 
in Inghilterra le macchine a doppio effetto , e chi le introducesse in 
Francia, 386 . — Macchina presentata all’accademia delle scienze 
di Parigi, detta ruota a fuoco — programma dello stesso istituto 
onde potere supplire all’ azione del vento a bordo dei bastimenti , 
387. — Fulton lascia la Francia , va a stabilire le macchine a vapore 
in America, 388 . — A Londra si tenta di sostituire il vapore del- 
P argento vivo a quello dell’ acqua , 3 gi. — Progetto di mettere in 
corso un vascello col mezzo del galvanismo — il sig. Brunel diret- 
tore del Tunnel a Londra sostituisce al vapore una nuova forza 
d’ impulsione colla liquefazione del gas acido carbonico , seguendo 
il metodo di Faradai — il sig. Boquoy propone di far agire le 
macchine a vapore senza combustibile , dqx — Navi a vapore sta- 
bilite sull’Oceano e sul Mediterraneo, 3 ^. — Sino ai 1837 la sola 
Gran-Bretagoa avea in mare quindicimila navi a vapore — in In- 

f ;hilterra si sta trattando di aprire la navigazione a vapore colle 
ndie transitando per I’ Egitto , il cui viaggio si farà in trenta giorni , 
mentre presentemente s’ impiegano regolarmente quattro mesi , 394* — 
Comunicazioni di corrispondenze tra diverse città d’ Europa per 
mezzo della navigazione a vapore, ig’i. — Sui mari d’ Italia s’in- 
troduce la navigazione a vapore — ( Nota ) nella Gran Bretagna si 
tenta di sopprimere 1 ’ uso della legna per la costruzione delle navi , 
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■applendovi col ferro , 397. — Anche ì Ughi tono arricchiti dei naoro 
metodo di navigazione a vapore — ti parla dei bastimenti a vapore 
posti sui laghi di Costanza , del Verbano, del Lario, di Garda, ecc., 
398. — ( Nota ) differenza che passa tra le macchine a àassa pres' 
sione e ad alta pressione — rovina del battello posto sul Rodano 
a Lione per l’ esplosione della sua macchina a vapore , ^oo. — 
Meccanismo e vantaggiosi effetti delle macchine a vapore, /fOi, — > 
Ritrovato di un istrumenlo semplicissimo onde regolare tutti i mo< 
vimenti della barca a vapore — macchina a pendolo del sig. Dal- 
matini , colla quale viene dato il moto alle mote situate lateralmente 
di una barca , 4o5. — Nuovo ritrovato per nettare i bastimenti col 
mezzo del vapore , 4<>6> 


Articolo III. 


Macchine a vapore a diversi usi appUcate. 

Macchine a vapore erette in Inghilterra , e loro risultamenli , 
4o8. — La Francia e l’Italia introducono le macchine a vapore per 
la filatura dei bozzoli, 4>o* — I» Italia si applica la forza del vapore 
ai mulini da macina — s’ introduce in Inghilterra il vapore per 
riscaldare gli appartamenti , le ofiicine , ecc. , per far asciugare le 
telerie e simili, 4't> — Il sig. Beselzny fa l’ applicazione del vapore 
allo armi da fuoco per avere un effetto continuato nelle scariche , 
4ia. — Applicazione del vapore alle artiglierie ed al fucile fatta 
dal sig. Petkins — perfezionamenti portati alle macchine a vapore 
dal sig. Perkins , e sicurezza contro ogni timore di esplosione, 
4 >4* — I^ stesso sig. Perkins inventa un pezzo d’artiglieria atta a 
lanciare 60 palle da 4 libbre per ogni minuto , eJ un fucile tra» 
sporlabile che potrebbe scaricare sino a mille palle per ogni minuto , 
4i6. — È opinione però che le teorie di questo fucile sieno state 
in massima desunte da quelle del sig. Beselzny di Vienna — il signor 
Aatoro Wolf stabilisce una sorprendentissima macchina a vapore per 
estrarre l’acqua dalle miniere di rame in Coruovaglia , 4'7* 

A Londra si forma una società per sostituire la forza del vapore 
alla velocità dei cavalli , ma questa presto si discioglie — Brusthali 
e Hill di Leith nella Scozia inventano un macchinismo applicabile 
ad una diligenza a vapore, 4i8. — Miglioramenti proposti al detto 
macchinismo — il sig. Gurnei di Londra inventa una carrozza a 
vapore , creduta perfettissima , 4>o. — Premio proposto dai direttori 
delta strada di ferro che conduce da Liverpool a Manchester a dii 
avesse presentato una vettura che più celere e sicura d’ ogn’ altra 
potesse servire su quella strada — esperimento eseguitosi da quattro 
vetture , • quale di esse oe riportasse il premio. 

Io Isvezia venne costrutto un pallone aereostatico a vapore — 
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quale il ano etito, 43'* — Premio propoato a chi inventaiae ed in* 
Uoducease un perfetto aratro a vapore, 43a> 

_ .S *• 

Boffu a vapore. 

I bagni a vapore erano in uso sino da rimoli tempi — da alcuni 
anni vennero introdotti in Napoli a rimedio delle più schifose ma- 
lattie, 4v3- — in Milano viene eretto eoo felice successo uno sta- 
bilimento di bagni a vapore dal sig. Galimberti — per quali ma- 
lattie usati — il sig. Galimberti ha pure costruito un apparalo per 
le docce a vapore, 433. 

Produzione del suono nel vapore. 

n aig. Bertholet raduna ogni mese nella sua villa di Arcueil ad 
una lega da Parigi i più distinti scienaiati per ripetere nuove spe- 
riente relative alle scienze fisiche — nel 1809 furono proposte le 
Esperienze suda produzione del suono nei vapori , 434< — Fenomeni 
di tali esperienze 435. 

S4. 

Paie a ^mito sui bastimenti a vapore. 

M. William Morgan va introducendo in Inghilterra e sull’Adriatico 
con favorevoli hsoltamenti le palle a gomito — \' Osservatore Trie- 
stino diede or ora la teorica dimostrazione del macchinismo di 
questo nuovo perfezionamento si utile alla rapidità della navigazione 
a vapore, che qui si riporta per esteso, 436. 


Abticolo IV. 


Asfissia. — Metodi per curare gfi' aitici 
e particolarmente gli annegati. 

Tra i subitanei casi di asfissia vengono compresi quelli di alTuga- 
mento — si dimostra non estere estraneo alle umane cognizioni di 
prestare agli affogati efficaci soccorsi — ù un abuso quello di porre 

S ;li annegati non appena estratti dall' acqua con la testa bassa onde 
ar loro evacuar l’ acqua — ■ istruzione del governatore di Namur nei 
Paesi-Bassi , colla quale vengono prescritti i soccorsi da somministrarsi 
prontamente agli affogati — I’ abate Negri Ravennate nel suo viaggio 
in Lappooia racconta il modo con coi ridonanti colà a vita i sommersi, 
e ne descrive alcuni casi — riferisce alcune cause per le quali forte in 
Isvezia più ebe altrove potrassi ottenere la vita ai sommersi. 

Nel 1816 l'imperatore Alessandro, coi suoi ordini e colla sua 
assistenza , ricupera la vita ad un apnegato della quale dispera- 
vano anche i periti dell’ arte che avea al suo seguito , 438. — L’ im- 
peratore viene presentato di una medaglia dalla Società di Londra 
istituita per salvare gli individui morti in apparenza, e prega in pari 
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tropo la M. S. di permettere l’ inserizione del eoo nome tra i membri 
onorari di quel corpo , 4^* ~ lurKi possono essere impiegati 
onde ricliiamare in vita gli annegati, e quali, 44°' — Cassette di 
soccorso del nobile sig. Saverio de Rudtorfer, con Ctoni sul modo 
di mieliorare gli strumenti j gli utensili ed altri oggetti accessori pa- 
la sak’czza degli asfilici , eec. , colla traduzione e note del sig. dott. 
Ballarini, 44 — Trattamento rispettivo a ciascun caso di diversa 

asfissia , e particolarmente agli annegati , 44'*' Cane restituito a 
vita coll’ iniezione dell’ ossigene nei polmoni, 445. 

Molti si salverebbero dal pericolo di affogamento se sapessero 
nuotare, 44^. — Condisione essenzialissima di tenere le mani sot- 
t’acqua per potere starvi sopra colla testa e non affogarsi — 
l’arte del nuoto risale alla pid rimota antichità, 44?- ~~ 
nicsi raccomandavano ai genitori il leggere ed il nuotare } cosi pure i 
Romani , ecc. — i soli Pernviani si astenevano dal nuoto, la religione 
dei fiumi glie lo vietava , 44^* — Effetti fisici del nuoto — scrittori 
che parlarono circa l’arte del nuotare — Halley e Drebel scrissero 
sul nuoto — Drebel tratti anche sull’arte del Marangone. — (Nota) 
donde derivi il titolo di marang/one, 449- — E* istesso eh. autore 
inventò un vascelletto remigabile, ed un liquore che suppliva in luogo 
d’ aria , che tenne riserbato come suo privativo segreto , 45o. 

Qui si deve aggiugnere che il sig. Annesio Fusconi , romano, pel 
suo assiduo studio alla scienza idraulica, è riuscito a migliorar l’arte 
d’ andare sott’ acqua , usata col più favorevole successo dagli In- 
glesi ; di maniera che sino dall’anno 1837 ottenne dal governo pon* 
tificio la libera facoltà di poter discendere sotto le acque del Te- 
vere , onde fare ricerca di oggetti d’ antichità , colla privativa del 
Suo meccanismo. Diffatti in detto anno costrusse una gran zattera 
Sulle sponde del lago di Nemi , onde poter fare gli opportuni spe- 
rimenti , tentando cosi di estrarre oggetti d’ antichità , se no esi- 
steranno, nella barca, creduta dell’imperatore Tiberio, ed immersa 
già da più secoli in quelle acque. Non si sa però se 1’ esito abbia 
corrisposto alle concepite speranze. 
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